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EMINÉNTISSIMO RE' AL PRINCIPE. 



' Eccelfa Indole il 
Fregai Sangue , la 
Sacra. Porpora y tinfigne.Ar-' 
civefcovìl dignità, , la no^ion 
rara di- lingue varie e di 
Lettere , J on cinque cardini, 




che per Vói, Eminentiflimo 
Real Principe , fojìerrebbon 
difcorfi gravi , e Volumi, non 
che una Piftola Dedicatoria . 

AFafti venturi, e a pen- 
ne più fcelte , lafcierò il ca- 
rico di ricordare , ri/petto all' 
Ajo , ed Antipatro , che ave- 
te a canto : <■) 

Quid mcns rite, quid indoles 
Nutrita fauftis fub penetralibus 
Poffit. fw" . . ; 

Dell'età paffate farà offi- 
cio il ridire i fregi del.A\e- 
gal Cafato „ il .più' antica\ e li 

• -• ■'■ i , ; 

( a ) S. Eccellenza Sig. Marchefe Annibale Scoiti , 

Piacentino.. ' . ' ' ' ' 
(t) Oraz. Ode 4. lib. IV. 



più tlluftre £ Europa ; pur- 
ché de tempi moderni fia pre- 
gio e vanto V annunciar- 
vi nato del Gran Monarca 
FiLipro Quinto, 

Che. regge L' uno , e queir altro 
Emifpero > 

e della grande Eroina Elisa- 
betta Farnese, rinomatiffima 

Dall'un all'altro Sole, co ;-'iV" 

A tutt i Secoli poi diver- 
rà memorabile e Jìupenda V 
Aggregazione di Voi al Sa- 
cro] Collegio , fatta in un 
età , < che -forpaffa ogni altro 
ef empio Jìorico , per fin di 

' itili 

(e) Petrarca Son. ' 1 ; ' 



Di lì J Lv 



queir efimio Prìncipe Italia- 
no, il quale-, avanti che fir- 
mata virum fecerit setas, c> 
videfi della dignità Cardina- 
lizia ornato, co 

: Che fe Pietà , Clemènza > 
Amor del giujlo , fon le tre 
doti infeparabili dell' Augufla- 
Cafa. di Borbone , maravi- 
glia non fia , fe in età sì 
verde divenuta Voi tra' Gran- 
di -, e tra' Prelati di Spagna, 
il Primaria ed il Sommo , 
dal Mondo Letterario - Cat- 
tolico vi s' innalza V epìgrafe : 

A'g/- 

.,{<() Vireit. Eclog. IV; 
(e) Ippolito d'Elle in età d' an. i e. premono al Cardi- 
nalato da Papa Inriocenzio VllL - £: 



A'gifoxjwiiaJ'ta'Wc ffeuc. " 

e di più vis' aggiunge da noi: 

A'eifixfuTixisiUiTot é*if«07r« . (/) 

E già. il carattere di Pri- 
mate Ecclefiajlico in tale età , 
e in sì vajìo I\egno , ri/ul- 
ta in Voi con i/plendor sì 
vago, ed ornamento così ag- 
gradevole di lingue forejìie- 
re, che alla Repubblica de- 
gli Eruditi , ed a chiunque 
fa , quanto fia proprio dell' 
Eminenza Voftra Reale il 
vegliare a benefico delle due 
Suore gemelle, {Religione, e 
Lettere , non può non ejfere 

{/) Cic. ad Attic. lib. IL EpìH. 15. 



applaufibile e grato Aefaujìì 
e "Regj Aufpìy il morivo , 
che con gloria mi guida al 
bacio riverentijjìmo della Sa- 
cra Porpora. 

Di Vostra Eminenza Reale 
Venezia 31, Dicembre 1740. 



Vnmifm, Dhuijfim,, Ofrtphpììmt, Smijm 
M. R. A. 



. NOVELLE DELLA REPUBBLICA 
; - LETTERARIA, 

Per il dì 2> Gcnna)o 174:0. 

■' . V .ErNtE .l'irA. «Al ; 

MUfió: degli Antichi Marmi l'inizimi Contenente leSta- 
HM>, / Bofti, e i Baffi-rilievi più [iugulari eie veg- 
gonfi nella- famùfa Antifaia tieila -Librerìa, àiS.Màno\t in al- 
tri luoghi pubblici di j/uejia città , con brevi t/fervaujorn [»pra ti- 
gni Marma. b> t r tna(id\ 1740. P^GiambatiiftaiAlbriwii 
«j. Gir. .tn! foglio reale .'Parte' L r pag. 50. oltre Tavole L. 
in rameyie 1» Dedicazione! /atta jal Re di Danimarca.: .. 

E per -i' aiTuntO', ;e; molto più per -la miHkra fontuòfa 
in efeguirjo., degni, dì Gngolwe commendazione fono- *£igg. 
Zanetti, Autori di quello nucwoMufco; nel quale. &, tor- 
nato fuperi la materia, o <è .quella prenda;', vernili à' maggio- 
re da quello, il lettore pur av/ctutiraidubiteri , MoLieff4 
za dubbio ci rieonofeiamo il più .beliraaniimentoifleitnon- 
fi antichii, che, (opra i Greci .j.e-ioprai' Impero- di ìBifan-, 
àio princi palmenti, ottennero l'Arme Venete coli egate. coIt 
le Francei . Cinquanta .Statue : pubbliche:, le quali o nella 
Biblioteca di S. Marco? oialtrove apparifcontì-. in ■ Venezia, 
fcelte dalla perizià' degli Editori ^concorrono per ctrnamen-' 
to della, prima ifarte^ erie jjbdìrazittni , . che. in quefio .in- 
contro ricevono-,!. fonòi tali* She. e. glitliruditi, di .Boria; «ns 
tica. nella breve ^legazione, :po(U-.a.:ifoónter!Ai«alcunMai> 
mo, e gli Jludiofi di difegno, ftanii,i,di.verlì; fregi In ogni 
pagina- Spiccanti; e i Dilettanti da Medaglie , in. riguardo 
agli, ornamenti iniziali, delle -ftWichtì i^nnbtazioni , ' ^i .poitt 
no ritrovar utile ei aggradevole inrrattemniehto .' Saggio; 
delle note, erudite denffoiqui fparfii Aràd3> t là. ricerca che 
fopraùl primo bullo , 'ed fcfdi Giulio G>/»«vfi<f& : fe.l* 
calvezza nel medefimo foflè si -nojofa , che' tra tutti gli ci- 
nori atwi bufigli dal Popolose dal; Senato % egli apprezzar- 
le più quello della .'có»on*d' AllpBQ^'paicfe'^eaiai ;* ri-_ 
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coprire il difetto della capellatura : o la rarità delle Me- 
daglie di Caligola, in tanto nata , in quanto che alla di 
lui mone fatte rifondere dal Senato., per levar la memo- 
ria il' uno, che sì ignominiosa mente fo frenino ave» il tito- 
lo d' Imperatore : a circi il tempo in cui fu conceduto il 
nome di Ce/are , qual tìtolo di principato; narrandoli intor- 
no a Calia, come- cjueAt nelle fole Medaglie di Siria e d' 
Egitto viene infigniro di un tal nome prepofto , quando 
per altro il Senato a' fecce primi Imperatori accoftumo con- 
cederlo pofpolto j e folo dopo PitelUo abbandonando celi 
r fuoi riguardi lo «tribol indifferentemente in fegno eli <fj- 

Sità; e cosi fu contato: Imper. Ccfar Vejjtsffanai ; Lnpef. 
•jar Dmwtianas ec. , o finalmente circa Axiinoo , che m 
Buflo , ed in Agata nera qui ci viene rapprefentato; dove 
riprende!! il P. Arduino, poiché " lenza alcun fondamento 
„ ne dì lapide , nè dì medaglie , ni di antichi fcrìttori « 
„ profani 0 (acri , u ha egli ferino, cfftre AMlàiao figlino- 
k> naturale dell' Imperador Adriano-^ quando da baffi nata- 
li traendo egli I' origine in Bitioia , meritò.Ja grada del 
Sovrano, falò in riguardo della di lui (ingoiare bellezza . 
Ciò però che merita oftervazìone maggiore nella prima 
Parte di quefT Opera, fi è il rapporto de' quattro Cavalli, 
che in due fole forme, e con atteggiamenti dìverfi fifeor- 
gono erètti avanti la Qhiefa di S. Matce . Fu ftìmato co- 
mune meni e , che fofféro di bronio^ ma fìamo accertati sf- 
itte quelli di rame, dorato tnrtavia in alcuni luoghi, e con 
lamine connette in modo di figure angolari, fitte conchio. 
di parimente di rame in quelle pam ("penalmente , che 
riina&ro vuote dopo il getto, come il ventre, ed il collo; 
avvegnaché nella tetta, e nel? eftremità de- 1 piedi, che fon 
le parti più ripiene, niuoa lamina, o aggiunta ci apparìfee, tol- 
tone il foto pii di dietro, cui il piombo ripara lo fiacca* 
mento fattofi del pie di rame dorato .conceduto in memo- 
ria a Domenico Moto finì , che con altri preziofi marmi trat 
portò i Cavalli da Coflaarinopoti a Venezia verfo V anno iso+. 
V ha chi penta, che dalla Greci* in Roma fieno flati da Ne- 
tane afportati altri rinfóndendo il loro getto al tempo di 
Ztiudore famofo Artefice in Roma , vogliono che fieno fla- 
ti pofti fopra un Arco trionfale a queir Imperatore , trafc 
portati dappoi in Bifanzìo lotto di CojtaMint : Dovunque 
i*. ab- 



«baiano avuto il loro principio , elfi ce rumente fono il più 
cofpkuo avanzo delle ricchezze dell' Jppédroma à' Oriente, 
compiante da jVkw.-i per 1* rapina e barbarie de' Latini : 
Avanzo, cui forti un Depofito unto più iiluftre , quanta 
Che la Città die or* E accoglie , forpafo de' due antichi 
Imperj le maraviglie . 

BOLOGNA. 

S T*ria oW Jktmkmi* Ct mMtmt di Aggregati 
Or ljbt*tc Jtllt Sne*x? e deli Atth rtW ftwwcw- 
ìeHentr il prima « fonilo libri. J* Bùkgnt, 1730. Per Le- 
lio dalla Volpe . in 4- grande figurato, pag. 433. oltre I' 
Avvertimento, le Tavole-, e la Dedicazione. 

L' Amore di ^ueit.i Storia è il Sig. iiioMpirnv Zoomi, 
il quale torcendo la penna dalla poetica Aite , di cui le 
Stampe contano più faggi, e fenraandon qui aell'Oratona , 
dà a conofeere, «ver far «lo da Dio ingegno capace ài dì- 
ftinguerfi in più aiti e facoludì . Egli £1 la tDedica ma- 
rina a S. £.Sig. O. Cario FHièe**o d'Eie, Marcfcefe di 
S. MaKmo ec g Eì premette un Avvertimento , nude il 
lettore tono è «tfcrniato iktìWdine , e de' confini , entro 
i quali * minora tpusrla Storia toccante 2' Accademia Ph> 
«orefea di Bologna: ivi fi accennano gli abbiati, che tato- 
nò potrebbe lare -centra il metodo , quivi fcrba» , crome 
oltrappaflante all'uffizio d'uno Storico : cui incombe riferi- 
re le cole come fono avvenute, ferrea innerirfi rn .giudi aj, 
in o Iter waeioni che portino njagiftrali documenti . SÌ rif- 
poriDe", ohe, qualora defciavonfi avvenimenti -militari, af- 
fcdj di città, feonntte d'-eferciti , Azioni m fornata thedap- 
persè allettano, e delle quali la ieniplice narrativa è Atta 
4 intrattener con piacere chi legge , va bene o Servar una 
cotale fcmplicità di racconto; ma dove parliti! di ftrtmra, 
doVe. produconfi vite di Pittori, e le wpcre :prrrfflKncric da 
elfi iafciate, k cola diverrebbe, e ftucotevote, e irono vau- 
«ttlgiofa , fe & volefte coartare lo Storico , ■{ mutlrme s' egli 
è iflrutro fondatamente nel!' Arte di cui parla ) .alla nuda 
fpofirione de' fatti. Ed in vero il Sip,. Zanata ., aliai pe- 
nto della Facoltà ohe -ora tratta , ci va qui tenendo \ o- 
rigine ed i pronreffi dell' Accademia •del Difngiro , aggre- 
gata già .alT i Aitato delle .fetenze e dell' Arti in Bologna, xan 



riflcflì, e annotazioni tali, che la lettura del libro diviene 
aliai utile a«!i lìudioli , non che onorifica e gloriofa all' 
Accademia Delfo . Il libro primo cominciando colla nar- 
rativa delle Accademie private che furono in Bologna , 
rapporta: come la Cali Gbifiiieti fu amicillima de' Profet 
fori del Difegno , e con fingolar cortefia in più tempi ne 
accolfe i dotti Congreili : Che dopo il Francia , il ijuale 
mori ver 1' anno 1530. parve che tm tale Studio tra' Bo- 
lognefi /ì ecclilìaflè a fronte d' altre Accademie , che ne 7 
Perugini , Bellini, Giorgioni,e Mantenni, poteron farfi note 
e mirabili; quando foprav venendo i Caraccj , Lodovico co' 
due.fuoi Cugini, Agojìino, ed Annibale, feppero ben tolto 
in detta città richiamare 1' invenzione di Rafaello, il fa- 
pere di Micùelangiolo , la grazia del Parmigiano, il colori- 
to di Tifano, e del Corteggio^ e alla per fine le migliori 
venuftadi , che ammiranfi nelle opere di Paolo e Timore- 
to. L' idea d' aprir pubblica Scuola di difegno in Bologna 
trovoffi già ne' Caraccj ; e continuò quella ne' due famoii 
loro Difcepoli Guido Reni , e Domenico Zampìerì , detto 
comunemente il Domenicèino ; finché paflando per le men- 
tì e t'elìder) d'un B<i rbieti, detto il Guercino, d un Albani, 
d' un Simon Caniarini , Maeftro di quel Lorena Pafinelli , 
dal quale ( per onor lo nominiamo ) apprefe 1' Arte del- 
la pittura il noftro Monco; finalmente fi ridufte in efecu- 
zione nel noflro polito Secolo, tanto più fortunato, quan- 
to che -aafpicò nel Pontificato di Clemente XI. Nel 1706. 
preflb il Sig. Conte Pietro Ercole Fava Ip progenato Ì' or- 
dine da ferbarfi. in tale arfate:ne fu fattrfeenno a quel Re- 
gnante allora Pontefice, il quale ne fcrille favorevolmente 
al Senato di Bologna., e permife , che dal fuo nome la 
nuova Accademia fi appellaflc Clementina . Scelto il fuo 
Principe , e fu il Cavai. Carlo Cignoni , the finche ville, 
pel grande fuo merito ne ritenne il titolo; ftabilite le leg- 
gibile qui per eflefo fi legpono;e beneficata l'Accademia 
dal Conte Luigi Ferdinando Marfil; , dal Senato, e da al- 
tri, chiari Soggetti che qui ottengono dillinta menzione, s'a- 
pri Pubblico Studio dì Difegno nel di 25. Novembre 17];. 
Or:qui farebbe luogo d' accennare il motivo, da cui fu in- 
dotto il Signor Zanetti a fcrivert la prefente Iftoria. In fi- 
ne del primo libro egli ce lo (piega in modo, che fauna leg- 



giadra Apologia al Fratello, Autore de' Comentar) toccan- 
ti l'Accademia Filolofica di Bologna. Parve a taluni, che 
quelli avene ferino in detti Contentar) coti penna non gio- 
ita distributrice d'encomj a chi fi doveano , malBme in riguar- 
do ad uh giovine Pittore, non facendoli intanto molte laudi 
6- parole, intomo ad .litri affermati e faputt Profenpri . Le que- 
rimonie fon qui ventilate; e h quilìioiie, " fe uno pofla ef- 
„ fere, buon pittore, fen/.a fapere ottimamente la nototrfia"; 
viene pofla in un diftinto profpetto. Da ciò farà lecito ar- 
guire, -aver l' Autore elìefi quelli due: libri di Storia, piùper 
foddisfaiione altrui, che per genio proprio . Sebbene il di lui 
animarli in ciò sì cortefe , che non contento d'aveidefcrittol* 
origine ed i progreffi dell' Accademia Clementina, colle Vitede- 
gli Accademici defunti ,{ ciòchefolo avevano richieftoi Com- 
pagni , e eh' 4 ii foggetto de" primi due libri ); egli ha volu- 
to aggiungerne due altri, che fanno corpo ad un nuovo 
Volume , ove efpongonlì le Vite degli Accademici vìventi ; 
e del quale parleremo in altro foglio. Intanto faggio del 
contenuto nel fecondo libro farà il fòggiugnere , come tren- 
ta nomi ci fono illuflrati , colle opere che ogni Accade- 
mico ha lafciate, e col Ritratto di ognuno in rame. Fa ca- 
po a quelli il Conte Marfilj, riputato come il Fondatore dell' 
Accademia ; il quale dopo d' aver retto fquadre d'eferciti, 
non ifdegnò farfi Duce nella propria Patria dt 40. Soggetti , 
( tale è il numero de' Socj del Djfegno in Bologna J affine di 
dar decoro e ingrandimento ad un Arte si bella . Mori il 
Marfilj V anno 1730, in età d' anni 71. , e la Orazione Fune- 
bre fattagli dal Sig. Matteo Balani ,e pubblicata colle Stam- 
pe, merita in quello luogo effere ricordata . Segue la Vita 
del Cavai. Carlo Cignani, che mori in/Forlì l'an., 17110-.,, e 
fu fepoito fotto quella Cupola , che nella Chiefa della Ma- 
donna. del Fuoco diviene il più raro monumento del fapere 
d'un tanto Profeflbre . Eperchil troppo lungo farebbe il far cen- 
no d'ogni Accadèmico, finiremo con dire", che Tommafo Al- 
drovandi , la cui famiglia' è originaria della città di Rovi- 
go, chiude la falange ile' morti Compagni. .: ! 1 > .'. 
N A' P O L 1, 

DEile Scienze, e delle Arti inventate, ìlhtflrate, ed àe~ 
ere/cinte nei Regno di Napoli. Opera di Gio: Bernar- 
dino Tafiiri Patrizio della città dì Nardi . Con/tigrata alt 



6 

lUuflrifs. ed Str. Sig. D. Francefco Emmanuele Pinto Ca* 
facciole) Prìncipe di Ifcbitellà , e Martée/e di Piejbéiti er. 
In mptii) 1738. Preffo il Parino, ed a fot fptjt ..in «. 
pag, 31*. oltre la Dedica, e Prelazione. 

Ciò the fparfò in più tomi leggeafì nella Stenti* di O. 
pnfcéì^ Rampata in Venezia mediante l' attenzione dell' il» 
luilre P. Calhgerà, or qui vagiamo unitamente porlo, e 
iti XI. capi dilirìbuito. Senoncnè la nuova Prefazione-, dal 
P. TmMaJè Mtrria Alfalti de Predicatori introdotta, tende 
a narrare gli avanzamenti chehan preib l'Arti e le Scien- 
ze ne' tempi moderni per rifpetto agli antichi ; o fia per 
i Tciefcopj di nuova invenzione , mercè de' quali li Tona 
fcoperte le vie laure , Ì Satelliti di Satumt , le faferé di 
Gitile i- 0 lì a iti ordine alla Notomia, ove Ja circolai: ione 
del lingue , le vene lattee , i vali atquofi bau prefo rino* 
manza; o iti riguardodella Bulbi a Nasuta, delle Macchi 
ne Idrauliche nuovamente ritrovate , degli Orinoli * tu*. 
\Ms deli' Arte Tipografica , delle Bombe, * di tMiti altri 
militari atreeej, che tun fugati gli arieti , le Sonde , le 
faetrc degli Amichi » Entrando nel corpo del libro , tra' 
Supptimcwi di nuovo qui apporti, noterà il leggitore , co- 
me " Gttetamo Tavia, di Reggio in Calabria, prima dd 
„ Capi-ittico , fu inventore del lìiìenv.i del moto della ter- 
„ ra, o per meglio dire, foggiugw il Sta.TUfmi, iiluflrn- 
„ rore , perchè tra gli Amichi ve n' è alarne» -veftigio afc 
„ fat chiaro . " E circa le alt-re materie qui rapportate 
gioverà avvertire , come a' Campani fidi l'orini- d aver in- 
ventato l'ufo de'Vafcelli, e della Stadera: a Q. Enmo na- 
to in Taranto, fecondo l'Aurore, piutcolfto ■che «e'eontor» 
ni <h L(c« , coree vttole il Sig. Abate Domenico de Ange* 
tir , la gloria d* aver inventato, il verte eroico latino : a 
Lucilio tì' Ai-litica , o fin di Sena , quella della Sarit-a lati- 
na; ed a fittiti di Corrane nella Calabria s' attribuifee V 
inVefrMom: dell* Asm grande, il rpale , giufta la foiegazio* 
ne dataci da L/iiìno Larimo, e un raggiramento di rutto il 
cielo, che fi compifee nello fpazio di quindici mila anni. 

PARIGI. 

COttn de tMìrVrgii «-. cioè Cwfi "di Chirurgia dettato 
nelle St-mk -di .Medicina in Parigi dal Sìg. Elia Col 
■di VillarS, Botw Medico , * Ariti* Profetfmt dìCbìmtgia. 

Pa~ 

□ igitized by GoOgle 



t-rìgit p»S"a Giamfmttìiìn Coignard , 17)8, in 1%. Tom I. 
pag. 461. Tom, II. pag. 5Ó8. 

Pili coft 6 adducono qui dall'Autore, e circa la natura 
degli Elementi , e fopr* V efficacia degli Spiriti naturali , 
vitali, e animali ■■ la quali hanno correlatone colla Me- 
dicina puntoli© , the colla Chirurgia • Tuttavia laddove par- 
Ufi del movimento de'mulcoli, dell'azione de' nervi , ov» 
fi cerca, Ce coniifta quella folamenrc tn vibrazioni fimi li a 
quelle d'uno la-omento; e in qual maniera una quantitàin- 
finitamente piccola di fpiriti , o di fuco nerveo , fia capa, 
ce di produrre in un momento la più forte contrazione 
de'mulcoli; i Profeflbri dell'Arte Chirurgici ci troveranno 
conveniente pafcolo e intrattenimento ■ Molto più poi ciò 
avverrà , quand* effi incontrino i trattati de' Mali ejlirhì , 
de' Tamari umerali, e de' Cerni; i quali, giuda 1' Autore , 
fono cene eminenze .0 elevazioni lunghe, dure , rotonde, 
e aaiw, che foprawengono nell' eflremità de' piedi , delle 
mani, e talora eziandio del capo . Chi valefle apprendere 
» rimedj atti a fugar fimili corni, potrà confili tare il libro, 
ove alla deferirne de' mali Ha per lo piti accoppiata la 
loro medicina. 

. LONDRA. 

LEttrrs Pbilofopbiauei /tir t Age iftr ee. dei Lettere Fi- 
h/eficèa ftpw f JW d'Ore, e /opra la Felicità . Lan- 
dra , 1738. in 12. pag. -3,6. fenza nota di Stampatore. 

Sono tre le Lettere rapportate qui da un Autore non 
nominato , ma che ognuno nel dùcerlo ravvifar lo potrà 
per un Filofofo di ninna determinata Setta ■ Si pretende 
che fu» chimerica l'Età fere ugualmente, che quella Feli- 
cita de' primi uomini ; fopra la quale è vero che i Poe- 
ti esagerarono non poco in rifpetto de'loro tempi Saturnali ; 
ma predo di noi è certo , aver lo ftato d' innocenza , irt 
cui furono da Dio polli Adorne ed Eva, recati que' Beni, 
che folo nell'intero adempimento della Legge (perarfi pon- 
ilo , e che maturi pervengono nella Beatitudine perfetta 
ottenuta con G. C. Pero dovendo noi coli' Autore dilcoP- 
rerla fi lofofic amente , non dubiteremo foggiugnere coti 1 Au- 
tore: Come l'immaginativà produce bene Cpeùo nell'uomo 
una gran parte della fiia felicità , o mifcrja : Che i Piaceri 
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ìn qualunque tèmpo ,éftato., ? Tuonano nè'mortali.aU' unirono* 
co' difpiaceri e colle pene : Cheodu^O-erfóue , coliìtiùtu in; 
due generi dirparatiflìmi di vrtai, ;fiur ipoiWo èfféte '• ug'.lal- 
menre ■felici ■ Dell' animò loro . Se 'p<À--Oàvii!Je (offa- più eóftb 
tento ne' prati tra la cuftoaia Id'iarmemji ', rippurnel ,{6f,titf 
a Ifraelló : lé -piitdi penaibfFrifle L.(hnnru follevaio alla Dit^ 
tatur-.i, oppur là predò; 1' -aratro , d'onde fn^otriamato^e .fè 
più felice li riputalfe Diocleziano occupando iil-:Trono- di 
Roma, -ovvero allora quando mei villateccio: tao ritirò d> 
Dalmazia meni vita privata; fono tutti tjuefiti; che illuftinr! 
pólfono precifamentei l'argomento', cheuabbrairr- pnr-)e.^na j 
ni. Senonchè l'Anonimo Autore parlando della :Mw annu- 
ite, delle Leggio e del prefcnte Secolo , molìra un ingegno 
alquanto Accademico,' torctrfttt) ■ a bene itì e iltf -Società- uma- 
na ci<i che ali Americani , o taHii» popoli ohe vivon Vcòo 
indivilìone di Beni ; a feri vere b borio per SWcnturV ft ; «iéèx 
licita dell'uomo. iNoi (Itcome nell" mtVtflu zinne r dell«' r L6£;a 
gi rkonofeiamo il pìir verace flato dtìll^Mà'^'U-e^daechè 
lènza- quelle il ferro,' iì' fuoco-, ìe de fòla/ ioni , i- riibamen- 
ti terrebbono tra le'Genti ogni franchigia^; -cosi -laddove 
diceli, che l'umana felicità con li (le nel piacere della virtù; 
e che quella non lentie;, che a rintracciar quello che pia- 
ce; non intendiamo foferivcre a un tal "fentimento , fe non 
nel cafo, incili -ciò' the' cercali , e «Vania ,' hnu conti;: Ita 
alla 1 Legge <J)_iianto ; arie pie rotative', che al nollrò.' 1 Se cò- 
lo s* attribuifeono , come fe Aureo veramente egli fi folle 
in confronto de' palfati Secoli , l'avan/.arnvnto p.rande , che 
dietro l'altrui orme han prefo finora le Scienze, le Lette' 
re, ed ogni buona Aite ; motto protese 'uria tale Opinio- 
itegli quale riòi nòn varremmo intendere per altro verfo . 
motteggiata 'da chi attrih.icndo all'Oro facoltà di. vincere 
ogni cola, e d' infranger tal volta le legr.i piti angurie 'e l'a- 
cre, vanno tuttora efclamando co! Poeta: ■'> '■ 
• " Aurea iiuncveré fum fecula Plnvimltt XurìtVfnit tàaàósl 

■La gr,*zir>jijfiia.-i Trar-uf»imeM , intitolai. i .'li Tollam[mo 
a la Crufca, ba ottennio t'amo fpaato e a^rmlfinento , die, 
nel (neve giro d' un anno , iaaip.aiio iwllr m^lie Ct.pi? jlampate- 
ne, è flatocoflrem il LibrajoKrnetoRi:t.Mtiafariieuiia fecon- 
da ìmpreflìons hi ,qvefli fiorai ultimata .X' Amore è il P. 
Francefc'o Àrizzi Barnabita CE. Reg. di 'il. Paolo, 
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(SS. z.) 
Per il ài p. Gennajo 1740. 

V E -N " E Z I A . ' ' ; 

MlpAanttt di vjtit Operette,, ffl IU*fttiff< Sigi; Ab a- 
teD. Jacopo Fatciolati Pubblico Piofeffore neìlaVni- 
verfiti dì Paàeva . Turno Primo, In Ventila , 1740. Ap- 
preso Gio: Maria Lap.Karoni. in 11. pag, $6z. oltre la De- 
dita, e una biieve Prefazione .;: 

Olire la Raueli.i /f Opufioii fcientìfici e filologici , in- 
trodotta dal benemerito Padre Callvgerà , comparite que- 
fta Mi fieli mito- , che , per quanto nella Introduzione fi legge , 
ci fommini Arerà in ogni anno tre temerti, rapportando ciaf- 
cuno e frammenti di Antichità, .0 inediti, o divenuti rari , e 
operette di Amori tuttavia viventi , purché conducano all' 
ornato delle Belle- Arti . Cinque Scrittori concorrono ad 
arricchire il primo Tomo . 11 Sig. Cardinale Gre.- Delfino , 
fu Patriarca di Aquile)*, al cui nome 1' Eleganti Tragedie 
pubblicate negli anni decerti aggiungono quel difìinto fre- 
gio , che a niun Erudito Italiana può edere nnfcofo, è Au- 
rore de' lei Dialoghi in metro , aventi il primo c '1 più 
fpaziofo luogo . LI Dialogo l. che fecondo ciò che ne fu 
ferino da altri , può fervir di capo a' libri della Repub- 
blica di Plot/ine , usti* delia Creatane ; dove , e di Ari- 
fioiile, fi difeopre la parte non fana , folleneiido egli 1' E- 
ternità del Mondo ; e di .quanto nel fuo Tinte» i* ingegno- 
fo Piatone ferine ci fi va teflendo un «meno e dottrinale 
intreccio . DelF Anima fi parla nel fecondo Dialogo ; ej 
«Ila 4ol Cielo palate. Mia nel Mando e le fcicnxe e f arti, 
-fi dìfputa: cerne hindendo fi cantra i fautori dell' idee inno- 
■te, e come ad un fegua.ee d' Arijfatile fi conviene. E 1 cn> 
riofo il trattato degli Alami, che fuccede ìn terzo luogo, 
ma morto più quello dell' Afironomìa \ il quale formando 
il iV, Dialogo tra un Filofofo , ed un Aftronoroo, viene 
ad eftbirci i femi delie più leggiadre qurftioni, che agitan- 
fi; ocirca la luce, fe ila corpòrea; o circa il Sole, fe fia 
in sè privo di calore, tuttoché fia cagione, onde 1' altre 
cofe fi (caldino e intomo alla materia del Gieio -, fe lia 
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fluida , o folida ; c Copra !e macchie Lunari, le quali , 
in Temenza dell' Interlocutore moderno , altro non fono , 
che Parti 

Pih rare di quel corpo, onde la luce 

Non può riverberar, come da quelle 

Parti, che fon pih denfe. 
Finalmente la fpiegazione delle Meteori , e V argomen- 
to della Pietra fitofifica , porgono negli ultimi due Dia- 
loghi, e^er un Filofofo , e per un Alchimilta , novello 
motivo d intrattenerli con tanto maggior piacere , quanto 
che grata fuol effere quella faenza , che a noi deriva am- 
mantata d'un Pallio peregrino, vale a dire conPoefia vol- 
gare. Due Autori viventi , e due defunti, fomiti ini iìrano ìn 
feguito al primo volume di quella Mifctllanea trattati dif- 
ferenti , cioè un Poema latino , ed è di Ubertino Puf- 
culo Scrittore Brefciano, il quale effendo fiato prefente , 
per quanto rilevafi , all' Affedio famofo di Coftantinopoli , 
ed alla diilruzione del Greco Impero , qui ci narra alcune 
circoftanze , che prefTo Ì volgati Storici difficilmente firi- 
troveranno . Altri verfi latini ci fi danno di Antonio Córna- 
%ano Piacentino j - i quali nel]' argomento che precede fono 
raccomandati al lettore , come provenienti da una penna 
del XV. Secolo , la quale oltre 1' avere Uefa la vita di 
Bartolomeo Coleoni , inferita dal Sig. Muratoli nella fua ap- 
plauditilìima Raccolta , ci ha lafciati varj trattati fiorici, 
e dottrinali ; tra quali fi nomina quello della fetenza milita- 
re . Il P. D. Paolo Maria Paciaudì di Torino , Ch. Rego- 
lare , e che alla di lui giovinile età tiene congiunta una 
matura cognizione dì greca e latina letteratura , qui ci 
offre un' Orazione detta agli Arcadi della Colonia Liguftica 
ìn onore di S. Tommafo a" Aquino il di 31. Gènnajo 1730- 
Al luogo, ove fu quefia recitata, non conuenia produr af- 
funto, che dinotaffe veruna trivialità di concetto, o di pen- 
fieri . Perciò il P. Paci.mdi dagli antichi Trionfi efibìti in 
Grecia ed in Roma a' vincitori fceglicndo un argomento 
quanto erudito in sè, akrettanto offervabile per le copiofe 
e prolìflè Annotazioni , che vengono a formare come un 
Utra Parte dell' Orazione j tende al Ilio Eroe Tommafo a 
inghirlandare il capo con una dì quelle Corone, che nel- 
la Ovazioni antiche indicavano vittoria, fe non fc Valore 
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limile a quello de' moderni CriAìani , cui mollo più ragio- 
nevolmente potremmo adattare il motto: Et agett, & pa- 
tì fonia, Cèriftianorant ejl. Le due fole annotazioni xi. e 
XI r. dove lì parla , e del tempo , in cui da' giuochi Olimpi- 
ci furono rapportate Corone; e de'ferti d'Alloro, e di Mir- 
to , con quale differenza fi concedeffero in Roma tea ova- 
zioni iftimite a piedi , o a cavallo , ponno fervile a' dotti 
leggitori di faggio baflevole, per arguire non meno 1* eru- 
dizione particolare dell' Autore , che i punti leggiadri fórni 
in tale decafione promoffi . Le ire Lenne , qui inferite , 
dei P. M. Leoni Pubblico Profeflbre di Teologia nello Stu- 
dio di Padova, toccanti X Immortalità delf Anima, colla rif- 
pofla degli obbietti d'Anonimo, che aflèrifee, non eflervi ra- 
gione dimoftrativa di detta immortalità; fono troppo intc- 
re (Tanti : onde in altro foglio flimiamo bene addinne di- 
pinto racconto. 

Bibita Sacra vulgata tditienis , Sixti V. Pontificii Max. 
juffu recognita, & Clemcntis Vili, autloritate edita , 
ver/iculù diJlinBa , ad (iugula capita argumeutis aitila j 
piuribusque imagìnibtis ad tìijivriarttm notitiam politi fftme ela- 
borati! , ornata j Additis prò clariort totius Scripttir<e intelli- 
genti a feleSioribus Reugih , nec non nolis in novo Tefiamento , 
atque Tabuiis Chronologicit Indkrbus Geograpbicis , biflovi- 
cir 0"c. Venetiis 1740. ex Typographia Hertziana, in 4. par- 
vofigur. Par. I. pag. 631. oltre i Prolegomeni. Par. Il.pag. 
560. Par. III. pag. 501. 

In un libro il più antico , e il più erudito , che vanta 1' 
umana letteratura, ha faputo l' attenzione del Librajo Vene- 
to introdurvi novelli fregj e arricchimenti . Centottanta Re- 
gole, avute da' più ìnfigni Come ni acori della 5. Scrittura , 
comparifeono di nuovo in fine della feconda Parte, e quelle 
tendono ad iftruirchi legge di ciò eh' è neceffiirio , per ben ri- 
levare il fenfo delle facré Carte . Moltiffime .di efie Redo- 
le, per quanto fiamoful principio avvertiti, furono fommi- 
niftrate dalla penna di Fratice/co R117J0 , ivi chiamato vir 
fua aitate longe dotti jfimus . molte fono fiate ampliate e refe 
illuftri con nuovi facri detti , ed efempli; e talune, ancorché 
fembrano avere lo Delfo Tuono , pure in argomento sì im- 
portante , per- i CandidatifpezialmcntedellaBibbia , non fu-. 
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no Hate giudicate fcperchin. Ti altro fregio , ed Aggiunti» 
ofièrvabite fi rende, nella terza. Patte , che compensi* ANuo- 
fo Teftamento, afperfodi frequentrflime Note ^Siotìcjit , Criti- 
che , a pie delle pagine collocate. L* AutorecFrancefe ; ed 
è quegliche nefl edkicne Parigina , Ccguita l'an- i^oa-pret 
fa Piovendo Dehulne appofc una dotta Prefazione , De Star 
dio Sacrar mn Scripurarnm &c. A due recenti ornamenti dot- 
trinali dì Regale, e Note, fi accolti il terzo, materiale ben- 
sì, ma che nella veiiuftà delle figure qui fparfe,e molto più 
nella nitidezza della Stampa in un carattere per altro pic- 
colo , fa rifaltare di nuovo la colturadeila Tipografia Hert- 
ziana. . 

FIRENZE'. " ; >'."■ 

OSfcrva^ioni Ijìoricòe di Domenico Maria Manni Ac- 
cademico Fiorentino /apra i Sigilli Avtkbi de' Secali 
hajji . Tomo Secondo . In Firenze, 1753. Nella Stamperia 
di Pietro Gaetano Vivi ani . in 4. figur. pag. 154. oltre 
la Dedicazione fatta dall' Autore a S. li. Signor Ruggieri 
Soderini Patrizio Veneziano . 

Ogni città e famiglia antica d 1 Italia dovrebbe a gara 
fomminiilrarc al bel genio , ed affuntò novamente Intra* 
prefo dal Sig. Manni, materia d' ÌTluf tiare in alcuni Sigil- 
li', o negletti, o poco mcn che obbliati , eofe le più ila- 
golari e curiofe . V'ero è eh' egli non intende Copra ciaf- 
ciin Sigillo addurre formali Difiertazioui ; mai Documen- 
ti , e fquarej di Autori, co' quali rludia o comprovar , o 
dilucidare meglio la enfa , che adombrata in Figura ei ci 
rapporta, ponno edere da sèbaflanti a commendare a'Lc:- 
rori l'intreccio dell'Opera .Quìndici Sigilli rn-eveOTenteilio- 
Arati formano il foggetto di quello fecondo tomo: c noi per 
procedere con qualche ordine nella narrativa di quelli , 
accenneremo prima gli attinenti a Chicle , e perfone Ec 
cJefialìiche ; indi i Sigilli Ceeeranti a ciltà , a Famiglie , 
o h core mille . Nel primo, e net ceti» Sigillo il Conven- 
to j e la Chiefa di S. Maria Novella di Firenze, non me- 
no che la Bafilica di .f. Maria in Cv/medin di Roma, ot- 
tengono particolari illuilraaioni : moflrandofi quelli con- 
ceria all' Ordine de' PP. Predicatori da Onorio UL Pontefi- 
ce l'an. 1311., e fin dall' an, jji. riedificata iF flltìa daPa- 
P» 
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a Adriano I. con ornati ed abbigliamenti tali, eh' ella adottò 
al greco vocabolo la dinominazione di Co/media . Nuovi lumi 
poi fi recano mercè di antichi Sigilli a' nomi di Bartolo- 
meo Zabarella Padovano, Arcivefcovo di Firenze: di /In- 
tanto Capoliipì Vefcovo di Monte Corbino e Termoli : di 
tre Ecclcfiallici Btnincafa Mìmicci; l' uno fu Vefcovo di Terni , 
1' altro Canonico nella Patriarcale di Venezia , ed il terzo 
Arciprete nella Collegiata di Monfelice , ove morì 1' anno 
-1717. E' notabile, come alla Famiglia nobile Capiìupì , che 
tuttavia e in Mantova , non fi aferive dai Signor Manni il 
. fopraccennato Antonio ; quando per altro ei lo fa in riguardo 
ad altro Vefcovo Ipoììto Capolupì, che fu in Fano ne' tempi 
poflerìori.Due Città, e due Cartelli vecgonfi in altri quat- 
tro Sigilli diftìntamente qui ilhiflratì . E ficcome laddove par- 
lari di Montalcino notiamo, che alcuni Nobili Sanefi in nu- 
mero di 7S. ricufando darfi folto la foggezione ài Arrigo IL 
Re di Francia nel 1551. ratinati in detta città mantennero 
forma di Repubblica libera, coniando monete , e facendo 
ciò che a governo dispotico fi conviene; così fopra la città 
di Cortona, allorché nel iiso.aflalita daf tolda de Rojfì col- 
legato cogli Aretini , tentò di fcuotcre il giogo coli' innalzar 
per impref.i quel Santo, che sì bene aufpicato veggea nel Sere- 
nillimo Dominio Veneto; noi leggiamo che in fine conven- 
ne a' Corronefi fonrire il duro comando de' Cefali , o vo- 
gliala dire, Vìcarj Imperiali, da' quali fi fottranero in fe- 
guito col darfi fpontaneamente follo Ladislao Redi Napoli, 
che poi vendette quel Dìflrerto alia Repubblica Fiorentina 
pel prezzo di 60. mila Fiorini . Anche la Terra , o Cartel- 
lo di Lendenara, polla nel Polefine di Rovigo, prende nuo- 
vo chiarore in quello tomo; e fe il Ponte di Signa impref- 
fo in un Sigillo fa, che qui intendiamo la diflru/.ione del 
Ponte e della Terra ItefTa fatta da Cafiruccio , e dalla fazio- 
ne de' Ghibellini ver 1' an. i$z6. , Nobile Matrona togata 
avente in mano un Uccello porge motivo all'Autore di (pie- 
garci le prerogative dell' iliuftre Famiglia Catania, che in 
più colonnelli diramata trovafi tuttavia in Lendenara . Anzi 
ficcom e quella vantò ne' Secoli paflati un Atif lardo, creato Car- 
nale da Lucio III. Pontefice ;ed un Altagvado celebre Giurecon- 
Jùho.llato Arciprete della Cattedrale dì Padova, indi Vefco- 
vo di Vicenza; cojl a mbedue quelli nomi con ferva ufi al dì d* 
og- 
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oggi, vantando in oltre la Cafa di Aielardo la dinominazio- 
ne perpetua di Conte. Vi fu in Lendenara nel baffo Secolo 
altra chiariflìma famiglia de' Conti SanbonìfarJ; eh' è ladef- 
fa di Verona , e di cui per onoranza nominiamo in quello 
luogo il Conte Ercole e Fratelli , che al di d' oggi fanno il loro 
foggiorno ordinario in Padova . Finalmente la Famiglia di 
Buondelmonte Pugliefi&A Prato, quella di Carne dalia Scaia, 
altra di Neri Cedernelli, la flirpe degli Atti da Saffoferrato , 
C quella di Alberto di Montautolo, prendono in cinque rap- 
portati Sigilli curiofe oQerv azioni : dalle quali a noi piacerà 
cltrarre (blamente quella, che ferifee il modo, con cut manr 
cò la fchiatta di quel!' ultimo , che fu Profellòre di Legge . 
Era Signore, O vogliam dire Podeftàdi S.GÌminiano , Alber- 
to; quando la moglie con quelle immoderate forme , che 
fono frequenti in donne, che ignorano i confini del retto. t 
fgridando il figliuolo , quelli annotto, o intimorito dalle 
materne grida , difperatamente slanziandofi fuori d' una fineftra 
del Palagio , a terra morto precipitfi . Accorrendo il padre , 
e rilevando del funello cafo 1' origine , prefe un coltello, ed 
avventandoci contra la moglie in un iilante la uccife . E co- 
me fe il fopravvivere a tali feiagure e fagrifizio f'ofse ad 
Alberto il Rogo più torrnentofo, egli dappoi da furore in- 
folito vinto gettoni pure dal balcone , e fopra l'aja medclì- 
ma del figliuolo fpirò. Il Sigillo che tocca l'Ufficio de'Con- 
foli di Mare, fi renderà olfcrvabile prefiò coloro, che amai"- 
fera intendere, quando, e perchè fia flato quello ifìituitonel- 
1a città di Firenze. Noi per ultimo accenneremo , efiere in 
procinto il Sig. Marni di pubblicare la Storia d'i Antonio 
Pucci Poeta Fiorentino , eh' egli avvifa tenere predò di 
sè Manofcritta \ e la quale al Pubblico riufeirà tanto più 
grata , quanto più preiìo diverrà di dritto e di lettura co- 
mune . 

PARIGI. 

REcaeilde diversEcrlts ec.cioè Raccolta di diwrfi Scrit- 
ti per fervhe tf illnjtra^ione alla Storia di Fra>^ 
eia , t di jupplimento alia notizia delie Cailie . Del 
Sig, Abate le Beuf, Canonìe» , e S aito -cantore della Cbiefa 
£ Auxerre . In Parigi , preffo Jacopo Barois , 1738. in 11. 
Tom.I.pag. aitf.Tom, Il.pag. 57o\eTavole LIÌ. figurate. 



□igiiized by Google 



Sono dieci otto i trattati COmpreC in quelli due Tomi ; e 
in ogni argomento ci trafpuano «udizioni di Storia , o di 
Topografia antica. Il Cartello Meiilan , in latino Cafìrum 
Medio! anenfe: la Citta di Vellaunodunuin non menq , che il 
luogo di Metiofedum , come fi legge ne' Comentarj di Giulio 
Celare , fono tra gli altri i foggetti , fu cui fermali la dotta 
penna dell' Abate le Beuf. Per gli ftudiofi poi d' Ifcrizioni , 
c di Medaglie antiche avvi nel tomo fecondo unpajo diDif- 
fertazioni , nelle quali non tanto s' illuffrano gli Antichi mo- 
numenti che appari feono ne' contorni d' Auxerre,dì Nìvers, 
e di Langres , quanto ci fi dà una gentiliffima fpiegaziorte 
dell' Afri» Sepolcrale : argomento chea due chiarilfimi inge- 
gni Italiani tefìì ha dato motivo di rapportar quelle o ner- 
vazioni , che da noi in quelli fogli letterarj furono accen- 
nate . Per il cartello Mediolano , nominato da Gregorio di 
Tours, dove fan. 583. il Re Chilperko die una grandiflima 
battaglia a quei di Berry, vuole l'Autore, che non fi abbia 
a intendere, né il Melun del Padre Daniello, ni il Mena 
fopra 1' Tevre dell'Abate di Marolles^ ma il Meiilan di Ber- 
ry . Circa Y Afcia Sepolcrale degli Antichi, l' Autore, che ri- 
leviamo efTere un Padre Gefuita , mofìra quanto fodero nel- 
la Gallia Celtica frequenti le dedicazioni di fepolcri col mot- 
to : fab afcia dedicatiti , ovvero dedicaverunt \ ed in oltre 
giudica, che il fimbolo apporto ordinariamente a tai monu- 
menti non iia, come taluni penfano, una feure adunca, ma 
un'Ancora di naviglio, di cui in varj tempi diverfe forme 
furono introdotte; poiché in ogni tempo l'Ancora fu fegna 
di tranquillità e lipofo : ciò che conviene alle ceneri da 
non inquietar^ de' defunti . 

DRESDA. 

W~£kke an die Ken'igl'tcbe &c. cioè Diflertaxione fopra 
P Ambra grigia , delSig. Gafparo Neumann, Mem- 
bro della Regia Società di Londra , già Conigliere Aulico del 
Re dì Pruffia , e Profefore di Cbimia ec. Drefda , prefo 
Gotti. Crii ti ano Hìlfcher, 173Ó". in 4, pag. 132. 

Fu dubitato, fe l'Ambra grigia appartenere al regno ve- 
getabile , o minerale ; altri penfando , che Ione gomma , o 
frutto d' albero ; altri fpaccìandola per ifperma di balena , o 
per eferemento di qualche uccello ; e chi riputolla una fpu- 
gna, 
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gna, o fungo del mare. L'Autore , per quinto apparifee an- 
cora dalle Tr anfitrioni flofofcie di Londra , la foftiene nel 
novero delle cofe minerali ; e qui ci conferma, elfer ella un 
bitume della terra, che portandoli con altri raifti al mare, 
prende prima molle figura , e a guifa di cera coftipandofi , 
viene in fine a indurire talmente , che v' ha d'uopo di fpiri* 
to purificati (lìmo di vino , e di altre cautele che li accenna- 
no nel libro, affine di fcioglierla. 

LONDRA. 

REtìexioniet maxima Nom. flL-see.iiot- Rijlejfioni e Muf- 
firne novelle fopva differenti /oggetti , ferine da mu Dar 
vai . Londra . 1737. in iz. pag. 134. faua nota di Stam- 
patore ■ 

L' Anonima Dama per far vedere , che il Sellò femmi- 
nile non è, come lì crede comunemente, occupato fé non in 
Tavolette collo fpechio , in giuochi , in danze, e ne' teatri, 
produce quella fua Opera, nella quale trafpira quella fcmplì- 
cità di dire e di rifleflioni , dalla quale ft folle vero nafeere 
f tneatitò freveto di tatto età eie ci muove , com' Ella in lode del- 
la Semplicità qui tra gli altri penfieri adduce, certamente i 
leggitori non dovrebbono da noi attender di più per faggio 
del prefente libro. 



Angiolo Pannelli LUrajo Veneto avendo fatto rivolger dai 
Francefe Idioma in Italiano 1 Principi della Storia pei- 1' e- 
ducazione dell» gioventù , del Sig. Abate Langlet du Fref- 
noj ; con un pubblico Programa egli invita gli fludioft a dar 
fu/ritto il loro neme, proponendo l acqui/lo di jei temi in iz. 
10I folo efborfo di Lite 10. rì/erbandofiper il fettimo ed ultimo 
imo , qualora dall' Amore che vive fa pubblicato , apporre 
nuovo prtTgp. 

In F adiva il Cornino ba fiampatd nuovamente: ]1 Con- 
forto degli Afflitti ; del P. Gafparo Laerte Spagnuolo , prima 
Preti Secolare, pefiii della Compagnia di Gesù; in 8. libro 
che ci e/pone nin meno i frutti de fi ponno ricavare dalli 
tribolazioni, ebei riiwdj centra a-uefte, tra gli altri arredi pro- 
curatici dalf indujìria del Sig. D. Gaetano Volpi, vanta un 
Compendio della Vita dei P. Laorte , tratto dal Menoloeio 
del P. Patrignanì Gefvka. 



Di j. I 2 11 I: ■ 
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< N, 3. ) " 
Per il dì i(5. Gennajo 1740. 

VENEZIA. 

OSfema-zjoni di Ottavio Bocchi Gentiluomo Adriefe /opra 
unantkoTeatrofcopetto in Adria. Agli Erudii iffi mi Si- 
gnori Accademici della nobile Accademia Etrttfca delf anticéif* 
fimacittà di Cortona . In Venezia, 1730. Apprejfo Simone Oc- 
chi. in4.figur.pag.2(J.oltre Tavole ed Ifcrizioni num. XXVI. 

E' un faggio quello d' una più ampia Opera, che il ge- 
nio nobile del Signor Ottavio Bocchi ha già concepito, per 
rinnoveilar le memorie della fua Patria, ch'i una delle più 
antiche città che abbiano ritrovare i Galli, ed i Boti , net 
loro arrivo, e dominio ottenuto nelle Provincie Cifpad.ine 
d'Italia. Dié motivo di pubblicar quelle dotte OJJe> vuoili 
la (coperta d'un antico Edificio futa l'anno i66\. pieflb 
Adria, in occafione che nel luogo, detto /./ Ckitifa, erge- 
vafi un Convento per i Frati Minori Riformati . Dal pia- 
no delle fondamenta, e da molte circoftanze in vero cur- 
vabili, argomenta 1' Autore , e (fere quello un grato rima- 
fuglio di Teatro antico , da riporfi non fono 1' Epoca de' 
Romani, ma folto quella degli Etrufchi , o fia degli anti- 
chi Pelafgi , che dalla Grecia alle fpiagge d'Italia appro- 
dando diedero all'Impero de' -Latini 1 primi avanzamenti. 
Un tal fuo penfiere viene appoggiato a quanto feri (Te T. 
Livio, intorno alla divllione de due Mari Superiore ed In- 
feriore , facendo che 1' uno abbia prefa la diiioininazione da' 
Tofcani, e i' altro da Adria, chiamata da ellò, Tufcorum 
Colonia \ quando per 1' avanti li dinominava mare Illirico. 
Fa momento ancora ciò che leggefi pi-elfo Plinio l'opra il 
fiume Tartaro , che pcrtavaft una volta con grand' impeto 
per tranfverfum in Atrìanorum palude! , arne feptem maria 
appellantur nobili pomi of/pidi Tti/corum Atriie. Quello pe- 
rò che corrobora fpezialmente i penfieri del Signor Boc- 
chi, fi e la gran copia di monumenti, che fca vati ne' con- 
tomi di Adria danno a credere , elitre (lata quella Provin- 
cia più in auge fotto gli antichi Etrufchi, che folto i Ro- 
mani. Alcune delle molte Ifcrizioni, e Anticaglie di det- 
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ta città, le quali o nelMufeo del Signor Come Carlo Sii» 
veflri di Rovigo, 6 in quello della Famiglia Patrizia Gri- 
mani in Venezia, o a! trave tuttora fi' comervano, qui oc- 
cupano una figurata deferitone ; la quale, come dice 1 Auto- 
re, potrebbe dare ad altra penna più precifo campo d' illu- 
itrare 1' antico Staio del Polefine di Rovigo, che al di d' 
oggi in Adria non riconofee che ù* mjiero Avanzo- di quel- 
la condiamone , che Cogliono rammemorare i mietitori , dopo eh' 
orrida inonda/ione loro rapi e caie, e biade. E' notabile, 
come gli Adrieii fi fanno inventori degli Attili, e certamen- 
te gli Scritti di fartene, e di Fejìo Pompeo , hanno non poca 
forza in tale propoiìto. Circa l' obbietto che taluno potreb- 
be addur, prefo dalla qualità delle pietre cotte , che appa- 
rifeon nelle fondamenta dell'accennato Edilìzio, o Teatro; 
fi rifponde , che i Marmi anticamente non erano in ufo ; e 
folo ne' tempi d' Augujfo Roma potè pregiar ft del gran, 
legato fattogli da quel Sovrano, che làlcio il detto: tir* 
beni hterìtìam reperì , relinauo marmoream . Altre belle ed 
erudite annotazioni fi potranno legger nel libro ; al quale 
defideriamo che pretto fucceda la intera Iftorìa tf Adria. , 
divifata dall' Autore , cui imploriamo e vita e agio per ri- 
durla al bramato fine . 

IL Nuovo Anonime all' Anonimo Cantambanco . Ragionamene 
to , con cui fi riballe la di lui Lettera data alle Stampe in 
dififa della Profejfione del Salimbanco . Ragionarne alo dilette' 
vele e neceffario a chiunque ha la premura di filtrar fi dalle im- 
pojìure nella Medicina. Venezia, l?3p- Per Bonifacio Viez- 
zeri. in S.pag. 88. 

Fin nelT anno 1750. comparve in Firenze la Lettera 
qui impugnata dell'Anonimo Salimbanco, ìl quale al di d'oggi 
ìn Venc/.ia, dopo d'aver qui veduta la nftampadi detta fua 
Lettera, e dopo f Indice de' fuoì rimedi pubblicato in Mi- 
lano , gode di fpacciare que'Farmachi,che dal nuovo Ano- 
nimo critico Napolitano vengono ora col loro Aurore a- 
fremente rimbrottati. E poiché fu in quella efahata la Pro- 
feflione del Salimbanco per tre motivi : per il primato eh' 
ella ha tenuto nella Medicina : per il luogo pubblico ove fi 
efercita a pio di ognuno; e per i medicamenti che fi dif- 
peniaiio , chiamati nella Lettera //curi, e di poco ikeemodo; 

per* 
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perciò 1' Anonimo Cenfore in tre parti dividendo il pre- 
lente Difcorfo , moft r a in primo luogo le grandi impoliure 
fatte agli uomini da Apollo t da Efcttlapio , e da <jue' pri- 
mi Filologi faccentoni , che per Antefignani fi prendono 
da' Saiimbanchi : indi eflèr piena d' inganni tjueft arte, fi 
dice per quello appunto , perchè (ì elerci ta tra il volgo 
ignorante , cui non cale diicerncrc le cofe univerfali dalle parti- 
colari , nèf* egli concepir differenza (ci (ìa lecito ufar qui il 
motto proverbiale )imer facrum & faxum . Finalmente coli' 
Eftratto di alcuni ri medj , prefida ci;> che ha ftampato l'A- 
nonimo , tende l'Autor del Difcorfo a dichiarar nuove falli- 
ti nella Lettera ; contro la quale fe non fi adopera qui 
certo Itile calligato di dire , fi dee riflettere , chela pugna fi fa 
tra Anonimi, non tra Profefiori di nota letteratura. Per altro i 
punti più notabili in quello incontro fono: fe la "Empirica, 
o la Razionale, fi a fiatala prima mano dell'arte medica: 
fc I/ipocr.iie col troppo raziocinare fopra le qualità del fan- 
gue abbia le carte cofpurcate dì faittajìicagpjrn: ( pag. 22. ) 
nel quale argomento olferverà il lettore, che qui fi cenfura, 
e il MicÈelolti come " perduto in elevamenti geometrici , " 
quali niente difodof così fi dice) per l' eferckio praticoco^- 
chiudono;c il chi a rifilino G. H. Margini , come le ne' fuoi 
libri di Meccanica avene per il detto motivo " poco ap- 
„ plaufo riportato nelle Scuole di Europa " c finalmen- 
te del noilro ameniilimo Gitifeppe del Papa alla pag. 48. fi 
fcrive, che " ne' fuoi Itampati Confulti per lo più guarifee 
egli colle belle parole . " Cotali elpreflioni in bocca d' 
un Sindico dell' Anonimo Cantambanco fi potranno da' fa- 
vj Eruditi quella volta fofrirc . Noi però circa la grave qui- 
llione, fe prima abbia fatta la Tua comparfa nel teatrodel 
Mondo la Empirica , o la Razionale Medicina, non pof- 
fiamo fono filenzio panare il franco giudizio, che ci pro- 
duce qui 1' Autore. Egli tiene per cofa certa, che iìccome 
1' uomo è ilato fempre di ragione e di raziocinio forbito, 
cosi fin dal nafeente Mondo eì ricercalle , e ritrovato col 
difcorfo i medicamenti . Non crediamo che quello Ragiona- 
mento farà lafciato fenza riipofta dall' Anonimo Autordel- 
la Lettera, dopoché ipezialmente egli inrifpettode'nollri Me- 
dici Razionali chiatnj una evidente arte d' ingannare quella 
del Raziocinio. 

C i PÀDO- 
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PADOVA. 

Vita di Piero Soderìni Gonfaloniere perpetuo delta Re- 
pubblica Fiorentina ferina dal? Abbate D. SilvanoRaz- 
zi Monaco Camaldolefe . In Padova, nella Stamperìa del Se- 
minario, 1738. in 4. P a S- 31 a. oltre la Prefazione; Antipor- 
te, e due Ritratti in rame, l'uno di Pietro Gonfaloniere, e 
l'altro di- Francefco, fu Cardinale , della Famiglia Soderìni . 

Quella belliffima edizione puf» fervire dì modello a ogni 
Stampa , che voleflè de' tordi j oltramontani , e d' Italia , e- 
mulare le grazie migliori. Il P. Razzi, ene fiori ne' tempi 
del Gran Cofano, ferine più Vite; tra le quali ricorderemo 
quella di Benedetto farcii , e le altre de' Pittori , che col 
nome di Giorgio Vafarì furono pubblicate in Firenze 1' ani 
ijiSS. , dove il P. Ra%zì fi dice aver la potiflìma parte. 
Molto più degni di vedere la luce pubblica era la gìa e- 
ileto da elfo Vita di Piero Sederini ; la quale collazionata 
con più tedi a penna ci comparifee ricca, per diril vero , 
più di fatti dorici toccanti il governo pubblico di Firenze, 
die di azioni particolari del Sederini. Sebbene che iarpo- 
tea folo il Gonfaloniere , o Doge , d' un* Repubblica, cui 
intelìine difeordie , arme iìraniere e potenti fu i confini 
minacciavano a chiarifegni la perdita della libertà ?E' no- 
ta la ribellione di Pìfa avvenuta 1' an. 1404., e le guerre 
indi avvenute tra' Fiorentini , e Pitoni . Il Re di Francia 
prefe la protezione di quelli con idea di maneggiar cofe 
più gravi in Italia . La Famiglia de' Medici, che per Fa- 
vanti in Firenze fin fotto Lorenzo avea tenuto col fuo go- 
verno una man fotta tirannide ( al dir del Soderìni in un' 
Orazione fatta al Maggior Configlio di quella Repubblica ) 
fi vedea in que' tempi difeacciata; onde tra il timore di a- 
ver a foffrire in detta Famiglia rimella in Firenze un più 
duro governo, non che la mansueta tirannide di Lorenzo, 
e molto più per contrapporre- alle ardite imprefe eli Pan- 
dolfo Peirttcci Tiranno di Siena, e alle guerre de' Pitoni un 
Capo, cui la lunghezza del governo dalle più ferma occa- 
sione di provedere meglio agli atìari della Repubblica, de- 
terminarono i Fiorentini di eleggere In perpetuo Gonfalonie- 
re , come fecero ne' loro fquittini , Pietro Sederini d' anni 
circa 54., quando untai Carico era folito durare folo meli 



due. La più fina Politica, e k più fperimentata prudenza 
in tempi si procelloli non poteva andar efente di qualche 
taccia prcflb chi fuori dell' impegno ftavaiì filile fponde a 
rimirar del mare in tempeila i pericoli. L' arme Fiancefi 
eran fui collo della Repubblica: Le Spagnuole collegate col 
Papa per mezzo di Raimondo Cardcva Viceré di Napoli , 
lìudiavan rimettere la Cafa de' Medui in Firenze : alcuni 
cittadini , o pei invidia della perpetua autorità conceduta 
al Sederini, o per la fperan/.a di lumina migliore in mu- 
tazione novella di Stato , ripontano in nuovo erganolo il 
confipiiio e la mente del Gonfaloniere ; iicchè in line alla- 
Ilio quelli da una turma di Giovani fcellerau , die rmnac- 
ciarou d' maderlo , qualora non lafciaffe il perpetuo cari- 
co, fu deputo oui per l.ilv.ire ad 'jn innocente l.i vita, che 
per dar momento a!ic cofe d' una Repubblica rovinante . 
Nel decennio, meno due mefi , in cui il Sederini refle il 
governo Fiorentino, da alcuni fu notato, come troppo ti- 
mido, d.i altri troppo parziale al Re di Franua, e meno 
niuluto in dichiararti a favor delia Lern contro quell'Ar- 
mi , che te n deano a Ufaar efangue, o fmuntad' oro e di 
forze 1' halm , qualoi-a non potefìcro (frappare a quella 
1* Impero; e vi fu ancora cerne il Hcdino Scrittole France- 
te ,cheosòfpaeciaie il noflro GonUomeiequale Scifmatico ; 
nel che lènza ficuro fondamento volle fokrivere eziandio 
il Rinaldi. Noi pei.» fìccome crediamo , the la conniven- 
za ufa:a da' Fiorentini nel!' incontro del famofo Concilia- 
bolo tenuto in Pila contea 1' Interdetto di Giulio il. Pon- 
tefice , abbia dato motivo a* due citati Autori di affcriie 
Scifmatico il Capo di una Repubblica, laqualetenea tuttavia 
iuque'tempi forma, febben debole ed inferma, d' Oligarchia; 
cosi , fe alla prudenza del Soderini convenire il dritto d'op- 
porfi francamente a quel Concilio , lafciamo la conftdera- 
zione a' più allenitati Politici. Egli è certo, che il nolìro 
Gonfaloniere fu da Leone X. che fuccelTe nel Pontificato dì 
Giulio , cortefemente invitato a Roma, ove da Cartellino- 
vo in Dalmazia, flato fino allora il fuo volontario ritiro, 
portoffi il Sederini ; alloggiando in cafa fua propria pref- 
fb Monte Citorio: ed accolto e ben veduto dalla più fiorita 
nobiltà e Prelatura, egli morì iti Roma, onorato tempre co' 
più iìluftri titoli j fuorché quello di Gonfaloniere . Altro fra- 
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fello ebbe Pietre , e fu Vefcovo di Volterra , infignito della 
Porpora Cardinalizia in tempo che quegli fofìcnea il grava 
carico in Firenze; e del Cardinale parimsnte ci lufinghia- 
mo veder predo pubblicata la Vita , in fregio delie noflre 
Stampe, e della nobilifiinu Famiglia Sederini, già aggre- 
gata alle Patrìzie di Venezia. Ciò che rimane a dire intor- 
no a:l altre parti contenute nel libro , fi è 1' aggiunta qui 
fìampara di mwltiflìme Lettere fcritte da perfone pubbliche, 
c private al Sederini , si avanti , come dopo che fu creato 
Gonfaloniere perpetuo ; di Documenti varii attinenti alla 
perfona, ed alla Famiglia; e ciù che può fervir di utiliffim» 
lezione ad un uomo Statiila, ci fi aggiungono " Gli Atti e le 
„ Lettere degli Oratori Fiorentini ipcditi da quella Repub- 
„ blica al Re Fernanda il Cattolico ìn Napoli fan itfOó". " 
Chiunque tiene la Storia del celebre Guicciardini , non dee 
trafcurar la proviila e la lettura di quello Libro , da noi 
confiderato come un vaghiamo Eftratto di quella Storia . 

LUCCA. 

TL Te/ero delle Antichità Sacre e Profane, o fieno Ragiona- 
menti [apra ciafcun libro de! Nuovo Tesamente, tratti dai 
Contenti del P. D. Agoilino Calmet /opra la S'aera Scrittura^ 
e recati in Tofano da un Ecclefiaftico. Tomo VI. In Lucca per 
Salvadore e Giandomenico Marciandoli , 1730. in 4. pag. 
447. con una Tavola Geografica. 

Non e nuovo appretto 1 Letterati il nome del P. D. Aro- 
fìino Calmet, e noi ancora .n quelle Novelle Letterarie ab- 
biamo avtuo più d'una" volta occ.ilione d: faie onorata me- 
moria dì elio, e delle fue Opere . Ora di nuovo porgiamo 
la notizia delia Stampa del Tomo VI. delle Prefazioni rica- 
vate da i fuor Comentarj Copra la Sarra Scrittura, e tradot* 
te in Italiano dal Sjg. Canonico Lamberto Gaetano Penfim- 
pieii Sacerdote Lucchefe,già ancor elio noto alla Repubbli- 
ca letteraria per altre fue opere mandate alla luce . Quello 
tomo contiene tutte le Prefazioni fopra il Nuovo Teflamen- 
to, cioè fopra Ì quattro Evangeli . fopra gli Atti degli A- 
poftoli , e lòpra tutte 1' Epìflole Canoniche ; aggiuntavi in 
fine la Cronologia 11 ni vertale fopra tutta l' Moria Sacra , e 
il Calendario degli Ebrei. Il tomo VII. (la fotto il torchio. 

PA- 
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PARIGI. 

POetarum ex Academìa Gallica qui latine, aut Croce feri- 
pferunt, Carmina. Parifiii , apud Antonium Boudet t 

Il Sig. Abate £ 01/vet ha voluto in quello libro racco- 
gliere le venuftà di due antiche lingue , illtiltrate da cinque 
«hiariflìmi Accademici ; e fono Monfignor Ue%io , l'Abate Fra- 
guìer , il Sig. Boivin , M.Majfìeu, ed il Sig. de la Mcnnoye, 
che tuttavia vìve. Il Poema latino che veri» ("opra il Caffè, 
e non vide , per quanto a noi conila , mai più la luce , fa 
al nome dei Sig. Majfieu una diftìnta commendazione . Gli 
altri Componimenti , o videro altre fiate la luce , o fono d' 
argomento , che in Autori per altro cogniti ci difpenfa dal 
farne in quello luogo più minuta relazione . 

ALA. 

D Foderici Wideburgii Prof. P. 0. Origine; & Air- 
A tìquitales Margraviati/; Mifnici , ubi de vetemin 
Margraviorwn rebus gejiii , tifjue ad abituai Conradi M. 
fide oplìmevum Sniploram ac Memtmemorutn exponitur va- 
riìque dùBornm virorwn errores detegnntiir & emendanttir . 
Hai* Salico , Sumpiu Jo: Cbrifliani Hendelii , 1735. in 
4. pag. 118. 

Come apparifcedal titolo, fu intenzione dell' Autore il cor- 
reggere , non che illuftrare alcune ilngol.iri Memorie atti- 
nenti allo fiato antico della Mi Ini a , e della Lufazia: nèfap- 
piamo dire, s'egli fi diflingua più nelle annotazioni critiche , 
ovvero nella illuihazione de'/afli fiorici. Certa cola è, che 
laddove parlali della maniera , con cui il Margraviato di 
Mifnia pervenne in potere di Eccardol. allorché uccifo in 
battaglia Riddato 1' an. 985., Mimo bene Ottone ///.Impe- 
ratore commettere al detto Eccardo il governo della Tu- 
rinola per le cofe da elfo bene operate centra i Bavari , 
i Boemi ed altri popoli del Settentrione; il lettore racco- 
glierà i più gravi punti di antica Storia. 

LEIDA. 

COrnelii Van Bynckershoek Jmi/con/ulti & Pr<tftd;, 
Qaxjlionum Jurìs pubiicì Libri II. quorum primi eji 
de 
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de rebus bellicis , fecnndt/s de rebus v.nti arguitimi . Lag- 
duiii Batavorttm , apud joannem Van Kerckhem, 1735. 
4. pag. 440. _ 

Il Gius militare e civile viene qui trattato dall' Autore 
in maniera , che alla comune dottrina vedefi congiùnta e- 
ziandio la cognizione dello Statuto delle Provincie Unite. 
Quanto all' argomento toccante la Guerra, fcorre egli qui 
per tutti que' punti , che fono elfenziaìi per dilucidar una 
si grave materia , fcoftandofi talora dall' opinione di Grò- 
Zio in quei celebre fuo trattato . Si comincia dalla defini- 
zione della guerra : fi morirà non efiere necefiaria 1' in- 
timazione i e quali dritti competano al vinto fopra il vin- 
citore. Parlali de'Commercj , che fi divietano, o li permet- 
tono in tempo di guerra: delle rapprefaglie , equal dominio 
s' acquili) fu k navi, vittuaghe.e beni attintoti a' nemici. 
Di qui fi fa pailapgio al gius della Neutralità: (ì dice che 
cofa fia , o non iia lecito alle Poten/.e Neutrali in cafo del- 
le altrui guerre ; e quali merci fi pollano condurre al cam- 
po dell' uno o cieli' altro cfciuto . Tmta ancora de' Cor- 
foli, e vi fi abitano molte quiAioni a loro fpettanti . Alla, 
fine fi difccncie al Gius militare delle Provincie Unite . Pe- 
rò la parte più vaga fi è quella del Gius Civile . Ivi fi 
natta de'la podefià de' Conti dopo il tempo di Ftjrpo IT. 
fndi fi parla del Gius delle Legazioni: fi prende per mano 
la Ragione di Stato , e A narra , fin 'dove quella debba a- 
ver luogo . Non fi iralafcia parlare delle Cantile conferire 
agli Stranieri, de'premj , delle pene, della religione , degli 
officj fcambicvoli tra' Principi, e d' altre cofe molte degne 
d' eflere lette da un uomo Politico . 



Giufeppe Bortoli in Venezia, tutto intento a darei informa 
di 12. /' Poeti piìi ricercati dillo/Ira lino,!.!, dietro f ArioitoeV 
Petrarca Ira riftamparo l' Orlando innamorato comporto dai Si- 
gnor Matteo Maria Bojardo Compii Scandiano, e rifatto da 
M. Frar.ee/co B f w| in dnetometti. 

Francelco Pitieri Lìfosjo Veneto in /ignito della Storia del 
celebre Tilleaiout , rìfiampata da cjfo,ba già pubblicalo il VI. 
Tomo della Storia dcgl' Imperatori ; il erri contenuto fu accen- 
nato in aueflo Giornale fin nel faglio n. 5 3. pag. \o6. delf an- 
no paffuta . 
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Vcr.^ìji. ?j. Geqóajo 1740,. ; -, J 

■ni , ■<■..;.■'..-! . B -*btt_i!*|> '-E 2 1- -A'ffc-*:.*^ '-'.•'•«"> 

D J/tfly// SWsf Monad. adattati itila capacità d ogni ge- 
netici' per f me /apra Je Domenici/e. deiF Anne . 0- 
pera di Gio: Bactifta. Camparteli! Sacerdote Padovano , ,Dot~ 
tore-.di Sacra .TeolcfitA Pubblicata , ad ufo principalmente 
de Pavrocèi di' J/itia,^ In, Venezia , 1740. Appieffo Gio:. 
Battiila 1 ,Reoirti. .ia^Ip3g.. $66. oltre 1' Indice, dfUa ma- 
terie ... 'i .ìji , : i i..:, 1.1;.: '. ,. :■■_>< v :. 

iNon folo a Parrochr di villa, come il nota nel titolo , 
ma a.qualunque'Ciiftiano.-ch' ami -coti brevità , 'e feliciti 
in dire, veder Copra i Vangeli d' ogni .Domenica effiofle 
nuove .lezioni, diverrà giovevole! e grata la pubblicazione 
di tjueflp Volume.- V.AutÓL'eiehe viva ,-e 'che nella Dioi» 
cefi difadovaalla Pieve :ài:Foittanafredda~ta. Oflore colli»' fua 
dotti ó zelante Predicazione v ancorché 1 non proponga, ne 
Cuoi Difcorli fingolarità (1" arjjptrtejitj , ,puve ogni, affunto 
viene illuftrato con sì naturalVie vive immagini' del Vero, 
che.U .lettore fc.prftfFattÒ dall' Arie, «ion baderà a cercar; 
novità nella. ma«r4a..Paròilar!dcvp)inteDdefi: prpvare,!( ic 
ciò. è nel Xfyfcorifc èeila.iDomeniea Jicdopo P^fqua, jl -che 
f Milana Pol>tm;'aiÉMé,ie dljkug?,e k temporali Fortune 1 
Parrochi .si di villa!, come di città ci troveranno dello 
dottrine alquanto .peregrine k Ivi Ji difamin» la quiftione , 
fe ciò ch'.è'Oriefìo £a : iflncora Utileiie il parallelo fatto in 
tale linconiro m: un-j , owero.:non.fipiante. che l'òneftà, eè 
un Ricca ehmaoila.pritdenqa ìielP.. 'me*ef£e( cosi alla pag. 
i$u,'cy vi eno dinotata X umana polìtica) no a indaga fé non 
ciò-ioh', <L utileiiqaawo fciovi : por .comprovare Ja ,Te!t efil 
hitaci dai:SÌg. ; iDóttore C/impà4alli,, vedranno i dotti. leg- 
giteli, Qui, frattanto ci cortiparifcono tanti Djfcorfi Mora- 
li * tjuaiiterJbnoi rie :Domenithe che. occorrono irr ùnjanno. 
La: prima, dell,'. Avvento fomminiftiia : il primo. Difcorfo , 
e ..!» vigetìni* [quartarntlcpo h:: Pentecolie ■ iìabiUfce U ul- 
timo'-.- I; .1 . ;i;lon') , j'p ; Ì.lI. i ■ 1 ii'*». -" ' . '..M»:'". 

2» Della 
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t\ Ella Immortalità' dell' anima *imna. Lettere del Padre 
\ J Maejlro FrancefcO Maria Leoni . Vtntzia 1740. Prejfo 
Gio- - Maria Lazzaroni, in 14. ,n 

Da gran tempo, e fino allora quando Ibftenea pubblica 
Cattedra di Metafifica nello Studio 'di .Padova, l'Autore in- 
vogliato fu a ricercare una ragione dimoftrativa a favor del? 
immortalili delt Anima ; ciò che dietro l'idee di Platone, e 
di quanti filofofarono dappoi Tu nuovi Sifleroi,non fusi fa- 
cile ritrovare, per abbattere le catapulte de' Lucre^i , de' 
Pemponaxj- , e di certa malfana milizia pedilequa a Epi- 
curo, che in si grave punto tuUiìt - inttiligere , vt bene age-. 
rtt . 11 Padre Leoni promono alla Lettura di Teologia in. 
detto Studio, dopoché fu rìnunziata dal P. M. Platina, s* 
in ter votò tanto più- in un tal penfiere , tnaflhne perchè 
prefTo i Padri del Concilio Lateranefe éi trovava eccita- 
menti a produrre rimile dimoftrazione . Nella prima I.et ie- 
ri, eh' égli indrizza col fuo nuovo ritrovato a S.E.ilStg. 
Cavai. Marco Fé/carini , Ambnfciatore per la SereniC Re- 
pubblica di Vene z i» pre fio S* S. Papa , avanti di tutto ei 
ci avvifa, altro enere il cercar pruóva dimoftrativa dell' m- 
MortaiiiA dell' -anima ,- ed altro il voler motti-are con evi-, 
denza , eh' ella ila Spirituale ! del primo qui fi to abbiamo 
fuffragatiore il Dogma ; del fecondo , lì nudo al fornimento 
di 'Ej?/» qui: rapportato, v'ha toltola gran : diffieoltóX'Ain 
tore perciò , foto intento 2 convincere gli Epicurei circa 
1' elitre immortale dì effe , dati' Atìioma Umiliare a' Geo- 
metri : " Che tutte le linee, o tutti i raggi di^ un Circo» 
„ lo tirati dalla circonferenza al centro fono 'uguali fra 
à loro; "prende motivo di argomentare cosi : 11 punto een- 
trale, altrimenti detto 'matematico , ^ certamente indivi/i' 
bile, non ammette parzialità di linee , e tanto in tfrtC 
ferma il raggio iella «(conferenza G j quARto quello^ di 
6 X) éc. Ora V Anima dal P. temi fi confiderà , quale 
eentro di uitt' i moti comimicati-a qnelia da' ferri!; e poi. 
che la mente umana con indifferenza in- se accoglie ogni 
linea- cu tentazione proveniente dagli oggetti efterrli , confi- 
derati come c ireon Te renai , perciò it'conchìnde , efler ella 
radivifibile, non foggetra a' corrasione ,. e. per coofeguenza 
immortale. La fìmilitudine è affai inpegnofa; e coli' Auto* 
re potrà taluno ancora chiamare_/f»i/>// , 1 - I r certa l'induzioni 



Digitized by Google 



«e. indi fatta: Se poi fia ella dimofiraziont evidente, come 
per altro fi nomina alla pag. i po. del primo tomo della 
mifcfflanea , in quelli giorni pubblicata dal Lastroni, ne 
rafetamo il ■ giudizio a', più intendenti Lxjgiiìi e Filofofi . 
Noi p affando agli obbietti, olfervabili' perchè l'Autore qui 
tende a darcene lo fciogiimento,-inire Lettere De lenóna- 
mo addotti tre . Nafce il primo dalla coltitUEione dell' A- 
nima de' Bruti, a favor della quale pare che fi polfa ritor- 
cere, quanto il PXeoni raziocinando fui punte centrale de' 
Matematici, flabiiì per dimoi trazione dell' immortalità del* 
la mente umana : Nafce il fecondodid vederli prefa mia coft 
ideale, e che non ha ftiflìftenza , com'è il centro o punto 
delle linee tirate dalla circonferenza, per comprovar V e fie- 
re immortale d'un Ente, che ha tanta realità in sè, quan- 
to è vero, che l'Uomo perda: e finalmente la terza oppo- 
fizionefifa colT ammettere ( come -foglio» coloro, che della 
Materia e del Moto fanno ogni chimerico OftraciG-io)die 
il punto accennato, o vogliani dir centro delle f-nfazioni, 
che in sè riceve 1' anima , ii può dividere ed a iloti.) gli a re 
in infinito ; come fe detto punto folle tanto più capace di 
penfamento, quanto più divifo e fonile rimanete egli nel- 
la partizione, che ii fuppone infinita. Le Ri/pefie, che in 
una Calila sì gronde vengono dal P. Leoni anegnate l, non 
vorremmo che dalla noflra penna riceveflero per .avven- 
tura, o qualche fcapito nella brevità dell' Eilratto, o me- 
no di chiarezza e dilucidazione nello Itile del racconto : e 
perciò alla lettura del libro rimettiamo i curiofi inpetrni , 
per ivi apprendere de' tre abbietti le rifoluzioni . Intinto 
faggio dell' ultima Lettera e rifpolra farà il foggiugne-e (per 
rifpetto al punto centrale,cÌK alla fine è la bafe di tuttala 
Dimolìrazione ) come 1' Autore , per quanto . egli fente e 
prova in sè medefimo , dice , eie il ruggii vibrate da' funi 
occhi Manima la tocca uguali flhnamtnte , cornei! raggio -vibrato 
air anima dalf udito, dalf odorato et. ( pag. aio. ).Giò fia 
detto per chi pretendete addurre qualche fperienza incon- 
trario, e foltener tuttavia col Poeta, che 

Segnittt irr/taHt ananas demijfa per aurts , 

Quatti qtne font ociilis fub/e&a fidelibtts. 
Quelli poi che amatero veder ifeiolto nodo d'altra eravif- 
fima ouiltione, ed t:Se l' Anima umana fempre prof-! tro- 
D 2 ve- 
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veranno. per la par<e nagnt iva?: Snella! primaLettera due no- 
vilrirnc prove: La .prima. ci dà a vedere, -eflcrvi iin.-inltiir 
Mi le. .ri palo della iidflra monte nel. palìatigio:, .oh\icÌ(»\pjfr 
.brevi momenti fi, dalla, uonfìd orazione- di un- ii^itol i-i 
quella- d''"uil altro, Icrvemlorai quei; frantilo itomeli una.. rf- 
rJilIimli .c uccellari a 'quiete ; in quella"' ami*: che all'occhio 
-reca pace e riiloro quel momento, che impiega/i òni rivofc 
per 1 la pupilla , panando a riguardai: moltipliche d'. ogget- 
ti. Più fonile è la feconda.. pròva , (dove dal patire, chi: Ja 
-la mente in acc'o^liere 'tutt' i rat!:- 1 ■ ticllc k'iiLi/.i©nL;-iCidaÌ 
momento.- :di q agire in determinandoli ella.;3,gi«jlieain,,a 
a r voler quella- ò queir ultra cofa, arflfiifi.e" il hnlli-p Auto- 
re, doveri! dare un tempo vacuo dà'.penfieri : ficchè " fé 
,, imauioichepenfa , nè vuolé , ne può volere; intanto che vuo- 
„ le,nèpenfelà, tiè'potri penfare . " Altri fafpjdelfuo, jierfpi- 
cacifiìmD ingegno: ha dar i-ar- Pubblico 1' erudito Padre-Min; 
Conv. e ftrfeflorc. Teologo; ma quello cte'da.'tutt ! i Dot- 
ti con. grande alienazione li deiidcr* , li. è il Ctmeni.iviii 
jopro Lattanxjo '■; in cui ponendoli al vaglio che che deri- 
vò a noi dall'antica Mitologia , verrà ilP. Lea ni a .raffur- 
mate della Teokgia Naturale un Piano tanto più d elìderà- 
bile, quanto più'birognofi fouo i tempi -preteriti sii ientire 
atterrati a fronte della' Fede Ortodoflà certi occulti iuolei.- 
ti diifcienza mala. . unir, 

' ' ' B [ p L p G 'rJ ■ A. 1 

SToria delf Jìccatìemia Clementina di Bell'ina , aggregati 
alf Inflìttila delle Sciente e deU /Irti . Volume Jecenda, 
contenente il lentì e .quatta Lièto j In Bekgn.i , 1735». Per 
Lelio della Voi né . in 4. grande -, figurato , di pag. 387. 
oltre Tavole in rame ; e co' Ritratti dej>li Accademia 
momiriati ■ ; 

< Noi fìam di parere, che il Sig. Giampietro Zanetti abbia 
.fperimentata più prave e difficile la giornea in quello fecon- 
do tomo, che l'altra accintafi nel primo ; dappoiché quel- 
la ^ttnbbidife i compagni ha egli all'unta : quella per onorar- 
li.. Di XXV. Accademici Cltment ini viventi ti prende a d:f- 
correre in quello libro,: e tanto à'Sav} bafta , per rilevar 
dell' alfunto la malagevolezza . Tuttavia l'Autore ingenuo, 
che a (1,1 più d' iSruire colla verità, die di piacere coli' ol- 



fufcamento della medefima , entra coraggiofo a parlare di 
QÌufcppP~Ma%xa,;àe' Galli- Bibìena , del Cavalier Donato 
(Or«*,r>e'>d , a!rri,.'il cui catalogo non piova qui addurre ; 
teflendo" 'notabile il - giudizio precifo , che il Sig. Zànoitf 
dà, intorno alte .opere di eiafeheduno; nel quale incontro, 
con qual gentile maniera egli terga, polifca, ed illultri.la 
moneta, fpacclandòla per quella che è, farà cofa mollo pia- 
cevole a' -leggitori l'ofiervarc. 11 luogo peri più degno dì 
isolazione', 1 e. nel quale In noltra penna fi reputa in dc- 
iitó di 'fermarli diftintamente , fi è la; Vita di Giampietro 
Zanetti .Queiti è nato in Parigi il d) 4. Ottobre 1074. Ef- 
fendo d'anni dieci fu dal Padre condotto, in Bologna, ove 
diflratto il Giovine dallo Studio di Lettere per domeni- 
che circoftanze , col confenfo paterno fi pofe nella Scuoci 
«Iella Pittura ; e fotto Lorena Pafinelli vi fe quel . pr.olìt- 
to", il cui primo faggio dato in luce nel colla Bea- 

ta Caterina Pigri , dipinta in atto dì fcrivere il libro del- 
le fette armi fpirituali, e c all' -affine nza di un Angelo, pre- 
nunciò il bel meriggio, ver cui incarnminavafi 1' ingegno- 
si ftudente . L'arte però del Difegno non fu la fola, che 
circoferivefle alla vafta indole dell'Autore e Hudj, e pen- 
ficri. Fu fempre amantiffimo diquelle Lettere, per le qua- 
li era nato, e da cui per fatalità fu da principio diftol- 
to'. Quindi avverandoli in lui il detto: Natura»! cxpellas 
fttrea , tamen vfque recurrit ; dalle tavolazze a' libri , da' 
Quadri a' Poeti, da rapprefe manze in tele a componimen- 
ti in verfo , ei facea tratto tratto paffaggio . E già le dì 
lui Rime e Tragedie Rampate j non meno che il Dialogo 
in difefa del Marchefe Orfi , prodotto fotto 1' argomento 
delle dilicate pitture della feconda maniera di Guido Reni , 
chiaramentedimoftrano, con qual onore eifollenga luogo tra* 
Gelati , e tra gli Arcadi Accademici: quando le di lui Lettere pub- 
blicate nel 1706. in Apologia del libro intitolato: Felfrna 
Pittrice del Conte Cario Maivafia , e criticato da certo 
Canonico Vittoria da Valenza , non lo riponelfero con la 
prefente 'IJioria principalmente in grado di Trimegilto , 
cioè Pittore, Poeta, Oratore. Quelli è Padre di Eufiacbio 
Zanetti, che nello Studio Aftronomico in Bologna orre- 
volmerrte ravviva co! nome del Padrino la virtù del già 
celebre Profefiòre Eujlacbia Manfredi . Pafiaudo ora all' 
-Al ' ultimo 
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ultimo litro, tre cwfe ci notiamo : nti Catàti&o V Skcittle 7 
mici J anurc ; nna Tavola con utili hvvtitinWhti ..a qua- 
lunque ftudiofo di pittura, cavati dal Éonteito ,ic,da -vAìj 
falli dì quella Scoria ; c finalmente una detenzione deli* 
Pianta del Palagio, ove Tannanti gli Accademici del Di- 
fegno , con cinque Tavole Tapprefentanti ciafcuna parte e 
proiettiva det me defimo . Tra gli Accademici d' «more 
Icorgeii annoverato l'EmmcntilK TomMafa Ruffe ^ ài cui. fi 
accenna eflfere alle Stampe la Galleria ni Pitture , eh' egli 
poffiede; illuftrara con poetici componimenti dei Sig. Dot- 
tore Jacopo Agtolti Férirofe. .. ' . 

Mantova; ■■' ■' ■'■ 

DJftorfo e Poefie meritate pubblicamente nel folìto ioroT**- 
tra li A. Gennajo 1739. tbtgH Accotifmki\ Timidi 4t 
Mantova in occàfìeite della ipromt^iawe alta Sàtra Ptrfioratlj 
Mmfignùre Silvio Valenti Patrizio Mantovani, in Mante* 
va per F Erede d Alberto Passoni, 1739- in 4. pag. yy. 

Si fa da noi il rapporto dei pretèrite libro , non ton- 
to per 1' ilhillre Soggetto , che die motivo e quella 
Raccolta , quanto per far noto il buon godo , e genia 
nobile , che per la Potila confervafi negli Accademici di 
quella citta , che all' antica fama dell' immortale Virgilio 
può congiungere quella piò moderna de' due Bnttijii Can- 
melitano, e Fiera , del Conte BaUafare Ca/èigihne y d' u* 
Tetfito Fohngi, d'un Curzio Gonzaga ^ de'tre Fratelli Co- 
pilupi , Lelio Camiti/Ho , ed Ipoiitv, e di moì't' altri , de n qua- 
li la Colonia de' Timidi va emulando oggidì la gloria e 
la virtude. Cnricfii'é l'Apologia polì» in Ime del libraio 
dtfeia della parola Concivi? , < tifata da tm Accademico «eli' 
Ifcrizione collocata nel rroiirrfpirio del Teatro, « che da ta- 
luni era fiata tacciata , come voce di ballo fecoJo , e di 
men buona latinità. Si difende l' ufo di quella con parti' 
colar erudizione; ma tra L'Hfcre pruoVe noi ci lufingavi»- 
■10 veder rapportato il Frammento d' antica Lapide Ve- 
ronefe delèritraci dal dottiamo Sig. Marchete Maffei nel 
Lib. 6. Par. I. della Penna iihpafa , dove parlandoli di 
Tempio dedicato a Roma , e ad Angùjìo , a chiare noie 
vi fi legge: CoNcrviUM Rom. .. .,1 

; PA- 
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P A R I Gì. 

Hlfioirede Gentchifcan te. cioèlpria di Gentcbinfan , e 
dì tutta la Diiufiia de i Mango fuoi facceffari , e 
Conquijìateri delta China j traila dalla Storia Cbinefe , e 
tradetta dal Padfe Gaubil delia Compagnia di Gesù, Milio- 
nari» a PeriÌHg. J» Parigi, prejfo il Briaffon, 173^. in 4. 
pag, 317. : 

Prima di parlar della Storia, è bene ricordare il merito 
del P. Gaubil, Autore dello G^iu^m* Matematiche, Afìrch 
nemiche , Geegraftrbt ce. tratte da' Libri de' Ciudi , e pub- 
blicate dal P. Stefana Soitciet nel 1729. e con LetteraDe- 
dicàtorìi' avanzate al Re di Francia. Égli pani da Parigi 
net tyWfi per irfsne a promulgare il Vangelo ne'paefidcl- 
la Cina} e la fu* lunga dimora colà diviene rimarchevo- 
le, non tanto per gli nmpj' frutti della fua Predicazione 
Apoflolk-a , quanto per le belle notizie , che col benefìzio 
delle due lingue 'Cbinefe e Tartara ha voluto egli tratto 
tratto comunicarci per illuftraraento maggiore dell' umana 
letteratura - L» prefeme ìflm 'ta e. un nuovo faggio de'dt 
lui più ameni ozj; (iella quale , ancorché il merito prima-, 
rio Mia prefio M. Pethde la Croix, che ne fece la produzio- 
ne fopra uno Scritto Arabo, tuttavia le note efattedi nuo- 
vo introdotte, la calu'gatezza della Storia, in più cpiù luo- 
ghi ritoccata , mutano colla venitene, affatto commendabi- 
le il di lui (Indio . Comincia il libro dalla Dinaftia di ì'ejkt- 
kay , che ver la metà del XII. fecolo di Cri Ilo nato reg- 
gendo la principale Orda, ebbe un figlio, natocon (àngue 
incagliato nelle riunì, e che indi fu nominato Gennbìfcini\ 
e termina nelle azioni di Tabcawtemour , fotto cui rovinò 
l' Impero de Ì Mongb . Due fole note faremo fopra que- 
lla Storia ; Tutta fari in accennare , che i Mongò fono 
geliti Tartare , le quali dal Settentrione della Cina . ove 
già fole ano abitare, sfilando verfo l'India , e avendo que- 
lla conoinlìata coli' armi , diedero e nome e, Suro all' Im- 
pero eh oggi fi nomina/WJV%W. L'altra oflervazjone con- 
itfcrà in avvertire chi legge anon attendere in qucfto li- 
bro attedi gravi di città , apparati magnifici d'arme odi 
guerre, ma , ciò che alla natura di que' tempi icouv*nla, 
trafporti di befliami , bottini di biade , ed altri Jìmili ru- 
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bamenti , che al di d'.oggi pei' avventura contano poco 
in materia di guerra. 

L O N D R AVI "... .. i.' j 

A CoMeHìon ofTracts Mota! ec. cioè .Raccolta di innati 
Morati, fecondo Cordine de tempi , in cui fungo dati al-, 
la luce . Londra , preffo il Pemberton , 1735. in ■ pag. 
434. oltre la Dedicatoria e Prefazione.: . ■ r. r ---i 

Dalla libertà di penfare quanti abufi mai nafcano in or- 
dine alla religione, dal contenuto della .Prefazione chiara.- 
mente fi rileva ; la .quale lì può in oltre confiderai per- 
ii n* Apologia fatta agli Antichi, come quelli cb^eranopii- 
vi di molti lumi e -cognizioni. - Fra i trattati, poi quivi 
compreft, chi farà attratto dalla ifpezione' di Lettere toc- 
canti T eccellenza della morale virtù , e It (Utilità che ri- 
traggonfi dalla rivelazione Crifliana : altri fèrmer^rdì in con,- 
fiderare le DÌ licitazioni qui addotte fopra l . fondamenti 
della bontà Morale : noi certamente .non polliamo lafeiaE 
iènza nota le Novelle ricerche fu f. origine delle atjre r fd<% 
in propofrto della virili. . ■.: - .-..>-.■,;-:. '-.\ 



■ Domenico Tabacco 'Libràio Veneto , con Avvìft, \ Circolare 
fiampato, invita lutti i Dilettatili 'de'' Fenomeni Celejiiadar 
fofirìtto il loro nome, affinchè coi previo' eibérfo di Lire Jet 
poffano per feì .anni godevi il vantaggio di leggere f Ette* 
meridi del Sig. Canonico Cappelli;,- le quali verranno pub- 
blìcaie in quefì' anno 174.0, e dovranno abbracciare i Feno- 
meni , che, fino alf anno 1745. /accederanno. ri .'.nii- -ì 

Monfieur Vaulànfon, tritio Parigi ha prodotta mna Meo- 
china, figurante- un tionto.,;'e chi Juana di flauto , con" labbra 
flringenti , con. dita mhventifi per me^zp di fili tf acciafo, 
e con mantici, >cbe aldi folto vi comunicano fiaìo;flimò be~ 
ne efporre la defcr'txione di qtieflo Meccanifmo a' Sigg. del- 
la Regia Accademia delle feien^e ; i' quali giudkaronla dei 
gna d' ejfere '.mandata alla luce v ficcarne ■ fu efeguito per. i 
torchi di . Jacopo Giierin in 4* figurato, pag. ao. eiiit iingua 
Francefe. - 1 . . ■ ■<.:■. : n- ■■■ . :1 
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( N. 5- ) 
Per il di 30. Gennajo 174.0.' , 

vy, J§ n N E Z I A. 

PHitofopbia Poliìngpfia ad normam Bargundic* concinna- 
ta, Anelare R. D. Eufebio Amore C. R. L. tic. Te- 
nnis Sextm Matèefim Pollinganam , fin Aritbmeticam , Geo- 
metriam, Trigeaomeiriam , & AJìronomiam contineni. Anela- 
re R. D. Herculano Vogl Ecckfix Collegiata ad S.Crucem 
Polling. Caa.Reg. Later. ac p. t.Pbilojopbìx ibidem Profeta- 
re. Venetiis, 1740, Apud JorBaptiftam Recuiti . in iz.pag. 
776". oltre f Indice dé'Capi, una breve Prefazione, edot- 

Dieiro la voce del Maeftro s'ode ora quella del Difcepo- 
lo. Il chiariffimo P. Eufibio Amort, come Quegli che dive- 
nuca al di d' oggi Decano della Chiefa Collegiata di Po- 
ligny , non potè per altri fuoi gravi ftudj ed occupazioni dar 
la mano ultima a quel Oorfo Filofotìco, che da elfo detta- 
to nelle Scuole , c dappoi Itampato in Augufta , c ripro- 
dotto in Venezia , ricercava una efpofìzione precifa di ciò 
che fpetta alle fetenze Matematiche ; così al P. Ercolano 
Vogl lafciò una tale provincia , amminiltrata da quelli con 
tanto maggior onore del foftituente Maeftro ,. quanto che 
egli lì pregia aver mietuto fu la grave femina e coltura del 
Padre Amort. Le quattro parti del libro- fpiccano aitai chi- 
are nel titolo , in riguardo a' capi d' Aritmetica , dì Geo- 
metria, Trigonometria, ed AJìronomìa, quivi illuflratii e cir- 
ca il metodo , e merito del medefimo , fembra 1' Autore 
aver detto molto in poco con q.ielle parole : OEcanomiam O- 
pafculi èajus fic injlraxi, ut fipoftìs minai aeceffariii /ohm 
ajferrem maga arte [faria . Però il Congiugnere , che da diver- 
tì Autori il P. Volg ha qui raccolto folo ciò che fu (lima- 
to utile per istruzione d' un Tiiofofo Relìgiefo , noi giudi- 
chiamo si opportuno, com'è mani fello , aver faticato il P. 
Amort negli antecedenti tomi , a fine di farcìcotnpanreMi- 
niftra oflèquiofa, come lo dee edere, la Filofofia, nonmai 
fuperba Signora della Teologia Criftiana. Le cinquanta te- 
li, o Propoiuioni , che in fine come- in aggiunta - ci fidan- 
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no , poiché fono prete da tutto il corpo della Pollìngana 
Fflofofia, perciò non deono lafciarfifenzadiiìinta menzione - 
Si ammette la materia prima Arijìotelìca , fenza che que- 
lla o da' quattro elementi de" Peripatetici , o da ■ quei di 
Ctlrtefio, o dagli atomi di Goffendo , abbia a ricevere lafua 
confiftenza : I foli accidenti Ti dicoiio produrre foftanza : 
( orop. 27. ) " Fede , fcienza , ed opinione , ponno (lare 
„ iLifieme etiam in eodem '«Sé. Ciò fia detto per faggio ge- 
nerico di tutta V opera ; mentre per ciò che fpetta al to- 
metto prefente , chi ammirerà la brevità, e chiarezza in ar- 
gomenti difficili, chi 1' «fatta diftribuaiionc delie cofe riattate, 
e chi fermandofi nel capo più dilettevole dell' AJhommia, 
apprenderà volentieri, talora le diferepanze de' celebri Kep- 
lero, Riccioli, Vvendelìno, ed altri, in determinare la diflan- 
za precifa del Sole dalla Terra , quando il diametro della 
Luna, che paragonato con quello della terra , lì fa efière 
come i, rifpetto a 4. , e quando finalmente noterà il lettore 
i tre metodi didimamente addotti per fiflhr 1' accennata di- 
flanza Solare : cioè ( 1 ) " per mezzo delle Para! affi orizzon- 
„ tali del Soie : ( % ) per mezzo delle quadrature lunari : ( a.) 
mediante la Paralafle di Marte , nuovamente ritrovata da 
idue chiarimmi Soggetti, CaJJini, e de laHire. Noi certa- 
mente fotto (ilenzio paffar non polliamo il moto di longitu- 
dine, che dal P. Vogl conftderato nel Sole , portandoli que- 
llo da Oriente alTOccafo , fi dice alla pag. 508. che nune 
tardior, mine vrlotror eli . Deprimi cinque tomi , fìampati 
dal Libraio Recarli, fi è fatto cenno nel tomo dell'anno 
1734. pag. 73. di quello Diario di Lettere. 

O Ragione d*l Dottor Cammillo Manerti in laude è dì* 
fe/a del Rev. P. M. Giacinto Serri del Ordine dr 
Predicatori Dottor della Sorbona, e Primo Prefefer di Teo- 
logia nelf Alma Uoiver/ità di Padova . Dedicata a S. E. 
il Sig. Piero Bafadotina Nobile Veneto ed Amplijfìma Se- 
natore . In Venezia 1730- Per Alvife Valvafenfe ■ in 4 
pag- 38. 

Si regiftra da noi quella Orazione folo perchè vi fi fa 
pubblico un punto di accufa toccante il P. Serry , che ta- 
luno finora 1' avrà tenuto in privato. Del redo fiamo av- 
vertiti, etTerfi flambatala raedefima, tuttoché ( ifando noi 
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ti giudizio dell' Editore) fia in ogni fuo genere deboli ffuaa . 

' B £ E s C I, A. r r ;" . *'; 

RIjkJfioni .fopxa F Opinione probabile per i Cafi ■ dell* 
Cofctenza nella Teologia Morale . Opera Teologico- A' 
feetica divi fa in due Parli . Nella prima fi moftra f Abw 
fa , che fi fa del Probabile . Nella feconda il Modo a fa. 
pere farne un buon Ufo. Cempofta aa Fr. Gaetano Maria 
pa Bergamo Cappuccino ec. Parie Seconda . In Brefcia , 
173?. Dalle Stampe di Giambattift» Bollino . in 4. pag. 



Dopo aver inoltrato il morbo cella. primi Parte, incen- 
di: aficgnare irimedj in quella feconda il moderno Medico 
Declamatore conerà l' abufo delle opinioni Probabili in ma- 
terie Morali. Quale pronoflico abbiali a fare fopra la mol- 
titudine delle Medicine raffermate in XVIJunghi Capitoli, 
giudicheranno i favj lettori ; a' quali per altro non dee fa- 
re momento il riffleflb d' un dottiifimo ed Eminentiflimo 
Perfonaggio, citato ancora alla pag. 548. cioè , che rf.il/ii 
varietà de RimedJ altro al fin non fi cava , eie dare per 
àifperata la cura . Noi da un Corpo sì voluminofo traffe- 
«liéndo due fole parti, che nel propollo argomento cifem- 
-Erano le più iftruttive, nella prima imploreremo 1' uffizio 
de' più intendenti E Laminato ri delle Sacre Scritture; c nel- 



babilìfmo ricavano motivi di feguir 1' opinione più benigna 
in un cafo dubbio di cofeienza : fugum meum fnave efì : 
difte Criflo in commendazione della Legge, eh' egli veni- 
va ne' fuoi Difcepoli a promulgare : e S. Paolo Ieri vendo 
a quei di Corinto , affine di toglier loro certe fcrupolofità 
in federe a fcranna ed a menfa con gente di diverfa Set- 
ta, come fe l' imbrattamento , o fporcizia dell' animo proveniffe 
da ciò che intrat ìnos, e non piuttofto da fornicazione , 
adulterio , furto ec, Egli li eforta a mangiare Omne yuod 
in macello vxnit . . . nìbil interrogante! propier confeienttam . 
Ora il P.Cappnccino da Bergamo va incontro a quelli Te- 
di: e ikeome confiderà, effer detto fiave il giogo dìG.C. 
in rifpetto dell' Antica legge, e degli ajuti , conferiti da 
Dio a chi fa con umiltà di cuore fommetterlì a' dogmi 
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ola; . cosi la libertà , data a'Corintii dall' Apollo* 
r ufo d' ogni cibo e carne vendibile, lènza tema 
di macchiare la* propria cofcienza , fi dice eflere derivata 
per folo. oggetto di evitare quegli 'Ccandali , che ne' priif- 
ùipj della; Criftiarta Chiefa nafe ente, non potè ano nón ofla- 
ie grandemente ,a' defiderati progredì e dilatamenti . Circa 
l'altra parte, che da noi fi nota come il berfàglio di tur- 
tele lancette Medico-Chirurgiche ■ qui vibrate , per por 
rimedio all' abuCo del Probabili/me ; lo Studio detta Verità , 
che dappersè abbastanza fi raccomanda , diviene alla fine 
lutto il foggetto del prefente tomo. E poiché il Probaiìle\ 
che giuda là definizione datane da' Si Agoflino, Simile- ali- 
quid babet <veri,& aliquìd di jftmi le ; viene riconofeiuto dalli 
Autore, qual Mez^o , per condurfi alla Ferità - y è mirabi- 
le, come tante volte qui lì condanna, quali che quella Im- 
magine del Vero recane a.' coflumi de' Criftiani -tanti dan- 
ni , quanti per. avventura la Setta degF Iionoclafti póitò al- 
la Cniefa ne' primi Secoli , per rifpetto alle Immagini de' 
Santi combattute. Curiofa é la fimilitudine che nei primo 
capo fi adduce àiXProbabiie coli' Oro: ma non polliamo dt> 
re , quanto giovevole pel ritrovamento di quella Verità , 
eh' è f unico fine di tutt' i. capi Quivi introdotti . Anzi 
dacché leggiamo alla par. 38. un Mtruttivo rifleflò dell'ac- 
cennato Santo: In ipjn varietale Attieni quid ejììlpfa Sa- 
picntia ; Non diverjum aurum , /ed varietas de auro ; a' 
dotti leggitori larderemo refamina,fe col variarli da'Teo- 
loghi Moralifti talune Opinioni Probabili , fi polla dir vi- 
ziato l'oro, adulterato.il Probabile , pofta in confusone e 
in difordine la Gerarchia de' Capienti Canili . Bensì Dando 
fu la vezzoCa comparazione Tuddetta non dubiteremo Con- 
giugnere , che lìcconie r.cn da tutt' i crogiuoli, ne per ci- 
gni mano ed officina eCce in una Mena guiCa raffinato lOro; 
cosi non è maraviglia , Ce tra tanti criterj di Teologhi Mo- 
ralifìi talune dùbbietà fi Cpurgano in differenti maniere ; le 
quali per altro non tolgono 1' effenza di quell' Oro , o 
Verità, di cui fu fcritto: in ip/a varietale avrum quid e/i ? 
Ipfa Sapientia . E' però vero , che ognuno tanto più cir- 
cofpetto andrà in cammino , quanto più purificato porte- 
rà Ceco Oro alle bifogne . E Ce fuori di allegorico fenCo 
ci folte lecito con buona pace d' ogni altro Scrittore fog. 

giù- 
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giugnere una riflcfljone per rifpetto alla Morale difcipli- 
na , diremmo, che quel Criftiano avrà meno bì fogno delle 
fentenze de' moderni Scrittori Probabilìfiiori l ! i\ quale e ne' 
detti , e ne' fatti, fi aflòmigliera più a quel Macftro, che 
fi è coftituito a Noi Via , Verìtes , & Vita . 

F I R E N Z 'E. ' " 

INflittayoni Meccaniche ; Tranato de! P. Abate D. Gui- 
do Grandi Ex-generale Camaidotefc , e Prefe/fore di Ma- 
tematica nelF Univerfità di Pifa . In Firen^ , nella Stam- 
peria di S. A. B, Per Gio: Gaetano Tartini , e Santi Fran- 
chi, 1730. in 8.grande,pag.i70. oltre la Prefazione', e Dedica- 
toria dell'Autore indiritta all' llluftrili: e ClariC 'Sig. Sena- 
tore Pier Francefco de' Ricci , e Tavole XX. con figure zo8. 
in rame . 

: Fa capo quello libro a quegli altri trattati, che dal chia- 
riamo Profeflbre ci vengono prometìì , affine dì provedere 
la gioventù ftudiofa dì un intero Corfo delle fcienze Ma- 
tematiche. E gii comparifte quivi quella chiarezza di di- 
re, e quella foltezza di metodo, che in tante altre opere 
rendono alla Repubblica de letterati commendato e'i no- 
me, e '1 merito del P. Abate Grandi. Delle leggi del Mo- 
to egli parla in quelle fue Iftittn^ieni , come alla cognizio- 
ne de* principianti fi conviene : certe difficili ricerche , o 
Propofizioni, cariHìme per avventura a chi tra gì' immenfi 
fpazj de'moderni Matematici-Fifìci fi trova alquanto avan- 
zato , furono a bella poflà ommefle qui dall'Autore, per 
non opprimere la mente de' giovani con ciò che in altro 
tempo fi ftima bene prefentare alla loro raffodata intelli- 
genza . Tuttavia fopra la materia de' Fluidi pare che fi 
polla dal lettore fìuaiofo defiderare dì più \ non parlandoli 
che in un foto luogo, ed anche laconicamente , fopra la per- 
cola che fanno detti Fluidi ; e ciii fuccede nella Pro- 
pofizione XXXIX. Come nero il dotto ProfelTore ebbe la 
mira di non replicar qui cofe altrove dette , e i dì lui do- 
cumenti ftampati ne' due libri del Movimento dell' acque, in- 
feriti nel tomo 1. della Raccolta degli Autori che trattano 
di eCo Moto, e nel tomo 3. delle Opere del Galileo circa 
// Moto de' folidi in un me^o fluido, ponno fomminiftra- 
re in tale propofito ogni ulteriore cognizione ; cosi a.det- 



tì luoghi fi rimandano i leggitori . Certa oofit è, che nel- 
la prelènte Operetta lì danno tutti i fondamenti, the fen- 
za 1' ajuto dell'Algebra, e colla guida delle più gravi {co- 
perte fatte dal Galileo, dall' l/genio, ed altri Autori di fimil 
grido , ponno condurre ad una più alta fetenza e co- 
gnizione delle cofe meccaniche . 

VIENNA. 

LEien und G efebiche ec. cioè Atti eie /pongono la vita, 
, le prerogative , i il culto di S. Stefano Prof ornatile , prh- 
ino e /pedale Protettore della Città di Vienna . In Vteuua , 
dalla Stamperia dì Gio: Adamo Schmid , 1736. in 8, 
pag. 240. 

L' Autore è il P. D. Magnalda Zìegelbautr Benedettino i 
che ne fa eziandio la Dedicazione all' Emin. Cardin. , ed 
Arcivefeovo Collonit^. Tre parti , come conila dal titolo , 
lì potino tonfili e rare nel libro . Noi dalla vói) del Santo , 
per ufar brevità, nulla eftrarremo ; e foto dalle prerogative, 
e culto, delibando ciò che a' lettori può renderfi olfervabi* 
le, diremo che il leggere nelle Sacre Carte fopra 1' accen- 
nato S. Protomartire , com' egli era pienti! gratia , fa che 
V Autore in certo modo lo uguagli a Maria, dappoiché le 
fi adatta un fintile predicato : Che la Chiefa Cattedrale di 
S. Stefano fir eretta in Vienna da Enrico I. Duca d'Auftria : 
che tra le intigni reliquie vi ha il cranio del Santa dona- 
to dall' Imperatore Leopoldo : che in detto Tempio appari- 
Ice una ftatua d' argento, avente in mano un -fallò , tenu- 
to per uno di quelli , co' quali S, Stefano fu lapidato ; e 
che ( ftandofi al detto dell Autore ) l' epoca del martirio 
del Santo dee riporfi Iteli' anno medelìmo, in cui feguì la 
Crocìfiflkme tkì Redentore . 

PARIGI. 

MEmoiret ptmr fervir a t Uìfioìre dts Tn/eSer , cioè 
Memorie che fiivouo air ÌJioria degt Infitti . Del 
Sig. dì Reaumur , Aggregato alla Rsgia Accademia delle 
Scieusg , a quella di Pietroburgo , e alt Accademia del? 
Ifittuto di Bisogna . Tomo IV. In Parigi dalla Stamperia 
Reale , 1738. in 4. pag. 61,6. e Tavole figurate XLIV. 
Quello tomo fa capo alla Storia delle Mofiée, tlelletjna- 
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li 1' Autore ci affegna la partizione prefa dalie ale , altre 
avendone due, altre quattro. 1 Gallinjetti , e i Ptegiifàtftt- 
ti, fono le- due fpecic che qui tengono didime illuftrameti- 
lo . Dovizia d' ognuno di quefti Infetti fi e il dare a noi 
nelle grane , nelle cotiniglie , "nel Chermes un glande ufo 
in rifpetto della tinnirà, e della Medicina . Nel qua! prò- 
polito ci piace ricordar le oflèrvazioni ,che dietro a quelle 
del Sìg. meynn qui fi danno fopra altro Infetto, chiamato 
Grenadr Scariato di Poloni*. Fu notato nel primo tomo di 
queft' opera, come non li dà Farfalla, che non lìa Hata per 1", 
avanti Ruca, e che per far quello paflaggio , convien eh' 
efia prenda la foggia di Crìfalidc , quale flato di mezzo 
tra Ruca , c Parpaglione : Ora qui pure fi documenta , non 
darìì Verme , che prima di diventar Mofca , non prenda 
una mezzana figura, non ofiervata da verun Naturali Ita, 
e che il Sig. Reaumar dinomina, globo allungata . GiMifiime 
annotazioni e memorie in fegtiito s'incontrano, degne affat- 
to di quello Studio, che nelle cofe più minute e neglette 
fu ole trovare ancora più occafione di ammirar l'eterna ma- 
no; onde fu fcritto , che Nil fu/Ira Natura dedit Mar t. iti- 
bus . Per tacer la fecondità della Mofca , che in una volta 
fola fi dice gettar 20-rniIa vermini, è flupendo il modofer- 
bato dalle madri in ripor le loro uova (opra materia alta 
fingolarmante ad alimentar i futuri parli: altre fponendo il 
feme fopra erbe, e fiori} altre fopra pietre; taluna cercan- 
do l'ano del cavallo, altra il nafo di capra o di montone; 
e molte fopra carne facendo nafeer tumore , ove dee elìci- 
la culla e'1 cibo de' vermini: de' quali per altro molti na- 
ti e crefeiuti vegliamo irfene a cercar dolci liquori , tut- 
toché forti da efcrementÌ,oda madre di gufto differente. Fi- 
nalmente ciò che merita rifleflb in quello tomo, fi è il gran 
commercio ed entrata, che da fimili vermi nafee in riguar- 
do all' Europa, dove viene portata la Cocinigli» , ed all' 
America , ove detti vermini fi compiacciono produrre un 
tale frutto. Leggiamo, che il valore di quello in ogni an- 
no afeende a 15-milIianÌ 50-mille-ÓQcr. Lire d' argento di 
Francia :fomma in vero mirabile; ma molto più ci reca ma- 
raviglia il non vedere dagli Europei per anche efeguito il 
Trasporto di detti vermini , a fine di aver tra noi domeni- 
ca la cociniglia , come già abbiamo avuta la Sera, mercè 

de' 
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eie' vermini trafportati dall'Ada col modo di alimentarli. PerS 
Ineriamo veder in breve jsrovvifto anche in ciò al comodo 
dell' Europa , malgrado di quelli che avellerò parte negf 
interefli d America. Il primo che nel Meflìco (coprì, non 
edere la Cociniglia fe non un -Infetto, il quale fopra fkod' 
India crefeendo, va comunicando ciò che ormai ne'Negozian- 
ti è divenuto un capo tanto preziofo , fi fu il Padre Pul- 
iw<V>-;il quale avendo con Lettere nel itfpo. lignificata que- 
lla fua nuova (coperta al Sig. Pomnuzjo , quelli di poi fe 
ne valfeper ornamento della fua pubblicata IfioriadelieDregée. 



V Accademia Innominati in "Parma ijìituita fin dal!, 
a». 1550. da Giulio Smagliati , e da Eugenio Vifdomini, 
della quale farà femprt gloria ( aver veduto fiorire nel pro- 
prio fino , Torquato Taflb , Jacopo Marmitta , Gio: Bat- 
tila Guarini, Pomponio Torelli, Claudio Achillini , Tar- 
quinio Moka , ed altri molli j ora dopo vicende varie , cut 
fono figgette le cefi più pregevoli , gode il vantaggio di veder 
richiamate al? tifato albergo l erranti Mufe , mediante F erezio- 
ne d' una novella Colonia di Arcadi, cui il Sig. Abate Lorena- 
ni,Generale Cufiode della Romana Arcadia,accomunà tanto più 
volentieri f illufire nome, quanto cBe ìntendea, dalla Campagna 
Parmenfe non poterfi dedurreebe fpìendìdi Allori,in novello ia- 
treccio ed ornamento della Campagna di Roma. Il Sig. Conte Ja- 
copo Antonio San-VÌ tali , Cavaliere ragguardevole , si per chia- 
rezza di f angue , e per abbondanza dì facoltà, come per i talen- 
ti rari, e per l'ingegno affai colto, fu fielto per Vice-Cufiode 
della nuova Accademia j a cui egli -volle appropriare lo Stein- 
ma fieffo della Comunità Parmenfe , riducendolo interamente al- 
la pafiorale fimplicità; vale a dire una Giovenca inghirlanda- 
la, e fdrajata fuìferba , che colla cervice eretta bada al dolce 
fuono <P una Siringa pendente da un vicin albero, col mono a 
laro: H*c Otia fecit. Nelpaffato Mefe di Settembre figuiil 
fole» tu aprimento di quefìa Colonianel Giardino di Corte; ove 
recitando in primo luogo il Sig. Abate Frugoni, che per onoran- 
za qui fi nomina , e fecondo lo fiile <f Arcadia fedendo in mezz 
ZO degli altri Monfig. Illufirijf. Vefcovo ,■ Psfìore acclamato , 
tra ogni altra cofa fp'tcco la munificenza del dotti ffimo Vice- Cu- 
fìode , che con fintuofoappareccbio,e tra fquifnaMuficajntrevcia- 
ta a* Canti di Poefia varia,e Prafa ,fippefaTrailegrarc quelle bof- 1 
ci ficee campagne molti anni a tal dolcezza non ufi . 
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( N. 6. f 
, Per il dì 6. Febbrajo 17+0. 

- VENEZIA. 

L Enera d'un Tìfico /opra la Tilofofia Neulotu'ana , seco* 
modata alt intendimento di tutti dal Sig. di Voltaire . In 
Venezja, 1740. Prejfo Giambattìfìa Pafquali. in 8.pag. 38. 

Qui fi fcoprono i difetti di quella mifteriofa attrazione , 
«li in linea O torta , o dritta , vogliono ridurre ogni ef- 
fetto primario fifieo i giurati Difccpoli del Neuton . S' è 
vero, che" le opinioni fo migli ano alle mode: fi fuccedono 
„ l'ima all' altra, e fi diilruggono, fenza fapere il perchè: " 
noi diremmo, che il Sifteroa Neut otti ano in tanto piace a ta- 
luni , in quanto che teca quel raggio di novità , che " en- 
„ trando obbliquamente da un mezzo in un altro , ottiene 
„ due determinazioni , (ci fia lecito qui ufare una tale dot- 
„ trina) l'una perpendicolare, X altra orizsontale: " Quella 
da noi fi confiderà in ingegni fluidi, che avendo in sèmeno 
di denfità fono per confeguenza meno atti a farci refifien/.a; 
quefta tiene luogo, allorché il raggio in un mezzo più dif- 
ficile cadendo, è : obbligato frangerli: e cosi dalla mentefor- 
te dell'Autore veggiamo qui foezzarfi le lance delle attra- 
zJoni^ravitazioni,ed altri fimfli raggi nuovi di luce, con 
cui fi pretende da' Neutoniani offuicare la gloria del cele- 
bre De/carter . Prima fi dà a vedere, che il St^. di Voltane 
non duvea tra gl'lnglefi, e Ftancefi , prendere un partito, 
per cui troppo caro gli aveffe a collare il trionfo: Che il 
dire, effere \\Wlalebiambe " un vifionario , che farnetica, 
„ e che fi perde in vane mcditaaioni i " ouando d' altra 
parte fi vuole fpacciare il Lotte per un Filosofo fenfaro ; è 
un ufare dalla propria sfera , dovendo badare al Sig. di 
Voltaire il faper fare de'bei vetfi , fenza decidere fopra opi- 
nioni, oipotefi di Fiiofofia . Indi entrando l'Autore , eh' è 
Francefe , «IT efame de' Vortici , del modo circolare de' 
Pianeti , e di quella materia di luce , che feppe fommini- 
ftrare tante bizzarre deferizioni a' feguaci del Neuton s di- 
moftra, effere più ragionevole, più Semplice, e più. confa- 
cente alle finche efperienze de' Dotti il Siftema Cartefiano, 
che il Nentonìano . Senonchè da'euriofi calcoli introdotti dal 



Sig. di Pattuire per rifpetto .ali? Jcppi del moto, e della lu- 
ce, e ne" quali li Fifica del Neitton pare che sfoggi il più 
riccodiappo, rAutoreq'ui prende motivo di farne unapre- 
cifa cornuta /.ione . Avea queplj fciitto, che la. .rapidità d'un 
raggio è ìéóóóóO. v.'itte iii.igpiore' , che quelli fumi palla di 
cannane . Teli di fom!pIi.lS;f<? colore V crime fono facili ld 
ufeire dalla lincea dei>lÌ amanti del Neittonianifino , casi . è 
bene ofìervare , quali priioVe feco poetino . * Un mobile 
„ { ripiglia qui il Monitore Fr.meefu) non pelò correre-tre 
„ :de'fuoi diametri in itn fluido d^una. denfità fpecificaii fen- 
„ ria-perderé la meta della fu a velocità, Diletta materialu- 
„ minofa, la cui velociti, c per cortfep.uenza la cui forza 
„ è immenfa, e nella quale fono immetti i Pianeti, o è d' 
f , una denfità fpecifica,o e più, o & meno denta che i Pia- 
„ ncti : In quelli tre cali i- Pianeti debbono filialmente per- 
„ dere il loro moto per la eollifìone , e per la-comunica- 
,, ziorie del moto; dunque il moto de'Pinneti non può fpig» 
narfi nell' Ipotefi Neutoniana ; dunque la dimofìrazione 
„ del Sig. di Voltaire fi rivolge contro di lui.- " conquel- 
lo che fegue; tendente non fòlo a dichiarar chimeriche le 
attratjom , gì -ai <h 'alieni ', certe qualità della ilice , che fen- 
za alcuno Iperimento Ci dice , non occupar- la ceii-iniliefun.t 
parte del recipiente ma eziandio a convincer di falfità le 
dottrine de' Newtoniani pei' rifpertoalla gravità' intrinfeca de-' 
corpi; quando il FntJeo in un ferro rovente, per efneiien- 
za fatta dal chiarillìmo Btierave , niente aiigiugne dì pefo 
alla primiera gravità d'elfo ferro . Quefia Lettera in fom* 
ma è piena di fpirito, di nettezza , e di quel Tale nlofofì- 
co, che fi de fiderà Vedere fparfo nelle Scuole OrrodolTc per 
maggior condimento e prefervatìvo del loro onorifico fiato. 

. R O M A. 

FJofephi Augufìini Oi fi Oràims Pradkatorum Sac.Indi- 
A, cis Congregatici a Secreti* De il <rcfo\mabM Romani Peti- 
tjficit in dejinìendìt Pidei rrntiovr.Jn'i putide. Rcm*e , 1739. 
Typis Sacra Congregationis de Propaganda Fide, in 4. Tom. 
I.pag.443. Tom.I. Par. II. pag. 343. Tom. II. pag. óoi.non 
comprefi gl'Indici, laPref.i/.ione , e Dedicatoria a! Sommo 
Pontefice Regnante Clemente XII. e una Diffèrtazione con- 
tr» Pietro della Marca. 

Che 
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- Che il giudizio della Cète/a affittita dallo Spirito Santo 
fia nelle cofe dogmatiche infallibile, niuno, fenonlìa empio, 
negar Io potrà • Se poi quella in falli bili li fpicihi. ugual- 
mente , allorché dal Sommo Pontefice , ; o folo , o confu- 
tando il Sacro Collegio , oppure in un Concilio Ecumeni- 
co fi pronuncia e li termina in materia di Fede, fono tre 
circoftanze, che a qualche ingegno Oltramontano han po- 
tuto piccare il .cervello; coméfe differente lolle quella Vo- 
ce, e quello Santo Spirito, che prellò di noi è iempre lo 
fteflb v o fa che in domefticp Tribunale fi faccia fentire , 
o fia che in Eccello : Soglio ,fi manifefìi . Il celebre. ! Beni- 
gno Boffitet.iu uno di quelli, che (òftenendo del CleroGal- 
licano la nota i Dichiarazione feguìta 1' anno lóSj,. venne 
ad efaltar l'.autorità de' Conc.il j Ecumenici in maniera, che 
fembra aver, derogato al gius difpotico , ed alìòluto , che 
dalle parole dette .a Pietro' e : a Gioì fuccelTori : Tu et Petrus, 
& fuper Hanc Petrant #dìfica&o JZcilejtam meam ; s' arguite e 
a. favore del Sommo Pontefice.: Or febbeue molte valenti 
penne foriero a meglio dichiarare , qufih follerò le preroga- 
tive d'un Generale Concilio , e come quel Corpo diviene 
tolto inutile e inanimato, qualora dal legittimo Capo, eh' 
è il Papa, non riceve moto CjulìilleH/.av pure al Padre chia- 
riffimo. Or/ì fembrando norreflere Hata fcritto fri ir fte, 
copiofeijtte , prò va qua fuppetit rerum .liberiate , ha voluto 
egli trattar la materia ex inegra, per quanio li legr;,e nei-, 
la Prefazione ; fperando ,' 'band imtnem fe luj'mum oferanì. 
L'alTunto primario dell'Autore fi è di confutar qui gli ul- 
timi capi, e proporzioni del Boffuet , che li leggono nella 
Difefa- della Dichiarazione iìampata in Lucemburgo 1' an- 
no i t 7 >o. dappoiché ivi più s'attacca l'Infallibilità del Ponte- 
fice. Coir efamina di quanto tu operato e (labilito da'Con- 
cilj in divertì tempi tende il P, Orfi a provare , che nor, 
folo non; li può col Beffm dedurre alcuna ragione che 
deroghi all' autorità Pontificia ; ma che dando agli At- 
ti de' Concili bifogna congedare , elTere il Giudizio del- 
la Sede Apoitolica. la materia di Fede immobile , ed 
irrefortnabìle . Le Lettere d' Onorio Papa per rifpetfD al 
VI. Sinodo celebrato , e materie ivi deeife : i- lenti- 
menti di S. : Leone efpofti fopra il Concilio di Galee- 
done , affinchè gli errori Eutkbiani follerò tolti pleniorf 
Fi ju- 
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judicio, CT communi irretraclabili fententia: le raccomanda- 
zioni, che fece Cele/litio Pontefice a' Tuoi Legati 'in occa- 
(ìone del Concilio d'Efcfo, onde foftenefTero l'autor it k del- 
la Sede Apolìolica, ptcfcrivendo loro: ad difeeptationem fi 

fuiire certame*; fono punti molto oflcrv abili in tale incon- 
tro, si perche il Bo/faet da quelli, e famigliami, ha tira- 
te le linee maggiori a favor della fua Dichiarazione ; e 
molto più perchè il moderno Autore riduce ogni cofa in 
confermazione del Primato, che tiene il Papa fopra iCon- 
cilj. L'Epiftola Decretale d' Innocenzo III. avanzata a FiV 
lippa Re di Francia , e che qui dal P. Orfi faggiamentc 
viene dilcufla , merita ifpezione, poiché c'iftruifce , altro 
elfere , allorché il Papa richiedo in qualche cafo rifponde 
in forma Dogmatica; altro quando in via Politica 7 ovve- 
ro Economica, avanza i fuoi R eferi tri . Filippo Auguflo 
dimandava fcioglimento di matrimonio colla Reina 4' fi 
[embargo , adducendo il titolo di non averlo Contornato : 
La confezione della Reina in tale propofitofacea pel con- 
trario celiare il titolo di chiedere lo fcioglimento: A chi 
de' due corrugati regj doveafi in quell' incontro preflarc 
credenza maggiore h Refcrifle il Pontefice : Si fuper hoc. 
abfque generali! determinatane Concìlu determinare aliquìd. 
tentaremai , prater divinai» ogenfam , & mundanam infa- 
miamo quam ex eo poffemus incorrere , farfan ordini i , & af- 
fidi nobis pericultim immillerei. Il Vefcovo di Meaux pre- 
tefe da un tal luogo dedurre , ed epilogare così a favor 
de' Concilj Ecumenici : En ttnde autlor'ttatem qttarat ( Poh- 
ti/ex) in rebus maximis: En linde etiam ftxnam metani , fi. 
incamera tentarit . E dieiro le tracce del Bcffutt leggiamo: 
ferino da un moderno Autore di Trento : in un libro in-1 
titolato : Orightes Jmìs Pontificii , di cui rodo parleremo* 
in quelli fogli , come Si Papa fatui gravem Fidei caufain 
definire pr^juraerct , ubi Conciliala tiniverfale confulere te- 
neretur, temere ageret , & Deam temaret . Pero affine che 
il lettore fui fondamento dell'accennata Lettera à' Innocen- 
zo III. rimanga appieno informato , non tanto della fu- 
perìorità , che la S. Sede Pontificia di Roma ha fempie 
mantenuto fopra Ì Concilj, quanto delle due podeftà , che 
le compete, da non confonderà in ordine alla varietà de' 
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cifi, che foprav vengono d'interpellar la voce del Vatica- 
no; foggi ugneremo col dottilìimo P.Orft, come nel richie- 
fio fcioglimento del matrimonio del Re di Francia due 
cofe concorrevano: l'ima di fatto , l'altra di pitti \ per ter- 
minare quell'ultima, fu riconofeiuto folo idoneo il Papa , a 
cui folamcnte il Re di re He le fue iilanze: Per decidere fo- 
pra il fatto , e a chi de' regj conjugati più fi doveflè ere- 
aere , oltreché Innocenzio fenza la Dieta generale de' Pa- 
dri, de' quali Melchior Catto fcriflè, che juvant Sommi Peti- 
tifici; fidem, potea venire in cognizione del Vero, e referi- 
vere decifivamente anche in tal punto; pur volle nominar 
il fufTragio del Concilio , onde con ciò o forte tolta , non 
che dilazionata al Re la fperanza d'impetrar ciò , che chie- 
de» ; o almeno forte avvertito del gran pericolo d' infran- 
gere il precetto : Quad Deus conjunxit , homo non feparet . 
I rifleflì ulteriori che fa l'Autore nel tomo fecondo fopra 
le Dìfpenfe, in più cali impetrate dai Papa, fi rendono of- 
fcrvabili per quello, perchè non fi niega , che il Sovrano 
Pallore indotto talora da adulatori , e Miniftri , non pof- 
fa variii adfeilibut in tranfverfum agi illudi ali- 
quando & fucili fieri . (pag. 113. tom.a.) Ciò però nien- 
te deroga alla fuprema Dignità di quella Pietra, che farà 
mai lèmpre intemerata in sè, malgrado degl'inganni , che 
mai avveniffèro in chi la maneggia . 

N A P i O L I, 

COnfulto tililijfimo ad ogni perfetta fopra la Bolla di Pa. 
/>»PioV. m materia deCenfi, Ufure, Imprecante ec. 
In Napoli Apprcffo Francefco Collanti . in 4. p. \6, 

La bellezza del titolo ci chiama a far cenno di un libro, 
in cui e fi fopprime il nome dell'Autore , e fi mentifee il 
luogo, ove è (lato ftampato . La Bolla Pontificia di Pio V. 
toccante le ufure, cenfi ec. che fu eftefa fotto il di 19. 
Gennajo dell'anno 15ÌS8. e che qui per eftefo leggefi traf- 
portata in lingua volgare , è la cola più memorabile in 
tale incontro . Tutte le altre parti del Confitto fono, un 
compleffb di materie, le quali ponno invogliare, la curio- 
fità di qualcheduno a leggerle , ma raffermeranno il genio 
dì pochi a farvi applaufo . Di cofe buone e legali fi puf) 
formare un aggregato cattivo, fenza ordine, e fenza legge. 
U Consultore fi pregia dì non addurre il fuo fumi mento 
in 



Digitizod ùy Google 



in. eerti cafi difficili d-i Cenfa, tonofcendtfi prtv» di autori' 
tà. Noi certamente co noteremmo pregi» più grave delle 
nofìre, Stampe, fe argomento si illuftre, ed importante , fof!; 
fci caduto fono penna migliore, ' ,■> 

■ i PARIGI. , .„ 

MAximei & Refiexions ec. cioè Majftme , e Rifiejfìcnì 
Morali , tradotte dalClnglefe, epa una nuev.i Verfia. 
nelU vrrfo dei Saggio (opra lUomodel Sig.Pope. Parigi 1730. 
in8.pag.i+a.lenzanotadi Stampatore, e col nome di Londra.. 

L'Autore di quelle verfioni è il Sig.d/ Sere, .antico Con-, 
ugliere deL Pari amento di Parigi , e che alla lingua F o»> 
cefe recò in altro tempo altro nuovo ftepio co' fuoi Poemi; 
fopra la Mufica , e lòpra la Caccia . Dopo tante penne; 
Critiche,, che hanno- icritto lòpra il Saggio di M. Pepe-, edr>> 
po lacaftigata traduzione, clic ha iticefodarc il Signor Abate. 
dei [Rè/nel, farà cofa graziola , ed utileiniieroe agi intendenti d' 
ambedue le lingue il rilevare la divertita delle interpretai ioni . 

G I N E V % 'k'.- V. •' . ; 

ABreqé de CE fu- de M»nf. Locke ec. ciò? Compendili- dei 
Sap^h [opra ■ f intendimento amano dei Signor Locke. 
Tradotto dalf btgiefe dai Signor Boflct;. Nmva Edizione. la- 
Ginevra, /w^z/Pellilfario e Cw»fl*gai* :I 738. in 8.pag.i8a.. 

11 famofo Trattato del Sig, -JLockr, laccante l'Intendimeli-- 
10 um.wo , fu già tradotto in Francete dal Sig. Cojìe : ma 
fe dee aver Iuor;o t'th 1 che legge* nella Prefazione del 
moderno Compiìatore , quella Traduzione non cammina 
com pie del tutto fianco e libero; onde ne nafeono efpref- 
fiofli , che aver potrebfcono , fecondo effo , chiarezza, e 
ag^hiflaferta 'nra^ort;:. Il Sig-Dot-W/sf dclrUiiiverfità di 
okòr'A, ora <livMiito Véfcov'o- di S. Af-rpb ^{ttct di, quel-; 
l'Opera un Compendio , H quale ^avanzato ilio fletto Le- 
cke, non pottnon elfcre commendato, «> indicandoli in opni' 
fua parte compito . E t&ìtiè quello era ftefo in : lingua Bri* 
tanica , così affitte di rendente più agevole ,. e più comu- 
ne la lettura-, il Sigi 'Httjfet lo .'ha: rivolto iniFrandefe . 
Sarà noto sigji Eruditi , qual fi'a l'ofr,cttO'(4él)'ADtoc Ingle- 
fe in quél trattato. Egli- tendeva, mollrar l'origine, itefiW ■ 
fione, e la certezza' dette nozioni, di cui ogni umano in- 
telletto è capace: dà a vedere , coinè fi pollano. >acqwi Ila r 
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idee delle cofe \ e Copra la natura della Fede non dubita 
in alcuni luoghi difptikirc ; Però laddove pi fa paralello 
tra le.decifiooi dalla Rjgione , e.itita. eaieliey che -deri'jano' 
dii. un' ^autorità. i tilt hp ibrza, comV'Ila difCj di farcii ac- 
confearire a una . proporzione , come conterfente una veri- 
là, <Ìmraediariment>c da Dio provennta ; gli Oi'todoffi Tea- 
Joghi avran motivo di cónofecrev come noa regge jl coii- 
ftonro tra cofe. ftnfibili i delle quali l'uomo mi cnc determi- 1 
nata fcienz» ;.e [e i cofe rivelate , il cui inerito e ragione 
conlìftepri napalm ente nclÌ';uiBoiit:i 'di chi 'le rapporta-; ■ E 
ciò tanto è vero, che l'Autore noli capiiS. del lib.4.'par- 
lando de' confini diftinti delia Fede-., e delia it^MHc;- altra 1 
materia dellaFerfe non fa egli alfegnare, che cote, don* usti*, 
n'ovon; foe peti , »» poinl denotiom paefoieer; Come font) t 
dogmi, che c'iOruifcono della ribellione dei;Ii Angeli con- 
tro Dìo, del riforgimento de' corpi, e d' altri /irriili:' men- 
tre d'altra parte i iuggetti della Rilutone fono " la eviden- 
„ za d' ainme propou/.ioni introdotte per 'Via di diicorfo 
„ legato vid idefi. , e quelle scoili Hate' col inetto della 'fin- 
„ fazjane, e viflrffo • " Con quelle idee ognuno accontai- 
lira coli* Autore , elìere imponìbile , che uno Hello corpo 
fia *' in due differenti luoghi nel medcuino tempo; " ma 
cp'j principi deli* Rivelazione , o della Fede CVifliana , 
npi crederemo poter fi tuttavia avverare la propalatone fvid- 
detta, come avviene nel Sacramento dell'Eucaiilìta . Akrè 
notabili dottrine , e quilìioni , o circa tidàa Sldcntìt'i , fe 
fia naturale nell'uomo ; o circa il confeguimento dell' Idee , 
fe fia neceflark) all' Anima; ,e fe quella continuamente s'oc- 
cupi nel penlare : o finalmente intorno alla ricerca, fe diafi 
nell'uomo legge di Morilità innata; dove l'efeinpio de' Po- 
poli Mangrelianì e Peri/ani in foflocar, e mangiar gl'infan- 
ti, fi pretende che abbia qualche forza per decidere a favor 
della parte negativa, fi potranno leggere nel libro ; il qua- 
le fi dee tener per un Eflratto il 1 più fugofo c precifo di 
quanto diffufamente ferine Locke Jópra Viniendimento umano- 
A J A . 

Hlfioire MetaliìnUe ec.chè Iftorfo Metallica delle XF1I. 
Provincie de' Paeft-Baffì , cominciando dalla rinuncia 
de fece Carlo V. fino alla Pace di Baden , feguita l an. 

1716. 
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I7*& Tradotta dalla lingua Ollandefe daiSig. Gerardo Van* 
Loon . A;a preffo Goffe , e Neaulme 1737. in foglio 
Tom. I. pag. 550. fenza la Prefazione. Tom. II. pag. 541; 
Tom. III. pag. 454. Tom. IV. pag. 461. Tom. V. pag. 541. 

Il Aggetto dì quella magnifica Opera èprefo da'fucceffi 
avvenuti nelle accennate Provincie oe' Paeii-Bafli , corrobo- 
rati col rapporto ili circa. ^ooo.Mcdagb'e; le quali ancor- 
ché non fieno fiate tutte colà impreflè , pure avendo 
correlazione co' fatti fiorici di que' Paefi , vengono a for* 
mare la più diftinta e vaga parte che fia nel libro . I 
primi tomi apparvero negli anni decorfi ; e già : nella fe- 
rie de' rimanenti quanto ci fieno celebrate le gefta di Lo- 
dovico XIV. in cui onore un grandifltmo numero delle rap- 
portate Medaglie fi fcorge' effere fiato imprelìò , conofceran- 
no gli Eruditi . Riguardevole è ancora la verfione iu Fran- 
cete per la fua efattezza . > :. . .■ " 



Nella notte di Lunedì paffuto mancò di vita in Venera il Sign. 
Pierantonio Michelotti Trentino tutti d'an.óo. Soggetto, eie al- 
la Medico- Tifica Paco Ita da lui profeffata fieppe unire quelle gra- 
vi nozioni ài Matematica , che referto dijlinto tra le Regie Acca- 
demie di Londra , edi Berlino, tra la Cefare» Leopoldina- Cai 
rolìna , tra CImperiatedi Pietroburgo, e tra quella deltlftitutodi 
Bologna, delle quali egli era Socio onorifico. Le Stampe di Gab- 
briello Hertz in Venezia contanodi quejlo Autóre : ( I ) Conghiet- 
turefopralanatura, cagione.e rimedj delle infermità regnanti 
negli animali bovini nell'Autunno dcll'An. 1711. in 8.(1) Rag- 
guaglio della natura, ragione,ed evento del male d'una Monaca 
illuììre, con ofiervazioni mediche «■.1724./» 4.(3) Apologia in 
difefadi Gio: Bcrnoulli Copra il moto de' mufcoli , con una Sto- 
riadimorborarouterino, ijvj.ìna,. (4) Differt azioni Fifiche 
raccolte ne' Comentarj dell'Accademia Imperiale di Pietro- 
burgo; in 4. Jiampate in Pietroburgo . (5 , De feparatiOne Fluido- 
rum in corpore animali ; In Venezia 1721. prejfo ilVìneììi, in 4. 
(6) Lettera al Stg. Bernardo FontcneJle, intitolata : De Piilmoni- 
bus; «14. prodotta in Parigi l'anno 1722. inoccafionc che porta- 
tifi in Trancia T Autore fofienne contro il Signor Helvezio , che 
l'aria colla refpirazione non condenfa ,anzj rende fiuìdo il fangue, 
pajfanda dall Arteria polmonare alle radici delia vena del polmone . 



DiqiiizM &y Google 




J_ lari.meiitodocompreèenditur i a Joanne Paulo Laneelloto 
Perù finn conjcripta, & in Aula Romana, Mandalo Pomìfi- 
(is Musimi ab ìllujlribui Virìs olmi recognitn : nana innu- 
mahmendis purgane.Adjeclis funi èac editione Joannis Dou- 
jatii ava» aique uberei Nat», & in gratiam cupide Ca- 
nonum Juventini! Appendili . Venetiis , ex Typngrapbia Bal- 
leoniana, 1740. in 1 1. Toni. I. pag. 588. Tom. II.pag.48p. 

Un ProfefTore Leggila Italiano di antica fama, com'è il 
Lanceiloti , ha ottenuto nello iìudio di Parigi mercè d' una 
nuova penna tanti e pigiavi iilullramenri nelle di lui IJii~ 
turioni del Gius Canonico, che diviene ottimo provvedimen- 
to qudlo, che or fi reca alle Scuole d'Italia principalmen- 
te col benefìzio della prefente edizione. L'Autor Perugino 
fcriffe quella -Aia Opera un poco avanti che folTe terminato 
il Concilio di Trento; le di. cui Decifìoni quanto momen- 
to rechino alja Giurifpruden/.a Canonica , non v' ha alcu- 
no che non s'.accorga ■ Il Sig. Doujat perciò inerendo alle 
CoHituzioni dì [detto Sinodo, e fui fondamento di varjTe- 
fli civili e canonici, venne, a formare un si bell'intreccio 
di Noie ali* Opera, che fembra in quella raddoppiarti l'uti- 
lità e lo fplendore . Sebbene il più diftinto ornamento di 
nuovo introdotto 3 taluno fembrerà quello, che in uri Ap- 
pendice polla in fine del tomo fecondo ci rafferma primie- 
ramente in compendio tutta la Storia dei .Gius Canonico : 
indi fponendo ogni argomento de' libri Powìficj non me- 
no, che altre varie notizie utili a' giovani Candidati nello 
Audio delle Leggi, viene finalmente, con un triplicato In- 
dica cronologico ad efibirci, non tanto la ferie de' Sommi 
Pontefici, quanto quella de' Concili Grecie Latini, si Ecu- 
menici , come particolari , contraUègnati col tempo e luo- 
go , in cui furono celebrati , e fatto tifasi Romano Pontefi- 
ce . Il primo tra' Sinodi generali lì conta quello di Nicea , 
celebratoli' aó.324. fatto Silvejlro Papa., e ad ìltanzadi Co- 




Jlan- 
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flamini M., c/Tendo notabile, come in quell'anno, o circa 
ne fu tenuto uno particolare in Roma , c cosi altro fimi- 
le, detto Gangrenje. Il primo tra' particolari Concilj s'an- 
novera quello di Elìbery feguito in Ifpagna fin. 306. fotto 
Marcellol. E l' ultimo quello dì Albi, jaunatofi in Francia 
fotto AleffandroW '. Pontefice fan. 1254. Anche il Catalogo 
degli Ecclefiaflici Scrittori, che aggiungono forza e auto- 
rità nello Studio Legale Canonico , ci.fi rapporta nella 
nuova Appendice ; alla quale perchè nulla mancane di ciò 
che Ìq pratica giova edèrnoto aglì'ftudìofi, fifono aggiun- 
te le Regole , Ordinazioni , e Coflìtitzionì della Cancellarla 
Apoflolica , come fono ufeite da S.S. Papa Innocenzo X. 

FAENZA- 

Opera Analìtica /opra le Orazioni di M. T. Cicerone , 
nella Male fi difeuoprono lune le finezze dell arie , /) 
per quello che riguarda alf interna , e forte condotta degli ar- 
gomenti, come pure per quello che concerne al? eflerìort abbel- 
limento e veflho . Studio e fatica di F. Giannangelo Cap- 
pate, da Cefena Lettore della Sacra Eloquenza. Tomo Primo 
dato alle Stampe per ufo delle Scuole dal Dottore Carlo Serra 
Nobile Cefenate, e Fratello dell Autore. In Faenza , 173$). 
Preffo l Archi , in 4-pag. 372. oltre la Prefazione, una Let- 
tera , e Dedicazione fatta al ReverendilT. P. Bonaventura 
Barberini Generale dell'Ordine de' Cappuccini ec. 

1 luoghi Rettorici, che fi efpongono comunemente nelle 
Scuole in erudizione della Gioventù , furono giudicati dal 
moderno Autore troppo angufìi, e troppo poveri; ond'egli 
ha imprefa la grave fatica di anatomizzare diltintamente 
quel Corpo , da cui la Eloquenza latina prende ogni bel- 
lezza e vigore . In quello primo tomo , che dee far capo 
a molt'ftltn , ci fi dà l' Analifi di due fole Tulliane Orazio- 
ni .' f una è quella che dal Romano Oratore fìi pronuncia- 
ta in difefa di Publio Quinzio, l'altra è la già introdotta a 
favore dì Archia Poeta. In ambedue fpicca quella minuta 
diligenza dello Spofitore , la quale non fenza ragione fece 
apporre nel titolo: Opera Analitici nella quale fi difeuoprono 
tutte le finezze dell arte ec. Che fe'le parti di quella Analifi 
vogliamo più da preffo rimirare, invenzione ed elocuzione , 
troveremo e (Ter i Membri principali e continui, anatomiz- 
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zati in tale incontro . Poco fa e flato mandato alla luce , 
cjuaG furiere di quella maggior Opera , un Compendio della 
Rettorica del P. Gianttangelo da Celina Capponino, di cui ab- 
biam fatto rapporto nel tomo dell' anno 1738. pag. 50. Ora il 
Pubblico ha tanto più motivo d'apprendere il ringoiar merito 
dell'Autore , cuantoehe ha faputo egli alla lingua Italiana 
accoppiare quelle qualità, che niuno finora osò efporci con 
legge si accurata e fedele , per rìfpetto alla fonte dell' anti- 
co Lazio, onde fon prcfe . Sebbene ( per quanto apparifce, 
da una Lettera rifpanfrua dell Autore ferina ad un Letterata 
fuo Amite, che fi legge^ fui principio dell' Opera) fu cene- 
rata l'idea di voler fui difegno d'una lingua morta dai- co- 
lorito, vivacità e brio alla noflra vivente locuzione Italia- 
na : £ già f accula viene in detta Lettera efaminata in 
modo, che il leggitore fe per avventura è perfuafo di po- 
ter diventare eloquente Dicitore Italiano lenza leggere e 
rileggere Cicerone , certamente farà corretto a confeifare , 
che almeno non fi deono riprovare 1' Elegante Tulliane , 
come inutili e dì niun ufo al parlar moderno Tolcano.Gli 
obbietti dell'amico tran quelli: " che ogni lingua ha l'in- 
„ dole fua propria , e il genio dell' una non può accorcio- 
„ darli a quello dell'altra: Che ogni Idioma ha le fu e pro- 
„ prie efpreffiont e forinole di dire, e il volere adattar e le 
„ maniere e forinole di efprimerfi proprie del Latino alTof- 
„ cano, egli è lo fieno che il veftire un Italiano con abiti 
„■ all'Armena. " Si rifponde, che fe ogni lingua è munita 
della fua particolare Gramatica, non per quello tiene bifo- 
gno d'una particolare Rettorica: Che Ì vezzi del parlare, 
le metafore, qualunque Tropo, o colorito Re: tonto, han- 
no prefo il loro principio da quell'Arte, che può bensì ne' 
Greci e ne* Latini circa l' abito e derno apparire alquanto dif- 
ferente, mandi' interna fua coftituzione farà fempre la ftef- 
fa : Che bjfognerebbe contrattare il Gran Vocabolario della 
Cru/ca , il quale adotta moltiffime locuzioni metaforiche , 
fpiranti un totale odore proprio de'Latini Oratori , qualora 
muover guerra fi volefle a certe forinole o efpreflìoni Ci- 
ceroniane , onde non entraffero a fignoreggiare fui parlare 
della noitra Italia. Con quelle e limili ragioni tende l'Au- 
tore a perfuadere all'Amico, che di buon grado egli accol- 
ga in quello nuovo la foro i primarj fondamenti della no- 
G a lira 
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Ara lingua ; alla quale per altro non fi niega poterli aggiu- 
gnere ogni giorno più nuove grazie e dizioni , ficcome ap- 
parifee dall'ultima edizione fatta in Firenze. di detto fa. 
èolario, e come altresì conferà più ampiamente dall' infilane 
Opera della Volgare Eiaculane, i I Iti/irata, , ampliata facilita- 
ta te. il cui primo Tomo ìn cjucfti giorni è uroito da' tor- 
chi del Lazzaroni in Venezia , e le cui prerogative più di- 
dimamente fi accenneranno nel foglio feguente . Intanto e- 
pilogata lode della nuova fatica del Padre erudito di Ce- 
fena fra il foggiugnere , che ogni Orazione viene ; arric- 
chita di Sommar) , di preraefie, affair utili ,i>di note feientifi- 
che, di Cataloghi e Indici in fine, si di'materiei. e frafi foar- 
fe nell'Opera, come di partizioni de' mombri fopra ciaféhe- 
duna Orazione, talmente che ia Gioventù delle Scuole R«- 
toriche non pili defìderare di più in tale fogge tto« - ■ - 

bolo ^,-n. -a;; ■ ■ 

PRtekttiones Tòi-ologica in àuas parttD-itt/ìtv/xrl* , kit ine 
in Gywnafio Patavino Ann.iy^f. 'à Fv.jofepho Maria 
Platina Mia. Coni: Primarie Tteohgia- Profeffìrè , nane è- 
merito. Bottoni* 173R. Ex Typograpbia S. Tinta* Aquht*- 

Quell'Opera efee folameiue ora , benché , come appare 
dalfrontefpizio, fe ne iia cominciala la Stampa nel '1738. 
Forma due Volumi, che contengono Dtjferta^ioni XXXIX. 
Il primo porta il titolo di Parte I. Il fecondo di Patte II. In 
riguardo alla prima parte , tutte le Difièrtazioni fono frate 
con tal metodo, che fanno torto penetrare al leggitore tut- 
ta la fortanza della controverfia , c la forza delle confuta- 
zioni degli argomenti contrai') . La feconda l'arte è affatto 
(ingoiare , poiché non trattata da verun Teologo con tan- 
te, e si fodc ponderazioni. La prima- Diflertazione in det- 
ta feconda pane, è contra de' Momieliti, nella oliale èfpie- 
gata la Storia, 'e il dorma in modo, chela materia fi può 
dire compita. In appreilò fuccedono XIV. Di ffe nazioni in 
difefa d'Onorio Papa: ni per verità in quello argomento fi 
può defiderare cola più efatta . Cominciano dal numero 
xxv. La prima Dilatazione ècontra Monlìg. Benigno Bof 
'/net Vefcovo Meldenfe , nella Quale 1' opinione del Cardi- 
nale Barenio, che fembrava giacente , fi rileva e fi corro- 
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bora con tanta forza , e con sì gravi rifinii l'opra le defi- 
nizioni del Concilio Lateranenfe fotto Martino ì. , che la 
Caufa , la quale pareva inferiore , fi vede del tutto fupe- 
riore. La feconda Dilfertazione è contro il Dejfiran^io,, il 
quale d'ordine della felice memoria di Clemente XI. ferine 
in tale propofito; ma avendo egli portate molte congettu- 
re , che la Lettera di Sergio ad Onorio fia apocrifa , il P. 
Teologo Platina, le confuta, e moftra, non e (fere neceifa- 
rio per la difefa d'Onorio, che la Lettera di Sergio ad O- 
.norio raedefimo fia fuppofìtizia. Quindi pallai' Autore in ter- 
zo luogo a foftener le difefe d'Onorio ; mofìrandp , che 1' 
accennata Lettera di Sergio non è pofit iva mente eretica, ma 
che contiene folamente fenfi ambigui, che polfono effere e 
: cattoliei, ed eretici. Per il che daffi a vedere, che la lif- 
: po(la d' Onorio a Sergio fi riferite tutta a que' lenii , che 
nella Lettera dì Sergio potevano giudicarli cattolici. Nella 
quarta Differiamone fi continua Io fieno argomento , pro- 
vando» 1 , che tuttoché fofle eretica la Lettera di Sergio , 
pur la Rifpofta d'Onorio non contiene che dottrine di dog- 
ma Cattolico. Un efame affatto notabile, e da niuno lìcjui- 
damente fatto finora , ci A dà nella quinta Difsertazione ; 
ove fui divano che pafsa tra 1' lEScfi di Eraclio , il Tipo 
di Cojiante, e la Coftìtuzione d' Onorio , reità chiaramen;e 
difciolto uno de' più gravi argomenti , che adducono gii 
Avverfarj per argomentare , che la coflitu/.ione d' Onorio 
convenga con 1' Éftefi d' Eraclio , ,e col Tipo di Cn/lante , 
e che però fia eretica . La qualità di un tal nodo viene 



quale fuccedendo altra cheefpone tutte le formale de' SS. 
Padri Greci e Latini approvati dal Concilio Lateianenfe , 
con cui fono dichiarate le due volontà di Crifto , 1' Auto- 
re viene ivi ad introdurre delle offervazioni molto ifìrut- 
tive e peregrine . Col confronto della Lettera , ferina da 
Sofronia Vefcovo Gerofo limitano a Sergio Patriarca di Co- 
ftantinopoli colla Rifpolta d' Onorio alla Lettera feritagli 
dallo fiero Sergio, tende ii P. M. Platina nella Vili. Dif- 
ferrazioriè a far vedere, effer falfo, che Onorio folle favore- 
vole a Ciro, ed a Sergio eretici , e non a Sofronia eh' era 
Cattolico . Senonchè , non aver peccato di negligenza O- 
norie nella rifpofta eh* et diede a Sergio, colf cfamtua dejla 




me- 



Digiiizcd by Google 



medefima chiaramente fi dimoftra nella feguente Difteria- 
zionc . Due Lettere fuppofte di Leone li. Pontefice ; 1' una 
diretta all'Imperatore Cojìantino, l'altra a'Vefcovi di Spa- 
gna fanno il (oggetto delle Differtazioni X. e XI., e liceo- 
me le coni rad ditoni che s'incontrano nella prima , abba- 
ttala la dichiarano apocrifa ; cosi colle ragioni , che fi ve- 
dranno nel libro, dimoflrata falfa la feconda , ognuno in- 
tende, comedi leggieri fen vada a terra la macchina degli 
Avvetfarj. Però dando l'Autore , e non concedendo , che 
Onorio fa Dato condannato dal VI. Concilio , morirà nella 
dodiceftma Diffetuiione, che la Temenza farebbe ftata ini- 
qua, procedendo da errore di fatto ; e cosi in appreiTo il- 
luftrando maggiormente la eofa ei fofìiene, che Onorio non 
folamente non fi e potuto condannare come Eretico , ma 
nemmeno come quafi di Eretico . Che nella rifpofla a' tre 
Patriarchi non abbia parlato Onorio Ex Cattedra , fi docu- 
menta nella XIV. DifTertazione ; efuppoftoch'egli cattedra- 
ticamente parlato aveffe , fi moflra che non -errò . L' ulti- 
ma DilTertazione di quello Volume, ch'è la XXXIX., verfa 
fopra l'Infallibile Giudizio de'Sommi Pontefici , tanto ne' 
Concilj generali, quanto fuori de'Concilj, nella quale prin- 
cipalmente fono confutati i due grandi argomenti del Cle- 
ro Gallicano fondati nella Seflìone IV. e V, del concilio Co- 
Jianyenfe . In tale incontro fi rifponde ancora alle obbie- 
zioni àelBoffaet circaalcuni errori , eh' egli pretefe aferi- 
vere ad altri Papi. Il nome dell'Autore È noto, quanto ba- 
lla; e l'Opera è degna di lui. Altre Differtazioni Teologi- 
che del P. M. Platina comparvero alla luce, delle quali fu 
recata notizia ne! tomo dell'anno 1736". pag. 311. di quelle 
Novelle letterarie. 

PARIGI. 

OBJèrvalioiti Critìqaes ec. cioè OJferva^ioni Critiche inoc- 
cafione delle Note Grama! icalì fopra Racine del Sig. A- 
tate d'Olivet delf Accademia France/è . Di M. S. In Parigi, 
preffo il Prault, 1738. in ri. pae. St. 

Se una grata Tragedia in verfo pofla ugualmente piace- 
re e attrarre asè l'attenzione degli Eruditi, trafportata che 
fia in profa, quella è la ricerea che lì tenta dilucidare qui 
4al Sig. Souteran di Scopon , Avvocato nel Parlamento di 
To- 
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Tolofa; il quale non tanto fe la prende contro ii Sig. A- 
bate iT Oliver , quanto contra ciò che il Sig. di Voltaire nel- 
le Prefazioni appofle a' due Tuoi Componimenti intitolati , 
Brute , e Edipo , lafcio fcritto , toccante le Tragedie di 
Racine, e di qualche altro itluftre Poeta Francete. 
BERLINO. 

NEvefie Vefcbreìbung ec. cioè Deferitone detto Stalo mo- 
derno de' deci ira' Turchi . Opera di Jacopo Elfnero. 
In Berlino, 1737. in 8- pag- 4 l6 "- e Tavole X. in rame. 

In fette capi fi va qui delcrivendo lo flato prefente di 
quella Nazione , che dell' antica dignità pare che ormai 
non ritenga, che il folo nome. Atanafio Dorofìamo Archi- 
mandrita Greco, dopoché nelle guerre ultime caddero fot- 
to il Dominio de* Turchi alcune Chiefe Greche, e cittadi, 
rifolvette partir dal proprio paefe, e portandoti nella Ger- 
mania fermoflt per lungo tempo in Berlino, alloggiando in 
caia del Sig. Elfnero , il quale dalla viva voce e fincerità 
dell' ofpite raccogliendo quanto mai appartener potede all' 
odierno flato de Greci , ci dà il vantaggio di leggere le 
prefenti memorie. 1 primi due capi non fervono che a di- 
chiararci l' origine , t indole , e i viaggi di Dorofìamo nato 
in Patrafiò, non meno che le difavventure , cui di prelèn- 
te foggìace la nazione Greca tra il dominio de'Turchi, e 
degli Arabi . Più curiofi ed iflriittivi fono i due capi Te- 
gnenti, poiché indi è lecito raccorre, come da fin o dodi- 
ci Metropoliti viene eletto il Patriarca de'Grcci che rifie- 
de in CoiìaatinOpoiirche la di lui elezione dee eflere con- 
fermata dal Sultano , e dal Gran Vifire : come fu folito 
il Patriarca cavalcare per la città accompagnato da' fuoi 
Monaci, e da' Gianizzeri : quanti fieno Ì Solitarj Greci nel 
monte Albot, quanti in quello del i7(w; quali 1 loro Tem- 
pli , Reliquie , e Biblioteca ; e come aflenendofi dal man- 
giar uccelli, ed ogni beftia di genere femminino, qualcibo 
facciano loro più proprio e familiare. II numero degli A- 
bati Greci , V autorità del primo Prelato nella Ruflia , le 
qualità del moderno Patriarca , eh' è in Bifanzìo , Paefw 
III. , fono tutti punti quanto Angolari , altrettanto trattati 
ton accuratezza dall' Editore , che in tutto fi rapportò alla 
Voce giurata del Greco relatore— Gli altri capi o toccano 
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h differenza de'riti ira la Greca, e la Romana Chiefa; o 
fpongono quello flato Civile ed Eccleliallico , cheli defede- 
rà migliore ne' Greci col fincero riunimento loro al vero 
e legittimo Capo della Chi efa Cattolica. Si dice, che 400. 
mila Greci dieno alla città di Coitami nopoli quel momen- 
to, che dal Stillano fu fperimcntato non poco utile negli 
ammutinamenti affai frequenti de'Turchi. 

LONDRA. 

Atelier io tèe Public ec. cioè Lettera intirizzata ni Pub* 
èlica, che contiene delle note /opragli errori e negligen- 
ze della Traduzione della Storia della China , imrapre/a da 
M. Cave. In Londra, 1737-Dalla Stamperìa di Gio: Watts, 
il quale è ancora Autore della Lettera. 

K 1 celebre la Storia della Cima, fcrittadalP. duHalde, e che 
pubblicata in lingua Franccfe il Sig. Brookes prefe la cura 
di rivolgere in Inglefe. Dietro una tale vernane M. Cave 
I.ibrajD ne im^re/è altra, che con Lettere ed Avvifi Cam- 
pati non dubito efaltare in modo, che la prima ne rima- 
neffe predò il Pubblico difereditata . M. Waitr, ch'è Libra- 
io e Stampatore intereffato nella Traduzione del Brookes , 
intende con coieria Lettera , non tanto di moftrare 1' atto 
inurbano di M. Cave, quanto di mantenere nel Tuo dritto 
e concetto la prima verlione. La briga dunque , come ognun 
vede , è tra Libraj ; né fi crede , che finirà nella pubblica- 
zione della preferite Lettera . II luogo, ove M. Wrt/M giu- 
ri ifica i troncamenti fatti a bella polla dì certi articoli in 
detta Storia, come poco intereffanti , e meno utili e gra- 
ti a chi legge , è il più ofservabile e '1 più tftrumvo in 
quello incontro. 



Dalla Stamperia Regia in Parigi è iifciio in Francefe /"/Trat- 
tato della Pace tra il Re di Francia, l'Imperatore, e l'Im- 
pero , conehiufa in Vienna il di 18. Novembre dell' anno 
1738. Ora le Stampe de' Tartini e Franchi in Firenzi ci dan- 
no il vantaggia di leggere riprodotto il /addetto Trattato , non 
/alo in lingua Franceje facondo l'originale edizione di Francia, 
ma trattatalo eziandio in Italiano Idioma , e /eparattimenie 
Jlampato in forma di 4. , il quale è di pag. 144, 



S7 

( N. 8. ) 
Per ÌI dì 20. Febbrajo 174.0. 
Venezia. 

D'Ella volgare Elocuzione illa/lrata , ampliala , facilitata s 
Opera di Giampietro Bergamini Cb. R. Teatino, Vo- 
lume Primo contenente A. B. In Venezia, appreffo Giani-ma- 
ria Lazzaroni, 1740. in fog. pag. 888. oltre ht Prefazione 
e Dedica a S. Em. il Sig. Card. Quirinì. 

Ancorché fi dica nella Prefazione, che gl'Italiani fonoaf- 
„ (iftiti dalla Tofcana con un Vocabolario , che par le cofe 
„ concernenti a lingua e di tal perfezione , che nulla può- 
„ tefi fognar di piii^ " pure veggiamo qui ampliarli la Pro- 
vincia della Volgare elocuzione in maniera , che alle ricchez- 
ze di quel gran Vocabolario , è cofa chiara , che fi ponno 
aggiugnere nuovi tefori di voci , di frafi , e di Proverbi. 
E ben vero , che qualora (la aggradita , come fi fpera , 
quella nuova ampliamone ed aggiunta da queir autorevole 
Confettò in Firenze , cui compete il difeeverar col gran 
Frullone la Cmfca del parlare Tofcano , e II pili bel fior ne 
coglie, diverrà tanto più riguardevole la fatica delP. Giani' 
pietro Bergamini, quanto che fari mai Tempre gloria dell' 
Accademia Fiorentina l'aver avuto un Socio Veneziano, 
che imprenda ed efeguìfea opera si (terminata e laboriofa, 
pel cui felice profeguimento e fine non dubitiamo che ab- 
biano ad effere favorevoli gli animi e voti degli uomini let- 
terati d'Itili,». Due parti da noi fi confiderano nella lunga 
e dotta Prefazione: Tende la prima a documentarci, come 
)a nolìra lingua fona tra le braccia de* primi Padri Dame, 
Petrarca, e Boccaccio, fta fiata dal Cardinal Pietro Bembo 
ammantata con olirò, ficchè a'fuoi tempi ei potè dir , che 
poco defiderare potevafi piò oltre: Che illultrata queftadal- 
lepenne felici de' Navageri , Cafa, Cajìiglioni , Firenzuola , 
Tri jfttiì , Amaltei ,. Alemanni , Martelli, Segni, Cari , Cafltl- 
vetri , Guicciardini , Varchi, emolt' altri che per brevitàqui 
taccionfi, ottenne la prima edizione nel itfn. del tantori- 
nomato Vocabolario della Crufca Fiorentina , il cui pregio 
minore fòrs e quello di vantare in un folo fecolo tre ri- 
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(lampe : Che poiché l'ufo i riputato il Signor principale d" 
una lingua viva, non è da maravigliarli, fé un Niccolò Lì- 
buyn'm abbia fcritio, che la Tofca eloquenza potea in pro- 
grellò di tempo ottenere documenti migliori ; o fe un A- 
minia nelle fue oflervazìoni (opra il Drillo, e il Tortodel 
P. Battoli abbia fatt' ufo di alcune voci non regiflrate nel- 
la Grufea ;o fe finalmente Cammilla Pellegrini feriva ; cerne 
non debbano tenerti per appellati e interdetti agli uomini 
que' vocaboli, che non ragiona la Tofcana eia Cittì di Fi- 
renze . Con, quelle e famigliami promefle entra 1' Autore a 
dichiararci in feguito tutta l' economia della preferite Ope- 
ra; nella quale fe non concorre 1' idea o d'un Jacopo Of- 
mano col fuo Lexicon* ttnìverfale ftarnpato in Bafilea l'an- 
no 1Ó77., o quella dell' Abaie Ani omo di Furetier col gran 
Dizionario prodotto in Trevoux ìn cinque Volumi in fo- 
glio l'ari. 1711. ,. certamente il difegno e tale , che i Sigg» 
Accademici della Crufca non dubiteranno aderirvi col loro 
gentil confenfo : " in quella guifa, ( fcrìve il ben emeriti (li- 
mo P: Bergamini ) che uno fperiinentaco Nocchiero non 
,, ifdegna> talvolta i ricordi di un femplice Marinaro: " e 
in tal' propofito egli adduce il detta di Cicerone { Philip. 
7. ) Situimi gubernaioret in magniti ttcmuwtqtnr* lempejìaiì- 
bus a Weiloribus aàmantrì fileni* . Ora perchè fia noto il 
grave alfiinto del noilra Autore , egli intende rilafciar k 
redini alla noilra lingua, confiderai» da elfo come un bra- 
„ vo Defìriejo ; i! quale fe è tenuto colla briglia corta, 
va ficuro , ma fa pouo viaggio ; e fe moderato da a 
„ briglie lente,, cammina aliai più, ma col pericolo dipo- 
„ tere inciampare : al quale pericolo pero può darli riparo, 
„ quando il Cavalcatore- fappia addeflrarlo, e fu» benearn- 
„ niaafti'ato . " A quello fine fi ventila il Monito della 
Crufca, pollo nel paragrafo primo di quella Prefazione : e 
poicche ivi fu ferino,. che non tutte le voci fono' dello ftef- 
fo valore , nè fi pollone fenza differenza alcuna in ogni 
Scrittura adoperare alcune effendo per troppa: età rancide e 
difufne , altre forniate troppo di jrefio , talune del tutto 
poeiicè;, altro prette Ialine, ed. altre troppo amili e baffi j 
perciò l'Autore ci va efponendo diflinramente cinfcun mem- 
bro di quello magilìral documenta', c ci fa quelle nate e 
riflellioni, per cui farà tenuto il leggitore: a confeUàrc, che 
non 
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non è l'etil antica t> novella, l'Autor Poeta oLalinojche 
faccia folo momento alla lingua Italiana , ma l' ufo appro- 
vato da gente colta, e addottrinata nelle primarie e nobili 
città d'Italia. Quindi troveremo afpcrfa l'opera di più vo- 
ci non contate nel Gran Vocabolario della Crufca , di mol- 
ti (lìmi medi avverbiali, d'un gran numero di Proverbj; ri- 
cavati non gìà dalla Mandragola, a da Commedie cui l'd- 
fcenità,o il parlare feiocco fminuifea il pregio , ma dagl'ìllu- 
ftramenti che tralafctati dal Monofino derivarono mercèdel- 
le penne di Puccio Lamoni , del Minacci , ed altri buoni 
Scrittori. Finalmente anche nelle detrazioni, nelle iìmilint- 
dini, nelle (èntenze, e molto piò ne' Sinonimi e «elle A- 
naiogte delle cofe 1' attenzione del P. Bergantritì apparffee 
grandiffima , per rifpstto all' accennato Vocabolario di .Fi- 
renze: fiochi gli Appuntatori non potrebbono forfè dir al- 
tro, fe non " efler ( l'Autore ) prodigo , e peccar ncll' ec- 
„ cedo di galantuomo; e in ogni maniera dar Tempre nel 
,; troppa,; " per ufar la fi-afe giocofa da elfo addotta in fi- 
ne del paragrafo vigefimo delia Prefazione . Fin qui avre- 
mo dato un abbozzo in -aftratto circa il prefente lavoro : 
Perchè ne abbia chi legge un qualche faggio in concreto 
dinoteremo; come la voce /donneare, che lignifica diftrrmv 
jnorarfi di donna, tuttoché antiquata, pur dal P. Bergami- 
ni fi adotta in quello fiio Vocabolario , apponendovi»" per 
altro nota, con cui per vocabolo antico fi Ci riconolcere : 
Come le voci Apleflia, cioè infaaiabilità , affiniate, vale a 
dire due linee o più concorrenti infieme ; Apno , eh' -ì noa 
forta dt farmaco che faflicne, per quanto dicefi , un uomo 
digiuno per 30. giorni, fono con traile gnat e con altre limili 
colla loro origine Greca , onde a noi fon provenute : Che 
ne'termini di anacardo , di afaca , dì aìaffer , di- brunetta \ 
edi altri, gli ffndiofi di Storia Naturale ci troverann» gran 
rendimento di conto: Che alla parola Andare (ì noverano 
nel primo tomo apporti 800. modi avverbiali, ovvero Pro- 
verbi > e fempi grazia andare a guardar {oche ai Prete , 0 an- 
date a isgratfare i peiroociaai .che vale a dire, tnarimChp 
non contenti noi d'aver notate nella ■UtXe'Na've tutfc.lè 
parti dclli medefima , cioè poppa, prua,bordo, fperone'i c.ti- 
ièro, antenna, corsia, timone , remo , fliva ; i termini di 
atco/iigiare , afforntttare , Abbrivo, ctfetnbrano e peregrini j 
Hi e af- 
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e affatto utili alf arte marinerefca . Senonchè quanto viene 
qui fcritco , e a benefizio della lingua Italiana di nuovo 
introdotto, oltre l'edere flato prefo dalla lettura di accredi- 
tati Scrittori , e confultato con uomini di fermo e di fpe- 
Tienza , il P. Bergamini non dubita rifondere in parte 
alla gloria , e al miniftero de' due Compagni eh' ci tie- 
ne a lato ; e fono il Sig. Dottor Sìlvejtre Colza Padova- 
no , ed il Sig. Abate Gianfrancefce Cefali Veneto , coli' 
afliftenza de' quali ben fi confida veder in breve tempo con- 
dotta al de fiato fine una tela, per teffer la quale, fui prin- 
cipio credea taluno, che l'età d' un uomo non foffe batte- 
vo le . Il Tomo fecondo è fotto il torchio: Per gli altri to- 
rni fi lavora indefe (fa mente , e a un corridor generofo eh' 
è già in aperto corfo, ognun fa, elTcre offenfivo , non che 
bifognevofe qualunque flimolo. Quanto nell'amenità, efa- 
condia del parlar noftro vaglia il P. Giampietro Bergamini, 
Accademico Fiorentino, Pafìor Arcade, e tra gli Accade- 
mici Intrepidi, Ricovrati, Informi ec. annoverato , altre 
cofe di lui ftampate ccl man ife lì aro no ; e in quello luogo 
ricorderemo le due vaghiflìme Verdoni da elfo fatte del 
Falconiere del Taano, e dell' Uccellatura a vi/èlio del Bar- 
geo. Intanto fomma del no ilio racconto da il foggiugnere, 
che alla grandezza dell'Opera corrifponde l'accuratezza ma- 
teriale della Stampa, vantando quella in due colonne buo- 
na carta, fceltj caratteri , diligerne correzione . Anzi per 
appagare le brame di chi con anfietà vuol far acquifiode' 
Tomi arilo che lUctranno da' torchi , il Libraio Lavoretti 
con un Avvilo progetta dar l' opera in vìa di Sofcrizione , 
accontentandofi ricevere il foldo equivalente Colo nella con- 
degna di ciafeun tomo ; e già al primo come affai volumi' 
nofo fi flabtlifce il prezzo di Lire 33. Veneziane per i fo* 
li Sofcrittori: Or,ni altro tomo , per quanto fiamo avvìfa- 
t i, potrà giuita la mole colìar meno, ma non mai di più. 
MANTOVA. 

DE Tbermìs Bercela»; s nupet in Dacia deteSli Pafcha- 
lis Caryophili Differiamo Epijhlarh. PuHìca auBcrita- 
te excudebat NUmm* 1730. Apmé Typcgrapèiam S. Benedi. 
Hi Heres Alberti Pazzoni, Archiducalis Lnprefor. in 4. fi- 
gur. pag. 10+ oltre la Dedicazione fatta dall'Autore a S. 

E. il 
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"E. il Sig. Conte Andrea di Hamilton, Confici; ere di SJtf. 
Cefàrea ec. , e dalla munificenza del quale derivo teftè il 
vantaggio di vedere' tra Meadia ed Orfova nel B anato di 
Temifvar, ch'i una parte dell' antica Dacia , fcopeni al- 
cuni Bagni d'acque calde, detti Etcoluni , già mentovati da 
Tolomeo, e nella Tavola Peutingexiana . Il Sig. Pa/caleGa- 
rofalo dietro una tale (coperta fi die ad illuftrare non tan- 
to il luogo e la Provincia, ove fono finiate dette Terme, 
quanto la dinominazione prefa da Ercole , e moltiffime It 
crizioni, e Fabbriche antiche difotterrate nella Dacia chia- 
mata di Trajano s le quali fi dicono non poter ellcre an- 
teriori all'età dell'Imperatore Tifo Elio Antonino Più. Que- 
lla erudita Di licitazione comparve per la prima volta al- 
la luce nelF anno 1737. colle Stampe di Vienna; edora in 
alcuni luoghi ritoccata e pulita efce co' torchi di Mantova, 
tanto pili degna d'elfere in quello luogo a benefizio del 
Pubblico rapportata, quanto che viene munita d'una nuo- 
va, ed ugualmente ragguardevole Diffmazione Epistolare, 
che reca il titolo: 

DE Ufo & PneflantìaTbermarnmHerculanaram, qmenu- 
per in Dacia Tra/ani deteiì* funi, in 4-pag. in. olrreuna 
nuova Dedicazione all' Ecce Mentirti mo Sig. Conte Giovan- 
Bafilio di Cervellon. 

In quella fui principio notiamo una breve Storia della 
Chimi» : come quella abbia fatto paffaggio dagli Egizi agli 
Arabi; e come il femplice mele, in vece del zucchero e 
d'altri mirti introdotti dappoi in granturba nella Terapeu- 
tica, avelie luogo anticamente. Indi fi palla a narrar l'o- 
rigine e la cagione del calor provegnente a tali fonti : fi 
deferivono Ì malori, che dietro le' ofiervazionì mediche del 
Sig. Gioacèimo Crammer, fi fugano in gran copia, median- 
te l'ufo degli accennati Bagni; effendo notabile quella fa- 
coltà che loro fi attribuifee in quefìe parole : infignein et- 
iam concitandi vita pojjident j oltre quella di purgare a gui- 
h di fuoco Ì corpi . Molte Terme d' Italia in tale incon- 
tro vengono chiamate a raflegna; ma ciò che leggefi della 
Fonte di Penere , fituata nel territorio di Zerna , poco lun- 
gi da'Bagni Ercolanì, merita olfervazìone per quello , peri 
chè il Sig. Garofalo facendo cadere il difeorfo l'opra 1 ac- 
que minerali d'Abano , pofte tra Padova e Monfelice , ri> 
pren- 
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prende il FfJKafiar»^ per «ver cjuefli Jcritw , che ('acque 
d' Abano e d'altre i» kalia. non fono huone pel male già- 
vofo <li Venere, poiché fon elleno leggere. La leggerezza 
dell'acque minerali, dante lo foertntento fatto circa quelle 
di Dacia , li dice giovar anzi di molto a purgar un corpo 
infetto di morbo Venereo. Se poi il confronto, o 1' efpe- 
rienza fatta in Dacia, quadri con ciò, che il famofo Me- 
dico di Verona ofièrvò ne'tempi panati in Italia , riflette- 
«anno gl'intendenti Profeftori. Infamo gioverà qui foggiu- 
gnere, come l'Autore nell'una e OtU' altra Di (fcrt azione C 
■paJefa egli degno Nipote del rinomalo Sig. Abate Biagio 
Gartfale, della cui opera , th «mimk mamorìfats fu fatta 
onorevole menzione in quello noiko Giornale letterario 
nel. foglio num.43. pag. 344. dell'armo I7g8-i e della cui 
copiofa enidizione , e nitidezza dì itile comparifee il S^. 
Ptfcaie efattilSmo imitatore . I Filplaghi per altro nella 
Dedicatoria della feconda DiffertflEiane troveranno un plin- 
to affai cusiofa, Jaddove il Sig. Cau{d» documenta, e D'o- 
re indifpenfabile una perfetta cognizione dell'Arte medica 
«chi vuole intendere, ed interpretare fondatamente ilXJius 
civile: E tuttoché ivi-fi adducano ragioni per foli en ere una 
tale opinione , pure vogliamo credere , che la cofa verrà 
più difiufamente comprovata in altra oper a , che 1' Autore 
dice', aver in pronto per la Stampa, e the portati titolo: 
]ie euivtrfi vettrui* Jwsifiwjiiltenm Sefieoiia \ la quale ti 
deGdera che preflo elea alla luce , e che ottenga que' bei 
numeri nell' imprcflìcme , i quali {piccano nel prelènte io- 
contro ; effendo predone quelle due Diferia^'opi con bel- 
lezza di carta e dì caratteri , con fregio di rami , e con 
esattezza di correzione talmente, tht ìembra lo Stampato- 
re aver voluto emulane le graeie migliori d'ogni qualunque 
commendabile edizione. i.- :>■.-. : 

FIRENZE. 

Pupàri Avgujli Libiti Fa&ititirtm Fftfic.-.i.um Libri V. 
furor demio editi in UJum ScheLirwa PJjuvm cam Nt'tis. 
Fiorenti*, 1739- Ex Typigraphie Petri Cajetani Viviani.in 
la. pag. 108. . : 

Dalla breve Prefazione ognuno potrà rilevare , «flffO il 
P. Leonardi, Targieni X Amore delle Auutoxiam «j un li- 
bro 
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bro non nuovo nuovamente' introdotte. Egli ebbe mira d'i 
accomodare la lettura dì oudìe Fàvole alla gioventù lin- 
ciente nelle Scuole Pie in maniera ,. ohe e mente d' ambi- 
gli» o pericotofcV poteffa offendere la pia mente 0 i colta- 
mi cicllii medefirrtay e il fenfò dell' Autore appianato iti" pi ii 
incontri rendette agevole e-' grato i' ufo del libra fìtflò. Al- 
cune coté furono orarne 3e ; ma ■ tale ommiflìonc viene rl<- 
cdnpeniata da ita aggregalo di Noie si frequenti , che le 
la brevità' peri altro- non Cafligafie la melej avrebbono i 
Giovani lezioni più mt^henellUggruntai, che ad Tefìo> prin- 
cipale. In fine ha (limato tene f Autor delle Note appor- 
vi eziandio un Indice delle voci più frequenti ini Fedro, 
e meno ovvie all' intelligenza de' giovanetti ,- celi» fpie- 
gazione a> canto. 

par 1 g r. 

GAUh CbriJUM» 'in Vrvtimiat tatofiijlìeaf iifirìSu- 
ta,in qui* ferie* acHifloria Arcbiepifcoportim , Epif- 
cupormiì & Abbatum Regionum omnium , aitar •tìeIUi Gallio 
campteHebatar , ab origine Écclefìarttm- ai tioftra tempora 
deduciti* , O" proba tur ett- auréemkit infbumentis ad cal- 
cela appofilit . Tom. VI. Pttrifiis , Typis Regiir , 1739. in 
fot. col 1123. oltre pag. 997. per gli Storici Monumenti . 

Agli eruditi dee eflèr noto il merito del P. Dionisio di 
S. Marta Monaco Benedettino, che ini! al beri 1* infegna 
é' Opera 'cosi' illirttre; rha molto pili cognita e' rinomar* 
fi è la- Colonia, de' chinrilìimi Padri e Socj Maurini , che 
in Francia non' ceffono dilatare ogni giorno più i- confini 
della più roda, e fdentiffea letteratura-. E>a- i due Arci' 
vefeovadi di Malirtei ", e di Magm-^a-, illuftrati nel tomo 
V. qui fi paflà a. quello di Narbona , Città' che' còl Cle' 
tO fin. dall anno 15071 vanta', unione colla- Corona- di 
Francia , mercè de" trattati feguiti tra Grò.- de Toì* e 'I 
He- Lodovico XSL fuo Zio. 11 primo Vefcovo che a <JueV 
A». Chìefa fi attribuire» , è Sergio. Polo Proeomolo dì Ci- 
pro.; ma una- tal tradizione viene contrattata da M. Èail-- 
let, v-TiUtmwm. Niur» per& 5 olerà- negare, che ci fia flag- 
ro Pelo tra' primi - Prelati E ed e fiali ici di Narbona , anno- 
verato eaiandio nel ruolo de' Santi . Certa cola è , che h 
tempi de' Saracini tolfero ogni efatto regifl.ro de 1 Vefcovr 



e che folo dopo Ariberto la Chiefa Narbonefè fa contar 
la ferie de' Tuoi . Undici Vefcovadi al di d' oggi fi dice 
tener Cotto di si queft' Arcivefcovo . Son note le differen- 
ze pattate tra quello di larragona , e Narbona , preten- 
dendo, ambedue giuri ("dizione Top™ il Vefcovado di Perpi- 
gnan , il quale è ornato d' un Capìtolo illuflrìffimo di Ca- 
nonici , in numero di ventuno . Circa la dipendenza che 
gualche Autore Spagnuolo predica intorno la Chiefa Ar- 
civefeovilc di Narbona per rifpetto a quella di Toledo , 
qui fi moflra infufliftente , e cosi 1' altra del Sig. della 
Marca , che alla antica Metropoli di Bourges vorrebbe 
Narbona ridurre. Ciò che in fine merita, fecondo noi, of- 
iervazione in quello Tomo, fi è laddove deferivefi la vita 
d' Ipolite d ' E/te , figlio d* Al/enfi L Duca di Ferrara , a 
cui toccò fuccedere. nel pollo, del Cardinale Guglielmo 
Bticonet , fu Arcivefcovo di Narbona , e Governatore nel 
tempo Ile fio della Città, e Vice Re della Linguadoca . 
Non fu meno arricchito di Dignità 1' accennato Ipolite £ 
Elle , poiché rilevali , effere flato Vefcovo di Ferrara , 
Arciveicovo di Milano , e di più aver ottenuto quattro 
Vefcovadi in Francia e più Abbazie in un tempo folo. 



Il Sig. Domenico Maria Manni lettere di Lettele Tof- 
cane nel Seminario Epifcopale di Firenze , in due Legio- 
ni Accademiche recitate da lui Dell' Accademia Fiorenti- 
na ne 1 giorni addietro , ba provato F erigine di Firenze , 
di cui ban fatte tante ricerche i primi IJlorici di sffa 
CÌita y e, ci. fa fperare la pubblicazione di dette Legioni 
per mezzo delle Stampe . Il mede/imo Jia attualmente la- 
vorando /opra una ìllujìrazione Ijiorka di tutte le Novel- 
le del Boccaccio \ Opera di fatica immenja , e che in 
breve farà pojla folto i totebj . Dal fuo Negozio di Stam- 
peria , alla anale indefeffamente egli affijìe , è ujcil» 
il Compendio del Vocabolario della Crufca , in cin- 
que tomi in 4. Opera utili ffima e comodi ffima per 
ogni fona di perfette , per F abbondanza de' termini , e 
per la difpoftzjoue , che il mede/imo Sig. Manni le ba 
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Per il dì 27. Febbraio 174.0.; 
v È N E z 1 A. 

IL Ntofofo . Dialogo di un Paflort e dì una Ninfa ; nel 
anale dal P. D. Giangrifoftomo Scartò Dottor Teologo 
Bafiliano, Accademico Cefareo Leopoldino-Carelina di Cario/i, 
di Natura di Germania , viene fìabilito uno affatto nuovo , e 
fpexìafijpmo Stjlema fcìenlifico .- in cui con ammirabile etiti 
rez^a , brevità e diletto , per un bel giuoco di mente ; ficco~ 
me dal. Punto fuole jiender fi la Linea \ così e dalla Luce e 
dalla Giebo'fità, amendue de corpi primi Principi * fi fide [im- 
bolici , attivo il primo , e paffivo il fecondo , facilmente dedn- 
cefi la Conofcenza delle Idee pib verifrmili , tanto Filofofi- 
che, quanto Teologiche; adattata all'ufo dé nobili fanciulli , 
e delle Signore Dame. In Venezia , Per Bonifacio Viczzerì. 
A Sptfe dell' Autore, 1740.' in 4. pag. 79. 

Dopo un cotale frontefpizio non fi» gravofo a chi legge 
il veder qui traferitti alcuni fqu.it ej del Dialogo }, onde fa- 
ciati ragione al nuovo e fpeciofiffimo Siflema /cientìfico, che 
lì fpaccia nel titolo . " Per eflere un'anima retta, ( cosi leg- 
„ gefi alla pag. 38, ) efler dee in fembìanza di Croce : Là 
„ figura della Croce abbraccia in fe tutte le rettezze Mate- 
■„ matiche, tanto quelle che dal Centro forgono della Cro- 
.„ ce , quanto quelle che nei lati apparirono . " Anche 1' 
Empireo ivi fi rafiomiglta alla Croce; e per far crefeere in 
in ogni fua parte l'argomento, fi fogi>iugne , che " tutti i 
„ caratteri ufati dagli antichi, e moderni Savj per accagio- 
„ nar maraviglie , contengoml nel carattere della Croce . " 
.In altro luogo l'Anima vienci ripofta in forma di Triango- 
lo; attribuendoli alla Mente ìa linea delle voci interiori , all' 
Intelletto, come fe l'offe dalla mente diftinto , quella di fe- 
■ parar dette vocii e alla volontà l'uffizio d' accenderai . Che 
iè fuori di Matematici /Imboli vorremo feguir la voce del 
P. Scarfì Dottor Teologo Baftliano, vedremo a car.77. fpac- 
dsrfi la Rettorica per una mera adulazione ; la Logica per 
«n puro artifizi" di ofeurità e litigj ■■ I primi principi delle 
-jcienze matematiche ivi fono appellati di neffuna fuffiflen- 
I za.- 
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%a ; i Filofoli , come le !a loro fetenza ponefTe la fui fer- 
mezza fui favolofo, poco fi apprezzano; anzi fono affimiglia- 
ti agli Scorpioni , poiché , dice il Dialogifta , furio morde t 
altra. Della Metafifica poi fi -parla coinè di un Completo 
di Chimere " ideate dallo puro giacere « mero volere diuo- 
„ mini vivi feppelliti volontariamente ne i Cimiteri e luo- 
,1 $HoV morti: o col tine lauéevoie di sequi ftar la perfe- 
«WJnfc r-vangelici ., o «il fin bi-^n'wevole di viver ozioG 
„ nella 'terra, e non -faticar -«od -Pan die fi mangiano im- 
3 piepari «licitole mew'e , veftrtt da Buffetti- Coiai e /imi- 
ri detti vendono ad efibirci quel iti -gitisco di mente, che ci 
fi addita in fronte del Libro; trota del quale da non tacerli 
fi e Uncora quBlU,.d'e>r&re Unto ftampato a Spejè dell' At- 



X d* Anma ehe fi /alleva in Dio a •crajatn ~vrrfe*te di 
quejìo bel Cantica , 'per comprenderne un vero frnfb , e far/eoe 
a Je jleffa *iw jahuevok ■applicazione , ~Oprra del H. -P. Gian- 
^riferftomo de ■Belluine , Sacerdote Cappuccmn , tradotta dai 
franwje m Italiano* -aggiuntavi f Epitema folle Potoftafi.. 
-In>kacea>, per Salvador cGwndemenico Msrefcradoli,i73o. 
in i:.pag. 454- '' 

Benché tutta la Sacra Scrittura -fia ftata rfpirata da Dio 
-por nofha irlrazione , per iHraònrci nelle vie della -virtù , -e 
per riforma de' nofVri cornimi-; tuttnvia fi può con verità 
'confeftare , che lo Spirito Sa-trto ha (parrò ne 1 Salmi benedi- 
-zioni ancora più eopiofe, per 'operare in noi tutti quelli mi- 
rabili 'effetti. Quindi S. Avvjhno li chiama , " Tafiwo ine- 
„ fatrtlotTiogni torta di ricchtz-ze fpirituali , " eflendo'i Salmi 
-come un preziofo compendio di tutto il più bello e il più 
buono, che <\ trovi negli-ahrì Libri "Sacra . -l.a 'Ohrtfa per- 
-tanto JgoveifnaM rfiillo S. Spirito ba 'pi<fcelto 'il Salmo tig. 
-die comincia: 'Beati 'Immacolati hi we et. , affine -di ordina- 
le nnti parte dtìl yiro Offiifo, come quello , eh' -i più arto 
-a folrevarci «©io: e te Par.-ffìalì compoite-da-'P..Brtéu)ir J 
che ora -tradotte in Italiano -dal P. Giufìppe Maria da :S- 
renze. Ere die aro re i Gap pacchio , -fi donno -alla luce , fanno 
•vedere, die 'Mutai* ì -entrato .nel fenfo del llMlc Profr- 
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ta , il quale dimandava a Dia la grazia di mal perdere 
di villa, tra la raoìtirutiiline de'fuoi travagli, la (anta leg- 
ge; e di accettare le difgraxic , come dovute meritamente 
per i proprj ^peccati ìn riguardo alla giuftizia dinfina . ha 
Mora ii rifletti oni del P. Jiabtine l'opra : ciafeun verfcMQ 
di quello di vin Salmo , potfbno infegnare a-.-raÉtj i Fedeli 
il Tanto ufo che devono fare de' loro travagli; mule l'uti- 
lità del libro tanto fi efteade , quanto vallo e libero il 
campo hanno le contrarietà nel Mondo , dacché 1' Uomo 
nel Tuo Profoparenre fu condannato coli' iiuppcUabil {ca- 
renza : I* /mitre vallar vefierit pane. 

TRENTO. 1 ' 

O Big/net Jnrit Pontificii ad Cardani Stxtam Imp.Atg. 
qua: edit qu'tnque libwis Leopoldus PilatOS Sacri de- 
mani Impedì Baro , Ecdefìitrum Cuiedrjlijtm Tiitleniinir, 
«5* Tawinempt Camnicus Pra>pofit*t Sanfli Adattarsi , Tri- 
denti, A. B.ij%p. E* Typtgrapbia Moaaunjaaa.m folpag. 
677. oltre la Pillola Dedicatoria, ed una breve Prefazione. 

A fomigltanz» del celebre Gravina, che negli anni de- 
corri ci arricchì del grave trattato che appellati .' OrigitifiS 
Jnrii Civiiii , f Aanoie ci offre il preferite ,eol ititelo dì 
Orìgine! Jurir Pontificii s ambedue notabili ancora porce- 
llo , perchè quello aufpicartdo .dal nome dì Cltmew XI, 
Sommo Pontefice, quello dall' Augullifl". Imperatore Ca/k 
VI. Regnante , vengono con due differenti linee a ra&r- 
marci un (odo punto, qual e di licouofcere nella . concor- 
dia delle due Poddtà, fptrkuale e temporjile,ila gennaro 
Felicita degli uomini. Iti cinque libri , è divifa .quell»- nuo , 
va Opera, Itampata con -pari magnificenza ed efinteaza : 
Il primo libro tratta delle Perfone Efcfcfiufticln.- A(ì$<H;r& 
mentì il fecondo : .delle cofe Mia Cbiefa il ter/.o : de Siene- 
fixj Eccie/iaftici il quarto i;>e nell' ultimo trattato fi pania 
della iGnirifdiiione che compete alla Ghiefa . Noi pri- 
mo e idaitf [ritinto libro delibando itio che. fembfa effer ajv 
punto più-confaccvole alla dinominazione dacaiall'Orteradi 
Origine* Jurit Pontificii , riferiremo., trovarli qui- redigine 
d^CanoniaiiideTReligiofi ordini, de' Primati, Metropoli», 
Arcivefawi,, e -de' Cardinali ; e alla (ine la Storia dt devo- 
to famhwSexu . Dopoché la Chiefa pattando per i p*tmttjt- 



vì tempi , tanto pivi gloriofi ad effa , quanto clic i di ler 
piccioli germi Cepperò in feguito fecondare a Crifto le più 
eccelfe Piante, pervenendo .a' felici tempi di Carili M. non. 
tralafciò il di lei Capo, riconofciuto già.fempre, quale da 
unmoderno Scrittore fu appellato : Cammtm cvftot, àtomi , 
ubi r 'tt pollalai , tamii Inter prji , & di/prn/ator ptumiiltit j 
di provedere in ogni tempo alla quiete maggiore dellaGe- 
rarchia CriHiana . Quindi, fé dietro ilDogma- inconculFo , 
che fu Tempre lo ftelfo , fi trovano talune variazioni nella 
difciplina, o a titolo di miglior bene furono quelle intro- 
dotte, o per ifeanfo di mali maggiori vengono nella Chie- 
fa tollerate . L' Elezione del Papa , che fino al IV. Seco- 
lo fu fatta da! Popolo , e dal Clero , divenia troppo tu- 
multuaria ; onde il trattare dì un fuccefiore col Pontefice 
vivente fu riputata in que'tempì cofa neeelfaria , non-che 
lecita; fino a tanto che Stefano ^intenta a.raftermar coli' 
aura benigna dì Carla M. maggior decoro all' elezione Pon- 
tificia, (labili, ut, cttm injliiuendus ejl Fontifex , convenien- 
tìbia Epì/copit, & tinìverfo Clero eligatitr , prmfentè Sena* 
Iti, & Populo, qui ordinando; ejì , & fic vb omnibus Eie- 
£!us, pftefenùbus Legati; Imperialiùus con/ecrctnr . Il moder- 
no Autore fu le memorie di Pier Dami a ni nana , quali 
foffero i fette Ve/covi che quafi foli da principio eleggeano 
il Papa, e'eome quelli' uniti a' Preti e Diaconi , cui qual- 
che titolo, o Chiefa, od Oratorio recava akuna dìvila in 
Poma, formaron dappoi quel Collegio dì Cardinali , che 
ftando al Concilio di Bafilea celebrato l'an.i 43 i. era com- 
porto di foli 24. Soggetti , accrefeiuti da Leone X. fino a 31. 
da Paolo W. coftituiti in nutmdi ^a, e finalmente da JA 
Jlo V; fatti feendere a 79. eonre fono.al'dì d'oggi; cioè 14. 
Diacónij 50. Preti, e^i feì Vefcovi òì Ofii.i, Porto, Sabi- 
na, Tofiolàno, Palefìina, ed Alba . Tra i moderni denti- 
vi, per rifpetto alla Dignità Cardinalizia, troverà il leg- 
gitore nel libro primo accennato il Cappello roflb, conce- 
duto da ÌKnfcehxiolV., e la: berretta delloftcffo colore am- 
meJTa nel 1464. fono Paolo II. menrr'e i Cardinali caval- 
cavano: ma ihpunto cronologico pili diflimo. farà . il tito» 
lo di Emineniiffimo , con cui Urbano Vili, nei 1613. ap- 
pellò ogni Cardinale; il qunl titolo .poiché fi _dice conve- 
nire eziandio al Gran Maefiro di Malta , perciò- con pari 
ra- 
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ragione penfa il Sig. Canonico Piloti poterfi attribuire an- 
che al Gran Maeftro dell'Ordine del Tofon d'Oro, {pag. 
103. ) Finalmente il dire;che Innocenxjo X. proibì , ne qui s 
Cardinaliam aliam appellati 'onem affamai , giiamvis Regia, 
aut Principe flit pt Menatili jn , è ollcivabile in quello no- 
flro Secolo, il quale vanta un Lodovico della Regia llirpe 
di Boibon , Infante di Spagna , e (.reato Cardinale avanti 
l'età di nove anni . Sopra gli Arcivtfiovi , Metropoliti e 
Primari , coli' Autore faremo yna fola annotazione , cioè 
che l'antica loro autorità giovò ridurfi in un folo Capo; 
ficchi il gius di confermare i Vefcovi , non più a' Metro- 
politi, come una volta, ma al folo Papa, prò melioii Ec- 
clefia bona ora appartiene. Tuttavia 1* Arnvefcovo di Sa- 
lisburgo fiamo avvifati che conferva il dritto di conferma- 
re al di d'oggi indipendentemente dalla Sede Pontificia i 
quattro Vefcovi di lui fuffraganei, di Ci/Vwyj/rt-, Gurck, Sec- 
ca* , e S. dndres nt\[z Germania. De' Canonici , il cui nome 
tanto vale che perline viventi giufla determinate regole, 
fi mofìra il primiero iftituto , non diflimile da quello che 
confervano tuttora in Roma i Lateranefi: Si dà a vedere, 
come quelli lafciando la vita comune , fieno infoiti dappoi 
i Monaci, o vogliam dire Solitari, che vantano S. Antonio 
Abate per loro Duce:"Come S. Benedetto dell' an. 5 2 9. fon- 
dando il Moniftero di Monte Cafino, die in feguito il mo- 
dello principale di vivere, o nella Congregazione de'Camal- 
dolefi ilìituita nel iota, da S. Romualdo, o .in quella de' 
Vaiiombrofani propofta da S. Gir. Gualberto, a nell" altra de' 



Canufianì che vanta per capo S. Brunane, ofia per> rifpetto 
all'Ordine dc'CifttKtettfi, che fotto S.Roberto di. Mole/me. 
e molto più fotto S. Bernardo prefe grand' auge 1 o fia f 



nalmente in riguardo de' Canonici Regolari , e de' Premo- 
firatenfi : quelli avendo innalzato il loro vellillo in Ravenna 
prefTo S. Maria in Porto fotto il B. Pietro degli Onefti { an. 
in;. , e quelli colla guida di S. Norberto crefeendo in tri- 
bù e in fama a mifura, che al dir dell' Autore , cento A. 
bati fi poreron contare nel breve corfo di 30. anni , dac- 
ché queft' Ordine fu promolfo . £ per terminar la Storia 
delle Regolari Congregazioni, da i Canonici , e da' Monaci, 
■fi fe paflaggio nel XII. Secolo ad una terza fpecie- di Re- 
digici!, detti Mendicanti, poiché nulli certa? ad/cripti Eccle- 
»', ' fiie , 
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1/WKtHUfàe mimremàf -, Mm» piédktntes E-vangrUttm ^ 
S.DomettfCo , s S. Fratxtfio- £ A$p rurono-le maggiori gui- 
de iti quel tempo, qnegli raffermando l'Ordine illtifire-de 
Predicatori; e quefto l' akra de' Frati Mmari . Ma faccine 
il zelo ed il fervore di militare a favor di G.C. nella tìm 
Chiefa crebbe ogni giorno più, coli non è maraviglia il ve- 
der ornai tante fchrere infette dappoi , e qui mentovate , 
de' Carmelitani, degli Agolìmiani, Trinità!?, Serviti, Sìlve- 
llrini , Celefiini, Olivetani, Poolini, Gerolimini, Bernardi- 
ni, Minimi, Chierici Regolari, Teatini , Gefaiti , Somafchi, 
Barnabiti , Filippini T Miniflri dtgti Infermi , Chetici Re- 
golari Minori , delle Scuole pie , Riformaci , Cappuccini , 
Carmelitani e Agolìiniani Scalzi , Monaci Bafilittni , e di 
quei dellaTrappa iflituiti Tan. j66z. fotto Sw BmtiUer, 
che fu Monaco Ciftercienfe : turti^Oidmi militanti a Ge- 
sù con vari* dìvife ; ma avanti un srcdefim© giuramento 
di fedeltà, ed un fole ftendardo che li reggi in via. Gru, 
panando dalle perfone Ecdeliaftiche al Gius che compete 
alla Chiela, gravi fono i punti fiorici allegati qui in tale 
propolito, più gravi le decifioni legali . La confuetuduie 
(erbata al di d'oggi in Germania , e in Francia , circa o 
il libero efercizio della religione de' Protefiaoti tollcratoda.' 
Sovrani in quella, o il giudizio reale e perfbnate delCle- 
ro, che ( toltane la materia de'Sacratnenti , o di cafe mere 
Ipirkuah" ) da Cerio f. , t Francrfco 1. li rooftra «fière flato 
molto rifìretro in Francia , dà a conofcere , come fondata 
fia la conctofionerfell'Autoccche diceaverdneformelagiu- 
tlfdwicne della Chiefa: una eh' è propria, d'altra, chia- 
mata aliena: quella provenerdo da Dio i invariabile , de* 
nomt ò it Dopna: queiìa ridice derivare dà'Prindpi cogli 
altri -tìrh ri , privilegi, c.( eminenti prerogative leghiate li- 
iuta àcquipiàs , expvejjo j.iiicn , uri tacilo evrtimdem Principiim 
fen/enfu , ( pag.^rff. ) il qui raderà in acconcio la nota che 1 
■fa l' Autore (òpra le Nuruiita^ioai che Ci dicono con- 

ièrrflHrfi-da'Papi , nm jare- Regattx , /rdirìj>rrr Militi Api* 
jfolici .• qua fi e/Underent amaff*lnfme Regim prteregftivXr ri» 
ccnttiri Sfa» Jìpofloticte beaefiào irrke rete pitti , cfuam ftdis 
Mttynit meriiìs . Per altro il gius dell' Efclufivà , che fieli' 
•lezione de' Papi fuole competere alle tre Corone di 'Frna.- 
■ola, Spagna , ed Imperatore, fiamo avvertiti , effese fóndala 
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ìfi Palla Nicolai II. an. 1059. & in *quitateiic.turaii prapttr- 
infignia mirila tsntorum Principimi, erga Romanaw Ecclefiam? 
onde vieppiù confermali, che la concordia de* Regnami col- 
la Chiefa è quella che mantiene feliciti ne'fudditi. L'ope- 
ca i pwtu d» erudizione » e i» Vero tale , che i .periti di 
Legge, di Storia, .e di Polizia, & troveranno rwicMp ma- 
nipoli, che il rintracciar altronde com'è d'immenC) /ajica, 
così .è Jòja gloria, del moderno Autore l'awrji yatti anche 
dalle dovizie della ìnfigne .Biblioteca Celares, .sd jl .conju- 
nicar-ceii ;in si comoda iòrma mediante 1' ajuto preft.atogh\ 
eziandio dal dottiflìmo S\g. pjtpialeau Porzj» Vicari? Ge- 
nerale di Trento, che per diftinta .onpranja da J10Ì fi no- 
mina in quello luogo . 

PO I TIERS. 

R'Echerches far la maniere ,ec. cioè Kicsrcèe /opre la 
maniera tifata dagli Antichi in foppetlire i cpdavtfi 
Halli. P. D. R. della Compagnia di Gesti . In Poiiitrj , 
prejfe Jacopo Faulcon, 1739. in 1.2. ,pag.j&3...p];re JaDe- 
dica , Prel aisìone , od alcune Preliminari note. 

Diè motivo di ieri vere in tale argomento la .rifoluzio- 
ne del Sip. le N.ùn prtfr nel 11737, in &r aprire 159. 
Tombe delle -mipliaja .che s' ammano ,nel .villaggio , .e 
ne' contenti di JCìpaux . E come per tradizione del Pae- 
fe fi tiene , efTer quello un monumento della itrage d.i(a 
_V Goti, e vittoria ottenuta da Ctcdoveo fupra Alarico j 
.eoe! qui l'Autore , eh" è il P. Kouib Gefaita , contralta 
ama tale opinione \ * dalU forma di quelle tombe , dagli 
fcheìetri jii effe ritrovati , e dalla fimarione del Campo 
Vacladenfis , ov* li fa efière feguita ia battaglia di Clcdc- 
ava, egli deduce ,.tfa irragionevole in tale propofito la 
.tradizione de'paelàni . Stante il relìgiofo cofìume de' Ro- 
mani , e degli antichi Galli , in abbruciar i cadaveri de" 
.morti : .fUntechè Clodvuno ed Alarico combatterono preilp 
di Clain , fiume che .feorre .per Poitiers , e non vicino la 
Vienna , che partii .per Civaia ; e ftanti le Croci impreflp 
.nelle pietre rullicene , che .coprono dette tombe , fi per- 
suade .l'Autore , che quello fia pìuttollo un Cimiterio an- 
tico rdi Criiìiani . Si rifponde agli obbietti; e l'aver >trp- 
MXifrft quegli ifchektri medaglie antiche fi reputa, un, pu- 

10 
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io fchcrzo di cafo , noti mai contra (legno certo , ch'ivi 
Gentili fieno itati fepotti. i ■ 

BREMA. 

CAfparis aRheden/. U.D. Introduco in Etbkant t feu 
Phihfupbiniii Moraiem. Brenne, typis Hermannt Chri- 
fliani Jani, in 8. pag.^a'. 

In dieci capi 1* Autore compendia ciò che alla gioventù 
nelle Scuole egli ha dettato per [finizione della Filofofia: 
morale. Tratta torto della prima facoltà della mente uma- 
na , eh' è 1' lntelligcn%a : indi facendo palladio a quella 
della Volontà, va difeoprendo- dell' una e dell'altra i beni, 
e i mali in modo, che fe il lettore non troverà dottrine, 
o ritìeflioni peregrine, certamente non potrà egli riprovare 
un libro , introdotto a benefizio de' giovani Rudenti nella 
Germania ,' non per quei che fi fuppongono già eruditi iii 
una faenza, eh' è affatto propria dell'Uomo. 

Emorto nel dì 7. del cadente Me/e di Febira/o in età a" anni 68. 
il S ig.ConteAnionio ScoKÙ,Canonico della Cattedrale diTrevigi, 
cui leStampe fono debitrici delle Memorie del Beato Benedet- 
to XI. Pontefice Maflìmo , detto pria Frate Niccoli da Trevigi 
•dell'Ordine de' Predicatori / pubblicate inTrevigi F on. 1737. 
in 4. e delle Annotazioni appojie ai tcm. 5. del' Ughellio. 
•Ande il Temo XXI. della Raccolta <F opajcoli fcientficì e fiele- 
f>icì,cbe flamba fi in Venezia, vanta una di lai Differì azione Epi' 
jlolare , latin ì-r egli abbiu v< luto nafeondere il fuo nome Jotto quel* 
lo anagrainatico diCa'p Coflantino Cinono; nella quale cercando- 
•fi , a quale Metropolita la Cbiefii di Como fia fiata Juffraganea ne" 
primi tempi , egli con varie prur.ve ed erudizieni joftennt contro F 
a/feritone dell' Mate Ui^.hellio , che dalla Cbieja Metropolitana dì 
Milano dipende/fé, e w.ngià da quella di Aqaileja . Sitìene,cbe 
fte Jùo parimente il Ragionamento ìntornoalle antiche licri- 
v.ioni della città di Treviìò , che fi legge nel Tomo X, di delta Rac- 
colta d' Opufcoli j e mia tale opinione è rimafiain un Antimaco 
Filatere , che tejlè ha ■volato contrappnrfi a quanto in ejfo Ragiona- 
'mento è flato ejpojlo .Ecerlo , che colla morte di un tal Soggetto tl- 
gualint'tite dotto , che pio, con dolore intendiamo interrotto il file 
'della Storia de' Vefcovi di Trevigi , dietro la quale ei faticava con 
penna follecita , e che cogli altri Mano/crini imperfetta è cadala io 
potere del Sig. Con/cl.uigi Scotti, Nipote delnobile Autore 
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Per II dì : 5- Mar^o 1740. 

^l^f i: ¥ÈN : ;fì;i.V. "" ■' 

-Tr\&lle-Illufii>iu ' dti Cuort-in ogni fùria dì Stati, e di con- 
,l' J dizioni ,, Qpt* a del R. P. Giovanni Croifer , iW/a 
Compagnia di Gftit , tratteti* dai. Fr&ncefe da Selvaggio 
Canturani. Jn VèMX^a., \ jqn. Pvèjfo Niccoli Pezzati a . in 
li. pag. 4S7, r P i!,u;\ii.H : , (.. , t .-. > 

. La novità della verdone ci & parlare d'un libro , che 
alla gente erudita dee efler cognito ugualmente, che ilfuo 
celebratiflìmo. Autore. Se: fieno più le illufioni .della. ■ men- 
te, o del cuore, unpotwb-be forfè da qualcheditno dubitare; 
fuori però d'ogni dubitazione fi e , che per diffipàre la Ca- 
ligine d'ogni .errore nell'una e.nell' altra parte, conviénche 
l' Uomo ila ducile - r e che lauto meno accarezzi le dominan- 
ti lue: paflìoni , quanto' più e certo , efler quelle le paludi 
fognanti, le i terre acquole, oiide forgono e nebbie , e nu- 
bi, e.turbinì ad otbtiMK .e togliere il più bel chiarore' eh' 
è in noi , vale adire l' Intelletto , rendendo con quello depra» 
¥«a le ■ fervile ancori la-ivplontà'- Sebbene, per quanto icrr* 
ve il cliiaiiflinio Autore nel primo de' XVII; Paragrafi ohe 
compongono quello libro , t' ammali amento primario lacco 
de nel cuore dell' uomo, (the in natura corrotta appiglian- 
doli a ciò che piace, fenza fceverar a' raggi d'una mente 
Cada , e col lume d'una purgata fantafia , quanto' fi confa 
colla lègga toccante o la religione , O la morale, difciplina , 
viene. ad eflèxe tanto piiY'caparhio e pertinace negli errori 
nati di cuore , quanto ptùdimciieda fugaifi rifpetto al Sole 
li è folta nebbia , la quale ricopra affatto il volto della 
terra,- di, quello che leggera nube fòrti m un tratto dall' 
alta cima di qualche monte. Gli .abbagli che prefero tu ti' 
i Gettar j in ordine alla Fede Orcodofia , fi inoltrano edere 
derivati, non perchè la mente abbia avuto impero fopra i 
cuor». degli Eretici, puh perchè qùefti ammaliati da quelle 
paflìoni, che :il vincere e. 'i, iòggiogare e proprio de veri 
feguaci dì G. C. , ù contentarono rendere fchiava, la lor 
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naturale reina eh' è la mente , piuttoflo che porre in doci- 
lità e in trionfo i proprj «lori. - J 

B K E,'S .f l. 

SPccimen vari* LiteraW* ■> fB* itUrJìe Brixia ejufqtit 
ditìone paolo poft Typograph'uc incunabuli Jlorebal , fri- 
■tic et verge/Ut ad jinem Siculo XV. ujqtte ad medietatém TJf- 
cuiiXVI. unde prmter Brittiam ingemi giorìmh , tam Annalivm 
ftypegrapèicortim ferier ; quem Hijhria Utero-ria tempori s ih 
ióis , tjito èanarum Anitm renata funi fludìit , illii/irantur i 
Brixiat excudebai Joannes-Maria Rizzateli, 173?- in 4. Pan, 
I. pag. 171. Par. il. pag. non computale le Prefazióni. 

tfltre la gloria de Ù' Armi la Città dì Brefcia , e il fuo 
Oili retto , va ita quelli delle Lettere-, coltivate fempie fin 
da'primi avanza menci delle Stampe con maniera 111 efficaJ 
te, che U prefente Saggia di varia letteratura può dare und 
grande mentita a chiunque , dietro le notizie del Co^di 
nadio nella lùa Biblioteca , avene mai avuto fin qui Jìniftro 
fentimento intorno alla letterata coltura degl'Ingegni Bré« 
feiani. Nella prima Parte di quello , pieno di erudizione', 
làv oro comprendone varie Memorie e iliuftrazioni fpettand 
a cinque Poeti latini , detti- dell' età 1 d'oro :■ Piamo, Taen» 
syff., Catullo, Ora^i», ed Ovidio $ e nd altrettanti dell'' Età 
d'argento .- Lucana-, Perfio , Stazio; Giovenale, e Mar-^ialfi 
E già i due Giovanni, Calfurm't, e Bvirannict , fono tanto 
più degni di nominanza in quefto luogo , quanto che e le 
cantei: letterarie del primo avute con Raffaello Regio di 
Bergomo, colte difefe indi introdotte ila Marino Becicéemo, 
fanno qui un vaghiamo intreccio a' punti ^lìon ci de' di lui 
Contentai') fopra Terenzio, Gafulla erl'ChaV/o ; eie fatiche 
del fecondo recano a Perfio, a Stadio Pipinia Napolitano; 
ed alle Satire di Giovenale principalmente quegli arredi , 
che fono flati forpaffati dalle 1 penne de* Sabini , Calderittì, 
Menila, e Valla. La Parte feconda ci rapporta i Grama ti- 
ci, gli Oratori, ed i Poeti, che una. volta fiorirono nella 
primaria e capitale città degli antichi Cenomani ; e fé a', 
primi fa. capo un Piladt Buccdrdo, il quale fcrifle contrai! 
Dottrinale di Alefamiw dell* Villadidi» , Autore del XIII. 
.Secolo , tra' fecondi comparite un Criftefore Bartj^a , un 
Giovila Rapido ch'eflefe cinque Libri fopra il ritmo Ora- 
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torio , e tra gli altri ir celebre Mario Nì^olia , che in 
tanto s* annovera era gli Oratori Brefciani , in quanto che le 
di lui offe rvaz ioni di letteratura latina furono per fa prima 
volta prodotte net 1535- pretto il PratoAlboino, e Cottogli 
aufpizj dì due chiariflìmi Perfonapgi di Brefca, Gianftaneèjca 
Gambata, e Manto Avvocata. L'articolo dc'Potti comincia 
Con documenti toccanti la per fona di Giti' Fvancefco JVoi»; 
circa il quale tuttavia fi cerca, s eì follato Rettore neir U- 
niveriiià di Parigi, e Precettore di Ft'ance/co I. Re di Fran- 
cia . I nomi e gli Scritti di. GiiilioCe/arc Stella , dì Ottavio 
F 'amagaio , di T. Pro/pera Martineogo, e per tacer di moli' 
altri, di un Lorenzo Gambora, il quali: ci defcriflè in vedi 
Jeggiadriffimi il fa mofo viaggio di Colombo^ vengono inqua- 
rto incontro illuftrati al pari dell' Accademia degli Occulti 
in Brefcia ; di cui farà fanipre fingolar pregio 1* aver ve- 
duto in sè rifiorire gli allori anche tra Femmine , vale 
a dire tra le laure Cenale , e tra l' illufire Mattona Pere- 
ttka Gambate. Gii Epigrami poi di Fattjto Siibro, il quale 
fu Cuftode della Biblioteca Vaticana folto la ferie di quafi 
fette Pontefici , cominciando da. LeoneX., fono degni d' effe- 
re letti ancora per quefto , perchè e di detta Biblioteca ci 
fono ivi indicati i diverfi fiati e ingrandimenti , e del Sabea 
s'apprendono le vicende varie , -l'aura benigna de' Principi 
Francefi, che lo rincoravano., e le non ottenute dimande 
in Romaiche glifacean fare verfi dì lamentazioni ripieni.. 
11 Libro in fomma è affatto riguaulevole in ogoi fu a pan- 
te -• e fé ci è lecito notare un periodo che leggefi in futa 
della prima Prefazione, fogni ugneremo colle parole altrui , 
effer l'Autore quegli, cui Jemper arri'ftt Ciceroni! fententia 
de fiudiit , qut " nobifcum : pernocìant , peregrinantur , ru- 
„ Iticantur, " tftiìbtts ad dei e de fttoiirbatio folet , Et NorBtSr 
cum EpiscOPantub- In altrotomofi efporranno i FitbfoR 
che furono in Brefcia. 

M .p D E N A- 

DElie Febbri maligne ,, e contagiafa Nuovo SiJUiaa Teo- 
rko-Pratioo. Scoperta falla nella ■ Medicina da Giam-i 
battimi. Moreali Saffolejs Medico e Cittadino di. Reggio dì, 
Lombardia- Alt lUsjtri/f. e Reverendif Monpgnove. Lodbvi-, 
co Eorni' fòfeovo di Reggio, e Principe, la Modena, 873^.. 
-"mv K 1 Pet 
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Per Francefeo Torri. In 4/pag'.. 2*9.,oltre;la De dica ,-Pre- 
fazione, Indice, ed ùria Lettera del Sig-.. Conte C»tlo ; Ca- 
nonico Beilincìnt all' Autore. • ■.' i'j j r-- 1; :. -j ,." .-■ '■<,{ '., 
il In quella Opera l'Autore intende difcoprire -la vera, Ori- 
gine'-'delle Febbri maligne e- contagiosi .-.etì afFegnarei nel 
tèmpo fte fio il loro fpécifico rimedki V La prima, è daujni 
attribuita a vermini generati :nel:Corpomnang:,-i«lje .talora 
s'infermano, o per 1 aere 'guaflo ebe attraggono , o;per ,Ie 
maligne qualità de' cibi, che ufa l'uomo, ò.per ; altre ^mi- 
li cagioni ; e. dall' infermità de' vermini, ei i penfa ; generarfi.le 
fiibbri maligne al, corpo, umano: Il fecondo. ionfifte nel tnerr 
curio; che guarendo invernimi jnedioaps: «a. tempo JleIÌQÌ.1 
morbo dell'uomo, Di impedifed' che iio»i addi venga grave e 
mortale. L'Opera è divifa ìnidue ilibri jfltj quelli in varj 
capitoli. Mei primo capitolo fi parla .de* vantaggi, delle of- 
fervazionì ««Biche, e del metodo diconófcere; i Medici fe- 
condo la mente A' Ipocrase ; 11 fecondò contiene una -breve 
ìftoria delle Febbri maligne avYcmite nélli anno 1*734* in 
Reggio: Si narrano » minuto i koenofirittìtnif; fi a t cenila il 
tne'tòtlo che ufavafi in medicarle ,i ;e <ili:poco frutto tratte* 
dagli ufati medicamenti . Nel teraoicapitplo fi efpone' il fi-r 
ftema di curare cotali Febbri . 11 Sig. Minali avendo «P 
fervalo, che il pitV delle volte: ufeivano. dal corpo infermo 
parecchi vermini , incominciò a.dflertereifulOrcfiT e convini 
to -dall' autorità del. haerava^ àiAVeÀhrfiù t di*ltri chcbpi? 
nano* Varie febbri^efferecagionatelida^eriimnì, fi dica 'cu- 
rare 'quefli: come radice originama.-delraiale :, ie trafeurar 
quelle cóme effetti 1 .' Siccctne era fuoiicòflume curar le af- 
fezioni verminofe" de' fancmllii.col mercurio i crudo congiun? 
toa gualche, conferva.; coti' «pile ,prefemi febbri, non.. d'ai-, 
tKJfMeyicamintó. virfle tfai-ytrfc. ' Racconta nioltiffinie p.uari- 
gióhSiavvenute -di j'febbri-iraaUgrie còntagiofe in : tal guifiti 
e ne fpecifica varj cali particolari . Nel iv, capitolo parili, 
dell'origine de' Vernini., e. ne annovera le opinioni più 
■celebri. Cerca l' origine, oride Ì vèrmini incominciano ad 
elfere infe(li' al -■eorpoiiin; cui albergano , e .divide ini otraf 
tro claffi i rimedj'pYopofti da' più Valentuomini-. Il quinto 
MpitcjJc>^om:iene'iperimenti di' varj Autóri maffim arti ente 
dai' Redi $ per cohbfcère: i veléni a vermini « Lombrichi 
affai mortali . ■ Nel feflo tratta ideila propagazione*. Ictffc4 A& 
■ni 1 À ' tem- 
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tempi che prdapfcono i morbi maligni. 'Penìa che infer- 
ir tempi fi generi una turba immema Sì vermini a danno del 
povero uomo. Adduce varie autorità d'Antichi , nppreflb i 
quali Ja copia itraordinaria degl' Infetti ed animali elicmi 
fu preTagio di. mali Epidemici . Lo nello dice efTere avve- 
nuto neli' ultime Epidemie in quelle parti d, Lombardia 



Nel' Attimo ragiona deli 



no cbtanti malanni. Crede che le particene acri e punct ir- 
ti dr quelli introdotte neVftngliè ed impiantate ne nefvf 
poflàno cagionar. corivuHiom" , ed altri fimomi . Come eSl 
li con&rvano, e nodnfcono 'nel 'corno umano , co'sì : eferci- 
tano tutte le funzioni netellarie a tìfie conlervaziohe . Ora 
Icancandofi esimo nello lìedo 'corpo di ciò che v' ha di fu- 
peifluo, e fccciofo-, le tio è guaito e corrotto, enarrerà al- 
tresì,,, e corromperà la mafia del fangne. Nell'ottavo capi- 
tolo s'accolla vieppiù a (piegare- da predò in guai suifa i 
vermini adducan fé febbri maligne'. Quelli vermini nepl' 
inteiUni racahiufi a cibi P oco:fani dell' nomo rifemonfi to- 
rtamente , e 's'infermano ; e fìccome elTendo fani^ non reca- 
no danno alcuno al corpo dell'uomo, còsi' infermi co' loro 
guadi elcrementi corro m pon Ja mafia del fangue, e addu- 
con la febbre. Nell'ultimo capitolo propone il Mercurio, 
come rimedio lìcuro. L'efficacia del rimedio s' appogaiaTul- 
la replicata fperienza. Vuole che s'adopri fui principio del 
male , e iallora èJ.rirnedio. lìcuro , adducendone di"ciò. I» 
cagione.:S'ingegn3: C]l tìne.di provare, come il mercurio 
guarjlba ftp non !ncoida ,i vermini contro l'opinione d'otti- 
mi Autori. .Pillando ai-fecondo libro il Sic;. Mortali fegue 
a parlar del mercurio , ■ e. del vantaggio che ne traBcon eT 
Inferrai Ululandolo crudo, Nei tempi antichi fi fchivav» 1' 
ufo di effij quafi Tk fore un veleno , non; così in oggi da 
chi fa ottimamente e opportunamente adoperarlo . Linone 
la maniera com'egli paifa -per gì! inrcftiiiì , e s'apre la v» 
lenza recar vermi, nocumento allo filomaco . Conferma li 
cola con vane fpenenzedi cafi a lui avvenuti. Nel fecon- 
do capitolo del libro fecondo adduce la ragione perchè i 
Lombrichi non pollano eflère co' medicamenti Cacciari dal 
corpo, e, deicrive.il modo eh' elfi tengono nel muovedì.-per 
1 intellina, e le curve nelle quaji s.' inarcano ,. ufrin di ^fti'i-i 
(ciarli affai, facilmente ->,Nel i tèreoucapirolo pruova"'. 'come! 

dell' 



dall' infermili dell'uomo pofljt jaodurfi 1' infermici anwwa 
del verme; e la cagion ne deriva da i fiigfai , e. fermenti 
impuri del corpo umano, che ^Keriuti alimento de' vermi- 
ni loro giuliano Ì loro umori', e ; -gli froncertano a.mifont; 
fhe detti fughi fon guadi ed impuri. Nel rv. capitolo mo- 
ftnr come la Febbre Pellilenziale proviene dalla ircir» ca- 
gione della maligna , petecchiale . CJegii ultimi capitoli 
difcórre fui Vagolo, e. come egli pota, «fière curatoaitrcsl 
col mercurio . Le due Lettere Stari Signor Conte Canomcd 
BtlHatj"' ; 1' una pojìajn principio, l'altra in fine de! li- 
ttrq., .tenflono a dichiarare irferjkajeiiti *leg)i alni Medici 
£i tal gujfa, e Glìema di rpcdicjWe .vij liuntpegnc fno in ài. 
fenderlo dalle calunnie defili emoli,érm tanti. felici focoed 
li di cafi avvenuti , i quali li accennano 4 I' Opera «'pèr h 
materia , e per la chiarezz.Vdi flile abballano; 6 raccomanda. 

P A R,' I Qt' ^ntsmnbft' -r<n ' 

MOyem de coaftnier U GÌAler tv. òctmimitn jì> e oh- 
ferutui f usceHtgitme co! ine^^i. ^' d*fl' v gg* r * gir uc- 
etiti di rsprua, a fi* Tratuta della caccia é*cc*liitàe fi fa 
col fifebio, I» Parigi, prego h Redima Pnid'homrae, 1738. 
in II. pag. Ila ; 1 -"' r i' v : A- . 

Non fi dà caccia, col fischio fenza vilchio: e 1' Autore che 
per guanto raecogliflfi dalla Piefcaainhe., treni' anni .fono d.\c- 
the tratta aucfto docciaio, noni eriEurfidar qui. moniti fjxm 
tanti a modificar lettmente, Oj fifefii 01 ribatto tao l, che a reri* 
dei bene impartiate k: wr^he OTdefiniootda prolp(Min*»«tfl 
li guerra molla agli uccelli di rapina in aperto- campo . 1 
Cut i le Civette, ed altri limili ucceili notturni- fbne al di- 
letto della uccellagione t<u«o riii. infetti , di quello; the )« 
gBzic , i coivi , gli Sparviari , e- jliabowiaffbi 'p quotio» eh« 
quelli ìa tempo di notte fefiéukx inedie seii uccelli fendono 
là pugna tanta pjiì. odiosa,: quanto mqno è !ac:k ìa difilla in 
«hi viene afiàlìro : laddove quefii mnvnndn gneiss loto iti 
tempo di giorno., danno ;>.' tordi, a' fagiani , alle quaglie ,< 
pernici et. tanto più agevole il riparo, quanto che cpn> un 
folo libilo gli affiliti poano. muoi/ese ai lor ditoni ichwi-a- d' 
il cecili do me Ilici inttn tvatro,' o. foigendo render vani .giiat-j 
Untati e gli artigli deli acnreffore.: i'tr quanto abbùv 'udrai J 
laiio 1' Aittaie, u:in : potè rnaj ctdifijo. bfeliiai'rjdiir nol!*'v*v- 



ght i cardellini, ^fanelli, glii-fiornl, l colombi Untici, 
e k Tortore. Ben vide una volta due torvi infegufr un* 
Mpro^tjtiaao «r.aLcoHe'tadwwweiv ctia J«6m<nne X qneira- 
wfitìeortrainfei'! tra .-«fonali pieda dentatiti perfeciiforr. 

-Xl sto ,cho-« '=i b.M al *ivtii«..- ai .».r" r -"> ! '- 

a ■"■) R ' A Ti* KoBt^Q- Wv'a. 1 --' - 

TO)MaediiiuBarfflin , Rathé. V.< B. M. de Cmtiee Wffer- 
J' tatia w.\Rtuit&»n# • , i yto»^^7o- : 'lJ'tipol(li ; Montag. 
i^^7- at-i^S figur. pag^> 72. ed 'litià 'fa'veA'a in rame. 
-■uErimi ,1 d -entrare nella ' detenzione' 'di queiTo picciolo 
animalucfcu>!.r .Autore «ramina , ie'fotto' t* Voce Cu/** 
porla ridurfi :*lcuna fpeeie di fcarafeggj s o d'altri Infet- 
ti., de' cj'.iali facendoli nominanza nelle Sacre Carte per 
tifpett© aìi gaffictii' iHnrodoniid* Dio '-contfa; gli. Egìaj; 
tjui -fi danno alcune non tasn curiofr c-ne'' erudite after- 
Valimi' ■ ^Notabile .è >1' etimologia' grEca ÌcWft£ ./' onde 
proviene f . altra- fvaàr kei>0#*i y Cmtope» ; eon cui 
fi additano i Padiglioni , o trabaccho inventate per 'allon- 
tanar da' letti Torta di vermini si molelH , come fono le 
Zannare. In- quai luoghi quelle per lo pili regnino , come 
abbiano illor nafcimento.ove ponghino le loro uova, quan- 
te.^ e quanto mirabili parti contenganiì in un corpo , cui la 
piccolezza grandiflìnia non toglie, che noniicno quelle mu- 
nite d' un organo fornirò , e d'una tromba penetranti (fi- 
ma; agli iludioii di Storia naturale farà cofa aggradevole il 
veder qui regiftrato: quando per altro non aveftéro' eglino 
veleggiato nel gran mare moderno' del Sig. Rf mimar Frati- 
cefe , d'onde f Autore dì Ratisbona , allorché fece quella 
Differtazìone » non potè; prender ceri' acque più uberttìfe in 
tale propalilo- * ", .<: < v.'O ('-*".■ ti:/-: V ..l '-. 

• A-..J-..A.. • - \ 

Hljlvive du PicmUe àt Tenerne j tini Ijktia del P9fi 
fp*** dì Turerai, fcritta dai Sig. Abete Raguenet . 
4fifi 1738. Prefo GióiNeaulme inix.Tom. I pag. jttf. 
Tom.. lI.pitg.aao. 

L' A ii tote , che vi Se per lo piò nella Cafa Tueema , 
■ebbe ancora facoltà di confeguire. que' Manofcritti recon- 
diti, che recano la capitale raccomandazione alla prefenre 
IJle- 
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IJìqria, -. ^Efonào ,d" artaici+l fotta. il .Cardinale Mia *in 
fc^ji .jlj.Viiffonw ; dÌMT"ffltw* foltenne il- cario»; di liMat-e* 
^ifljlo, di. Sciupo j,cb'-!è Ufo**» pollo dopo quello' dp Ma'- 
refi^aìlo d.i .Francò.' Tra ittirbolepze|: civili: del :regno: Teppe 
il Campione foftenere le parti del Re in modo, che la Rei- 
na e '1 Cardinale Ma^ariat. obbligati" 'furono a confeifare , 
che era merce del Turcnna il non vedere da' Principi del 
Sangue ftrappati» la ctìrona. dal capo Regio . Nel 1674- 
mentre in qualità, [di. MaatfciaUo. Generale -occupava 'T Al; 
iazia, malgrado %\\t infimi azioni del Sig.iiV Louvoii-, che 

10 comigljava ritirarli nelh Lorena, non volle ' mai abban- 
donare quel pollo s per non dar fofpetto di ! diffidenza ali* 
Arme Imperiali . II profilerò evento fece applaufo a una 
risoluzione fortemente criticata fui principio ,'■ e nel mez- 
zo,, dalla Corte. Altrfipunti roccantt preciflmcrite le doti 
perfonali del Vifconte > da. noi fi lafciano , contenti che il 
Sig. Abbate Ragtienet ne abbia in trecciati quegli elogi , cui 

11 domicilio eh' fgli ebbe- nella. Cafa Turenna , potrebbe 
forfè dare momento maggioro.': ; ;. .'*' rhi» J ■ < 

. ' ; '■ " '^.r .' , . ' 7 u, ,'' -ii T 

Stefano Orlandini , eie da Venezia poca fa Sa trafporrdtè 
le fue Stampe in Efle , ba voluto in benefizio tirila gi<* 
venia Crifi/ana produrre ah Catechifmo Storico- Teologico, 
che fi dice rivolto dalla favella Francefe nelt Italiana , e 
dì cui. H /latore è ricanofeiuto il P. Francefco Pomey della 
Compagnia di Gepu. io 8. pag. i$6. 

Simone Qc.chi in Venezie ^dietro F impréjfiotie' tefli fatta 
de' Libri degli Officj di Cicerone in lingua volgare , 'Della 1 
medefima forma di ottavo fommìnifira eziandio le Orazioni 
fcelte di M. Tullio , tradotte da M. Lodovico Dolce ; di 
pag, 6Z0. e Colla Vita delF Autore deferirla dallo fitffo Dolce; 
e Domenico Ocelli, di lui Fratello va dijìribuendo a' SipJ. 
Afjociat't a quefli Fogl/ htterarj il Tomo dell' anno projftnio 
decorfo; il quale oltre (Indice degli Autori , e Litri rapporta- 
ti in. effo t reca una Pijìola Dedicatoria avanzata alt ' Eminen- 
ti fftmo Signor Cardinale Carlo Gaetano Stampa , Arcivefco- 
vo di Milano. 
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( N. ii. ) 
Per il di 12. Marzo 1740. 

VENEZIA. 



R Accolta a" Opufcoli fcientifici e filologici. Tomo ventefims 
primo. Alt Ùlttfinff.e Reverenti ijf. Signor D.Paolo Ga- 
gliardi Canonico delia Cattedrale di Brefcia . In Venezia. Ap- 
preso Simone Occhi , 1740. in 12. pag. 451. oltre la Dedi- 
ca , Prefazione , e pag. 87. del primo articolo . 

Sono dicci gli Opufcoli contenuti in quefto tomo : cinque 
.eftefi in latino , ed altrettanti in Italiano . Tra quelli 1/ ha 
una Diffirtazione Storico-critica del Sig. Stefano Mari» Fa- 
bruccì Fiorentino , Profeflbre di Leggi Civili nello Studio di 
Pifa; nella quale difaminandofi i più veraci principi dell'Ac- 
cademia Pifana , di cui il Signor Faèrucci ci va alleftendo 
un'intera e compiuta Moria, vienila flabilire l'epoca precifi 
di quel Pubblico Liceo nell'anno i^p.LaVita eh S. Banane , 
fc ritta da Ratberto Monaco circa f anno rogo. , ed ora nel- 
la prima volta prodotta mediami i manoferitti della Regina 
di Svezia, e con annotazioni riguardevoli del chiariflìmo Pa- 
dre Abate Grandi; Un Comentario foprala Vita, egli Scrit- 
ti dì Fairi^ìa Bartoìeti Medico Bolognefe, proveniente dalla 



Medicina in Venezia: Una Difièrtazione Epiiìolare d'Anoni- 
mo Autore , il quale rilevando , alleftiiiì in Venezia una ri- 
ftampa delle Opere di S. Gregorio Magno , addita ciò che in 
quello cafo fi dovrebbe aegiugnere , o correggere per rifpetto 
all'Edizione di Parigi, che vanta l'opera e lamano de'Padri 
di S. Mauro ; affinchè gì' Italiani non fi moftrino oflcrvatori 
tanto religiofi e tenaci delle cofe provenute di Francia . Fi- 
nalmente tra gli Opufcoli latini tiene luogo la Defcrizione 
Aftronomica delle due Ecclitìl : del Sole 1* una , avvenuta il 
di 30.DÌcembre 17^., della Luna l'altra, fuccefTa il di 13. 
del proflìmo paffato mefe di Gennajo ; fpiccando in tale in- 
contro la diligenza, e perizia de' due valenti Profellbri Allro- 
nomi Sigg. Euftacbio Zanetti, e Petronio Matteucci; da' qua- 
li la farnofa Specola dell' Iftituto delle Scienze in Bologna 
viene al di d' oggi condecorata , e con gloria affidila . Pad 




fan- 
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fando agli altri trattati in Italiana favella crolli, notiamo (i) 
Una Lettera del Sig. Abate Girolamo Tanaroiti , che tratta 
dell' Arte Critica: dove prendendo motivo di difcorfo fui li- 
bro Oltramontano, intitolato Dell' incenera delle Sciente, 
accomunato all'Italia con ver/ione , e con iftattipa fattane in 
Venezia, il Sig. Tarlatoti! fa il (indicato a ciò che il Moni- 
tore lnglefe pretefe avvertire nel capitolo toccante l'arte Cri- 
tica; e con fbdezza di rrfleflioni, e dì putiti fiorici efaminati 
Jì dà a vedere , che la Critica allora folamente diviene un* 
iirte incena e vana, quando fi fa da chi, odove non dovreb- 
be lì . Le fatiche d' un' Erajmo, d'un Chrc, d'un Simon , e di 
Pietra Bayle fi chiamano a ra Regna in tale incontro, e fi ino- 
ltra, qual chiarofeuro loro competa in materie crìtiche . ( 2 y 
Lettera di Cajo CojiatuinnCinono, in cui fi cerca, qual folli 
il Metropolitano della Chiefa di Como ne' primi tempi della 
di lei fondazione ; e poiché in altro foglio anticipatamente 
abbiam diciferato il nome dell'Autore, eh' è il Sic. Canoni- 
co Antonio Scotìi nel patìato Mefe defunto , perciò qui non 
rimane che confermare il fine avuto in quella Diuertazione 
Epiftolare dal dotto Autore, edè, di togliere !a Chiefadi Co- 
mo alla foggezionc ( come F Ugbellìo pretende che avelie ne* 
tempi antichi ) di quella d'Aquileja, e follenerla fuffraganea 
mai fempre alla Chiefa Metropolitana di Milano. (3)Lacon- 
tìnuazione della Serie cronologica degli Scrittori nati nel re- 
gno di Napoli ; ov' è ormai arrivata 1' illtifire penna del 
chiariflimo Sig. Bernardino Tafuri ad illuftrar gli Autori dell' 
Undecimo Setolo , e loro Scritti . (4) Oflervazioni intorno 
lille Aurore Boreali vedutefi nelle ière de' di 10. e io. di 
Marzo 1730. , il cui Autore è tanto cognito alla Repubblica 
degli lludiofi di Storia naturale, quanto che ultimamente egli 
arricchì le Stampe coll'crudito trattato De Coiubis mima no- 
tii, e con un Saggio fopra il Fluflò del mare, ed il Rifluflo 
nel Porto e nel lido d' Arimini ; di cui fi è fatta baftevole 
menzione nel tomo dell'anno decorfo pag. 280. (5) Forma 
corona agli Opufcoli fiefi in Iinr.ua volgare l' Efame della can- 
trn-verfia Letterari,; che paffa tra il Sig, Maicbefe Scipione 
Maftei, e'ISig. Dottor Antonfrancelco' Gori in propvfito del 
Mafia Etrujco . Quello Efame fi fuppone fatto da una terza 
perfoua, la quale per altro foftiene fchiettamente le parti del 
Sig. Marchefc Muffii, dietro la RifpoJiaAtX Sig.Gsr/ pubbli- 
cata 



a 3- 

tata in Firenze l'anno decorfo, ed accennata col foglio num. 
50. pag. 307. In fine della Lettera l'Apologifla ci avverte , 
che non dee finir qui l'E&ntt; poiché confiderando egli, che 
" la maggior parte , e poco men che tutte le Statuette { efa- 
„ minate in quello incontro ) furon vedute e coniidcrate dal 
„ Senator Baonaroii , al quale premeva la gloria della Nazio- 
„ ne Etrufca, quanto a chi che fia; " pur non eflendo que- 
lle fiate rapportate nella fua Raccolta , ei vuole in altro luo- 
go e tempo far nota ia cagione di ciò. Quelli che non fofièro 
abbaiìanza perniali delle varie forme , con cui fi può accollare 
a far coughietture e raziocinj fopra Memoriedi Antichità, do- 
vranno leggere attentamente il prefente Efame . 

PADOVA. 

O Ratio Petti Bufenelli C. R. Ruttici Profeforii babìt* in 
Aichìgymnafto Patavino, cum primum a DialeSica Di/ci- 
plìaa ad Jus Poniificium public* interpretandum accederei Menft 
Decembri An. xj^g.Patavìì , typìs Joan. Baptìfla; Conzatti . 

L'iìluftre Profeflore fu fcelto a leggere Gius Canonico nello 
Studio di Padova , dopoché per cinque anni vi foflenne Cat- 
tedra di Logica . Di una tale promozione ei viene fui principio 
del Difcorfo a. lignificarci prettamente il diletto; e come fc fin- 
nora flato folle in luto, & in nugis , trattando loglio infelice, 
e Aerile avena, ( pag. 5. e 18. ) dice, poter egli appropriare 
e si il configlio dato da S. Remigio al Re Clodoveo : Gambute 
quod odorafiì ; Adora, quod combufftjìi • e ciò in riguardo alla 
Dialettica, che per lopafTato infegnò ; ed alla Giurifprudenza 
Canonica , che con piacere ora riaffiline . L' Argomento poi 
illuftrato nel primo incontro in cui , tra un gran concorfo di 
gente erudita, e di Gioventù fìudiofa, ei perorò fopra la feien- 
za di nuovo intrapref» , fi riduce a quello di moflrarc , Jus 
proferì im Canonìcum profìlenti quam maxime convenire , elegan* 
ter- to/fui , fapienterque decere . Le due parti di quella tefi come 
fieno trattate, gioverà comprendere dalcontefto dell'Orazione^ 
la quale non la cede in veruna parte alle altre pubblicate in 
Padova del medefimo Autore . 
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NAPOLI. 

I Storia delf Accademia Reale delle Scienze delf Anno lóga. 
Con le Memorie di Matematica, e di Tifica delP ìfleffo anno, 
ritratte da' Regijìrì di deltJ Accademia . Traportate dalla lingua 
Tranzefc nelf italiana . In Napoli , 1739. A fpefe di Bernardi- 
no Gcffari . Nella Stamperia di Felice' Carlo Molta . in 8. 

Da altro Librajo Italiano era fiata divifata la verdone e ia 
Stampa di quella celebre Opera; e l'attenzione del Gejfari fa 
in ciò tanto più follecita, quanto che fenza molto apparato 
dì promefle , o di furieri Manifefti, ci fa fperare oltre que- 
lla, produzioni d'Opere ugualmente importanti. Gli Eruditi 
fapranno la diltribuzione generica di quella Iftoria in due 
parti ; dandofi nella prima I* Eftratto o '1 compendio di ciò 
che nella Regia Accademia è fiato efpofto di più pregevole, 
conducente in qualfivogiia modo alt' ingrandimento delle feien- 
ze e delle Arti ; e nella parte feconda raflérmandofi quelle 
Memorie, o que' Difcorfi , che nel riguardevole Congrefto re- 
citati da'Socj, furono giudicati più degni d' effer pofti fotto 
gli occhi del Pubblico. Per quelli poi che bramafiero qual- 
che precifa effrazione , o delle Regole, onde per autorità del 
Re fu nel 1699. ftabilita la celebre Accademia fotto la fo- 

Srantendenza del Segretario di Stato Sìg. Pontcèartrain ; o 
elle feoperte e memorie feientifiche fparfe in queftoTomo, 
accenneremo, come quattro forte di Accademici fi danno in 
quel grave Confellò: Onorarj, Penlionarj , Affociati , ed Al- 
lievi: che il primo ordine è compofto di fole io, perfone, 
e gli altri di venti per ciafeheduno : come tra' Penfionarj ed 
Alfociati niuno fi può proporre a Sua Maefti , qualora non 
s'abbia refo cognito e meritevole, o per qualche conlìderabi- 
le opera ftampata, o per qualche Macchina di nuova inven- 
zione introdotta , o per novella difeoperta , che feco porti 
momento : Che il Re non folo concorre a far le fpefe ne- 
cefTarie perle diverfe fperienze, ericerche da far/i, ma ezian- 
dio fomminiftra 40. Lire per ciafeheduna Aflèmblea , da di- 
flribuirfi a tutti i Penfionarj, che nella Dieta fi trovano mai 
Tempre prefenti . Quelli tra gli altri fono i capitoli fegnati dal 
Re, presentati dal Sic. Abate Bignoit Nipote dell' accennato 
Pontcèartrain , affine ai dar pefo e ingrandimento ad un Cor- 
po, cui fenza l'aura e protezione del Sovrano vano farebbe 
fperar 
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fperar ne* vaiti mari della Natura e dell'Arte fcoprimenti no- 
velli; o al certo fegiriti, difficile farebbe il traportarne le cofe 
più preziofe in arricchimento de' proprj paefi. Tra le memorie 
icientifiche , quella dell' ìngegnofo Malebranche tendente a rif- 
chiararci la natura de' colori, e del Fuoco, inoltrando che la 
differenza di quelli non con li il e già nella forza, ma nella pron- 
tezza maggiore, o minore delle vibrazioni mone dalla mate- 
ria fottile, giova rammemorare in quello luogo ; e tra V al- 
tre oflervazioni , e novelle fcoperte , la maniera di far ufo del 
fuoco per dar moto a macchine , ed è ritrovato del Sig. A- 
montoni il fonte prelTo Grenoble creduto per lo panato igneo, 
ed ora dal. Signor Dieulamant fcoperto ardente fol nelle zol- 
le, e tra le rupi vicine: le belle note di Meccanica addotte 
dal Sig. de la Hire Ipettanti a dichiarar , come un uomo che 
pcfa 140. libbre poifa camminar carico di 150. altre ; e per 
qual cagione un Cavallo orizzontalmente tiri altrettanto che 
fétte uomini, quando per altro in falendo all' insù l'uomo fu- 
pera di molto il cavallo nella preflezza e nella facilità di por- 
tar pefi: fono tutti punti , che arricchifcono un tomo funere 
di molti aitrì da Hamparfi in lingua noftra Italiana. Lo ftile 
poi della nuova verfione fe talora procede a fattarello e fiacca- 
to ( per ufar f efpreffione che leggefi fui principio ), fi dovrà 
riflettere coli' editore Napolitano, eflerequefta una raccoltadì 
materie Icientifiche , e non di eloquenza. 

PARIGI. 

AMufement Pbihfopbìque far le language dei Befi-.s y cioè 
Trattenimento Fihfofico fepra il linguaggio delle Bejìie . 
In Parigi , 1735). in 8. pag. 157. 

L' Autore di quella gentìliffima Operetta fi è il P. Bougeante 
della Compagnia dì Gesù , celebre per altri libri gii manda- / 
ti alla luce, tra' quali v'ha un pajo di graziofiffime Commedie, 
vale a dire, la femmina Dottoreffa , ed il Santo difìurbato . In 
quefto Trattenimento Filofofico ragiona in primo luogo intor- 
no l'anima delle Beftie, in apprefìb del loro linguaggio. Egli 
penfa, che non fia fentimento oppofto ad alcun dogma della 
Chiefa l'alferire , chei Demonj lieno trattenuti in quefto mon- 
do fino al giorno del giudizio, e condannati a vivere ne' corpi 
delle bellie . La prima parte di quella a Ile iv. ione è da lui ap- 
poggiata a varie rifleffiorù fui telìo del Vangelo, dal quale egli 

pre- 
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pretende di trarre qualche verifimile pino va , che la condan- 
na de'Demonj al fuoco eterno ancora non fìsfi realmente efe- 
guita. La feconda confille nel mofirare le grandi difficoltà , che 
nell'altre fentenze dell'anime de' bruti, o fi ammettano fpiri- 
tuali, ono, l'incontrano; ove in queftacon facilita ogni cofa 
G fpiega. Noi veramente non penfiamo, che l'Autore follen- 
ga quella opinione con molto impegno, ne che la ichi ve» 
rj. ma eh' egli fotameme pretenda con un bizzauu ragiona* 
memo divertire gli animi hlofoh'ci dalle ferie e profonde loro 
contemplazioni. In farti in una Lettera da lui feruta all'Aba- 
te Savalene Con figli ere nel Gran Con figlio , e pubblicata a 
parte in Parigi , pare che fi dichiari d'aiere fcher/.ato graziofa- 
mente fu tal argomenta • Nel fecondo punto del fuo icm.i fi 
trattiene più a lungo, e difeorre con ailai maggior fondamen- 
to. Crede che le Beftie abbiano il lor linguaggio , di cui lì 
fervano in parlando tra loro, e comunicando i lor affetti . e 
fentimenti. Mofrra, come quelle beftieche vivono in focietà, 
fono in neceffità d'ufar qualche linguaggio, per mantenere il 
convenevol commerzìo, e d' ajutarfi le une e le altre . Reca 
l'efemplo de' Caftori , i quali vivono , per così dire , a co- 
mune: infieme lavorano, e fabbricano i lor covili , infiemefi 
proveggono il vitto, ne fenza il lor conveniente linguaggio 
0 può ridurre in prattica cotale condotta di vita . Nè per 
ciò balta l" Ijìinto: Efamina l'Autore, che fiafi quello Minto, 
e fviluppa la cola da termini ole li ri , e ne dà un' idea affai 
più chiara di quella che gli antichi Filofofi ci hanno lafciata 
fcritta. Molte altre grazio lì (fi me cofe fu tal linguaggio egli 
va adducendo per confermare Ì fuoi fentimenti . Propone 1* 
idea d'un Leflico, o Vocabolario de' termini delie beflie r di- 
ce, che quello farebbe aliai più compendiofo di quello degli 
uomini ; poiché come le paflioni , le cognizioni delle beflie fo- 
no affai limitate, così lo fono altresì r.efpreffioni, delle qua- 
li fi fervono per tal fine 

BERNA. 

DE vìribur mentis bumanx Dìfyatfitio Pbihfopbica Ami- 
tìtietiana , in qua Tra&atu* pbilafopbicits Cim i/}. c5" re* 
Ubatimi Pctri Danielis Huctii , Epifcapi Abrincenfis ,de debili- 
tale mentis human* , expendilur & refutatur a Joanne Egger , 
V. D. M. Pbilof. in Acaà. Bern. Prof. Ord. b.t. Retore. Ber- 

"<*•.. 



H£ , typit Vidute Joannis Bondeli , 1731^. in 8. pag. 416. 

La marte umana ha la Tua forza , ed ha la Tua debolez- 
za . Monsignor Ue%io , non per favorir la vanita dì coloro 
che d'ogni cola dubitando , lafciano in incerto la parte più 
vigorofa ch'è nell' uomo; ma per moftrar dc'Filofofi indaga- 
tori della Verità i frequenti abbagli, ferine untrattato de De- 
bilitale mentri bumanm\ il quale trova oggidì nella penna del 
Sìg. Eggero quelle cenfure ed oppofizioni , cui ponno arridere 
i lettori folo perchè vi fi toccano punti affai curiofi di Filo- 
logia. Si cerca, le dal cerebro, dinominato Anim* eaftello , 
& laboratorio , apprendanfi differentemente le cofe, perchè va- 
ria ftntttura e modificazione del medefimo fu in ciafcun uo- 
mo : Come fi abbia a intendere il delio di Protagora , che 
ognuno può clìer a sè ileilò regola dì Verità : Come l' altro 
di Eictjcle predò Euripide, che tra gli uomini non v' ha co- 
fa che fia uguale, e famigliarne : Se !e fpecie degli oggetti 
elìcmi agifcano in noi; o fe Ì noftri fenforj operino in quel- 
li . Però laddove l' Autor deponendo il pallio di Filofofo pre- 
tende afsumerla giornea di Teologo,- e dall'evidenza di co- 
fe fenlìbili che ha la ragione umana, ei fa paffaggio adifcor- 
rere Copra ìa certezza di cofe fpìritualì, edi milìerj dì Fede, 
ha bifogno di quel (indicato, cbeper rinvenirli la Verità, che 
alla fine è una fola, Ila bene che fi lacciaancora per un fola 
Tribunale . Certo è che la fcien/a , come la Felicità , bene 
fpelfo fi ricerca dall'Uomo, ove non trovafì. 



TUe Sacred ami Propbane ec. cioè IJlorìa del Mondo /aera 
e profana , dalla creazione fino al dijìrugpimento dell' Im- 
perio depli Affirj alla morte di Sardanapah, e fino alla dhaden- 
■za de' Regni di Giuda e di Pek.ick. Del Sig. Samuello Scbuck- 
ford, Cappellano Ordinario di fina Maefià Britanica. Tom. III. 
In Londra , prejfo Knaplock , 1757. in 8. pag. 504. oltre la 
Prefazione . 

Sopra la Storia Sacra 1' Autore Inglefe ci fa delle note , 
che non fi ponno combinare con quella maefU, eh' è necelfa- 
ria per ricevere utilmente le dottrine e iftruzioni contenute 
nel Sacro Codice . V innalzamento del Serpente là nel De- 



che non fofle fe non un ripiego di Muti , onde s' achetafTe 
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il popolo nelle fne infermità , alle quali il benefizio del tempo a- 
vrebbe pollo rimedio : La dolcezza dell' acqua divenuta in Mara , 
allorché Mosè per cenno divino gettò parte di certo albero in 
quell'onde, vuolfi che non debba afcriverfi a cagion naturale, 
poiché di tal Pianta ni Strabene, ni Diodato, nè Plinio , come fc 
coiìoro tollero i difeopritori di tutti gli arcani filici, non han fatta 
menzione: Perciò palfando noi all' altra parte di Storia, dovei! 
libertinaggio di penfare divien meno dannofo , l'otto la condotta 
di telex leggiamo, che molti Ifraeliti , al dir del Comentator 
Britanico, abbian fatto paflaggio nella Lkaonia;onde Paufania 
ebbe ragion di fcrivere , che i Lacedemoni eran originar) d' E- 
gitto.'Che il Giove tanto predicato da' Greci vilfe in Creta al tem- 
po di Mosè: Che in tanto Saturno è flato chiamato di vorator de' 
proprj figlj-, in quanto che fu il primo tra* Greci , che abbia fiacca- 
ti i parti dalle carezze e luSnghe materne , affine di dar loro altro- 
ve educazione migliore , e in foreflieri paefi far loro apprendere 
ciò che non poteano flando in proprio flato : Che alla Favola di 
Fetonte avrà dato motivo il miracolo di Giofuè in far arreflareil 
corfodelSole; di cui fi trova regiftro ancora nella Storia della 
Cina. Senonchè l'Autore qui con un calcolo Cronologico tende 
adimoftrare, effere avvenuto detto miracolo neH'anno7j. del 
regno di Jìjo Imperai or Cinefe . Con limili annotazioni ftoriche 
e mitologiche fi conduce il terzo tomo fino alla morte di Giofuè, 
concui fi dà compimento alXIlI. Libro di q.uefta Storia, ma 
non già al filo intero dell' opera . 



Si ètrovato, poche fettimane fono , fuori della Porta della città 
di Firenze , chiamata alla Croce,un Sigillo antico di 400. anni e paf- 
fa , tanto piti con fider abile , quanto che egli fchiarifie la gran difficol- 
tà eh' e fempre fiata intorno agli Amenati di S. Caterina da Siena 
Vergine Domenicana . Il Sig. Manni , che fia travagliando fui quar- 
to tomo de' fuoi Sigilli antichi , netratterà a lungo; econ ingenuità 
ponendo in vijia le feoperte di detto fgillo ,fen%a determinar fi a cofa 
veruna et lafcierà ad altri la cura di dar fenten^a . 

Ne' contorni di Terranova fi fono pure trovali pezjj grandinimi 
di afa elefantine impietrite alcune delle quali per dono del Sig. 
Domenico Sforazzini fono fiate a Firenze trafportate. Il mede/i- 
moSig. Sforazzini fa fpcrare una fua I/lorica fatica fopra di quefio 
trovamento , onif egli farebbe conofeere , effere fiato quel luogo ri 
paffagviodi Annibale Cartaginefe, del quale mino fi dubita dagli 
Scrittori. 
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( N. .2. ) 
] ' ■ ■ Per il di ip. Marzo 174.0. 

'/ V E n e z 1 A. 

UNivtrfr Tbeologia Spuntatevi , Dogmatica, PoJìtiva& 
Maralh Opus claioratum a Cactiatuco Arachide Sacra 
Téeologia^ & PMaftpH* Dottore , Armeno Milionario Apo- 
Jiulico, Alumno Sacra Congregai ionis de Propaganda Fide. Opto 
dicatum Ittujìrifftmis atqae ExcellentiJJìmii Mdir Divi Marci 
Procuratoribus Proctiratìa de Cifra. Venetin , 1740. Apud An- 
conitani Bortoli. in Ibi. pag. 1107. 

Efiendo in Roma 1' Autore 1' anno 1715. diè alle Stampe 
un fugofo Compendio di tutu la Teologìa col titolo di Stim- 
ma univerfalis Tbeotog-ia &c, alla quale fuccede ora un'Ope- 
ra tanto commendabile in ogni fua parte , quanto più utile 
« dilettevole fi t rimirare un doviziofo drappo eftefo e dila- 
tato , che ri ft retto, e in poche pieghe nafeofto . In quattro 
Libri egli qui fpiega perfettamente ciò che in via fpecolati- 
va, dogmatica , e pofitiva fi può defiderare da uh ingegnò 
fludiofo di Teologia, giufla le dottrine de' più eccellenti Dot- 
tori della S. Chiefa Cattolica, e fpczialmente di S. Tomma- 
fo, la cui Stimma per trent'anni continui dal noitro Teologo 
Armeno fu attentamente ponderata e difeufla. Nel primo li- 
bro tratta di Dio, de'fuot Attributi, della Triniti, della Po- 
tenza divina, e in confeguenza della creazione del Mondo, 
degli Angeli, dell'Uomo e del primo fuo flato : Nel fecon- 
do della Teologia Morale , e degli Atti umani : Nel terzo 
delle Virtù Teologiche e cardinali non meno , che di tutti 
gli Stati, delle Religioni, della Podeftà Ecclefiaftica , e del- 
le Indulgenze ; e finalmente nel quarto libro ci dà il tratta- 
to della Incarnazione, e de' Sacramenti . Lo Itile va l'empie 
corredato di argomentazioni ; e fe al lettore o non piacele , 
o non folle d'uopo il fermarfi nella ferie delle prove e del- 
le induzioni Scolaftiche , potrà fenza ulterior lettura dalle te- 
fi fugofiflìme , e da' documenti che tallo fui principio d'ogni 
numero ed articolo s'incontrano , cogliere quell' utile e quel 
dolce, -che noi giudichiamo elfere certamente ilmiglior capo 
dell'Opera, degno d' elfere feorfo anche da'più periti Profef- 
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fori Theologhi . Per efempio chi non s' achetafle fu le Pro- 
pofizioni: Potentia infejlediva Angeli non eji ejus ejfentia ; An- 
gelus non cognofcìt omnia per fuam fuèjìantiam ; Angeli non co- 
gnofcunl fecrettt cordium; ma defidcrnfTe intenderne le pruove, 
o le illultrazioni , avrà rollo nel .conteJlo del paragrafo con 
che appagarli: E cosi laddove infégnalì, che le prime 4. co- 
fe create da Dio furono , la natura Angelica, il Cielo Em- 
pireo, la materia corporea informe, ed il tempo : " die gli 
„ Angeli ( contra 1" opinione degli Scrittori Orientali ) non 
f, fono flati creati avanti il Mondo corporeo : eh' elfi non 
„ furon creati in quella Beatitudine, nella quale lì vede Id- 
„ dio per eflènza: Che ne'Demoftj fi dà dolore proveniente 
„ da atto dì volontà, ma non già-da ciò che diteli propria- 
„ mente pacione : Che il Cielo Empireo tuttoché non muo- 
„ vati, pure inBuifce fbpra de' corpi mobili , io quella gitifa 
„ che 1' ordine fupr-mo degli Angeli non meffi infiuifee fo- 
„ pra quello degli Angeli meffi : " i leggitori otterranno d' 
ogni punto dettrinale la conferma . Senonchè T Autore par- 
landa delle tre bellezze mancami alle creature , quando la 
principio creavi! Deus cteium & lerra»t y cioè luce per il Cielo 
diafano, difioprimenr* per le acque che ricoprivano la faccia 
della terra, ed ornammo , in riguardo dell'erbe , piante , e 
belve; egli tocca la torma e il movimento del Sole in nw 
do, che fa vedere, la Luce creata da Dio nel fecondo gior- 
no non effer, né corpo, ni forma foltamiale del Sole. Con 
quale criterio filofofico difputi e decida in. quello argomenta 
l'Armeno Teologo , fari cofa aggradevole agli -Eruditi 1' of- 
fcrvare . Sebbene i fali raaggiort di Fiiofofia attender li deo- 
no da' Trattati, di Teologia Morale , dal d'ire eh' ci fa nel 
fecondo libro-: Che gli atii umani- mn fuòdutunv a&iont corpo- 
rum ctelefiium, nifi per acciàent & indirette : Che- i Corpi ce» 
ledi non ponno agire Copra una cofa incorporea, per confe- 
guenza nè purefopra- la- volontà d*H'Uomo:Che qaeftamuo- 
ve si lidia ; e che viene mofla da Dio folamente ficus ab 
esteriori principio, quale Motore univerfale, che: ama. il mo- 
ro necci! a rio in. genere ; ma che quanto al determinarli la 
volontà in ifpezie , è troppo chiaro il Legato lafciaro all' uo- 
mo dalCreatorcneLGenefiiiW/yw'r hominem in marni Confila 
fui ; Che il' Fato nelle cole create fi dà , come una dipoli- 
zi one che unifee, non che mai difciolga gli ordini di quel- 



la Eterna Sapienza , che' in fui dijpofttiane non feltitur ; Che 
l'appetito fenfitivo tuoi eflere tal volta mono dall' apprenfio- 
ne dell'anima umana, onda nafce il diletto non naturale- il 
quale ha tanto più (terminati i confini , quanto meno è fini- 
ta la cagione dell' oggetto dilettevole . Quelli ed altri utili 
documenti ^ apprenderanno da un'Opera rifpettabile per la 
materia, e ciò che fa per gli amanti di novità, in riguardo 
alla forma eh' elfa prende . il Padre Arachide ha dato alla 
luce in lingua Armena molte fue Prediche , alcuni Saggi di 
FUofofia, e di Teologia Morale; e ciò ch'i più, di preiente 
tiene lotto i torchj di Venezia un'Opera che co mprtnderà no- 
ve tomi, intitolata: Introduzione alta VitaCiifirana . 

TI Tofeanifmo eia Cwfca, o fotti Crufeantt impacile :Tra- 
X gìcommtditt gìteefa t nùviffima . Ter%a edizione accrtfeiuta 
/tutta Prefazione del f Aulete. In Venezia, 1740. AppreffoGitx 
Battifta Reumi, in 8, pag. iyi. oltre la Prefazione , eh.' k di 
pag. xv. 

Merita effèr. riferita quefla terza impreffione per F Apolo- 
già di nuovo apporta fili principio , toccante certe oppofizio- 
ni fatte al libro, come fe peccante di troppo Critico urtane 
" di filo r onor d' un' Accademia , che e per la nobiltà del 
„ filo Infìituro, e per Paffcnnatezza de'Savj, e grand' Uomi» 
» ni che la compongono , e per Io riguardo de' Principi che 
„ la proteggono. ... per tutti i capì rifpettar fi vuole . " Si 
dà a vedere , che . il P. Francejco Arixyj Barnabita in que- 
ilo fuo Componimento fi cofjituifce anzi Fautore , e fofttni* 
tore lodevole dell' Onor della Crufca, poiché egli pone in vi- 
lla i difetti di chi attaccandoli fcru poi ofa mente ad alcuni po- 
chi vocaboli Crufcanti , dannano e rilegano negli ultimi confi- 
ni dell'Italia, come barbare , quel parlare , che pure o dall' 
ufo , o dalla perizia d'uomini addottrinati ed eruditi viene 
foveote approvato ed aggradito-. La Prefazione in fomma 
tende a confermarci , non effer il folo linguaggio Totano 
quello , che dar dee regola e legge a tutto il Mondo lettera- 
to d'Italia. ■ ' • ') J 

. ^ ... . R o m a ;i ;. 

T"V Iffcrtatìo GtypkgrtpÉica , five Getnm* Ame wtttftìffimtfEm- 
LJ Memaiiéut & Gr*n Arttfiùt mutimi inftgmit*, fur'nh 
M a tam 
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sani Roma , in Mafia Vittorio esplicate , & iHuJlroi*. Acce- 
dunt nonnulla veteris eleganti^ , £3" eraditionis inedita Menimeli- 
ta. Renne, tfpis Zempelianis., 1739- in 4. figur. pag. izJJ. 
oltre pag. sé", della Prefazione,' c Corollario de' capi, e del- 
le Figure rapportate.- . : r .- ■ 

. Quel Genio nobile , eh' è Tutelare c Padrone del Mafia 
Vettori , maltis Veterum cimeliis refertum , quel deifo rilevia- 
mo eflèrc , cui gli ftudiofi render deono grazie per gì' tllu- 
ftramentì eruditi , che tratto tratto ricevono . I due Cammei 
che aprono un vado campo di. documenti di Antichità nella 
prefente Dillèrta/iane , in xixi I. capìtoli diflribuita , ci J rapi 
prefentano (1) Una Venere fedente fopra genril mucchio di 
fallì , avente l'oprala mano dritta piccola verga, ed a fronte 
un Amorino , che follevandòfi in aria tenta rapir a Vehere 
la bacchetta, e con quefta. prenderli vezzofo .giuoco e follaz- 
zo; (a) Un Achille con elmo, feudo, alla, con ifcioho far- 
lètto, e con gamberuoli, in piè- , in. atto di .portarli: alla pu- 
gna. Il celebre Scultor Aulo intagliò il primo Cammeo ; e 
in tale occafione non folo di quello Artefice,; ma di, ogni al- 
tro che abbia diftinto.il fuo nome , recanti particolari fnotir 
zie . Quinti Alexa fcolpì il fecondo ; e fi: crede Ila cosi co- 
gnominato l'Artefice dalla, città Alejfia, già pofta nella Gal- 
lia Celtica, e che ora. dicefi comunemente Aìyfi . Non fono 
però le accennate due Gemme fole che prendano illuftrazia- 
ne e fpiendore in quello incorilo: Più vafi. antichi di vetro; 
una Medaglia d'argentò coli' immagine :di .Alejfandto de' Me- 
dici aflfaflinato ìn Firenze nel i537.-'un'ìtiltra di bronzo che 
rapprefenta il Cardinale Emmanttele' Teodo/to Buglioni , colia 
cirimonia dì aprir la Porta delia B a fili ca Vaticana , detta la 
Santa, in ordine all'anno iftituìtOidel Giubileo, per tacer 
di varj Cammèi quivi inferiti e, brevemente illuftrati , forìo 
tutte note pregevoli di quello .libro acquale T.attcnzione 
del Sig. iGavalier France/ca Vettori farà Jprelìo fuccedere. , co- 
me fi fpera , altra nuova mefle. delle fu* nobili e letterarie 
occupazioni. . • «'-•e :. ■_■ :' .\ ; ■■' . " 

BOLOGNA. ' ' i,J ' 

D'Ella natura de' Fiumi Trattato Fi fico -matematico del Dott. 
Domenico Guglìelmini nuova Edizioni',' con ie Anfoii- 
■Xionì di Euflachio Manfredi . Aie Emineiiliff. t Reverehdìjf, 
; - Pria. 
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Principe il Signor Cardinale Ne rio Corfini Nipote del regnante 
Somme Pontefice Clemente XII. In Bologna , nella Stamperia 
iftLelio dalla Volpe, 173?. in 4. pag. 417. e Tavole xvilb 

I Sigg. Gabriello ed Eraclito Fratelli dei cbiariifimo Etifta- 
cbio Manfredi fanno la Dedicazione del libro all' Eminenti^ 
Jimo Corfinì ; e fono la cagione , per cui contiamo di nuo- 
vo quefro utiliffimo trattato . Sopra 1' acque de' fiumi fu da 
molti già lenito; ma del dottifìimo Guglielmini è gloria pre» 
.cifa l'aver lafciate nuove ed utili cognizioni intorno alla na~ 
tura degli Alvei di detti Fiumi . Pero le di lui proporzioni 
«eriche ,no; regole pratiche non fono tali, che , per rappor- 
to a ca£. particolari, ed a fperienze nuovamente fatte , i>on 
Dottano ( ciii che accade in ogni altra feienza ) ricevere il- 
luftrazioni maggiori, e talvolta ancora emende . 11 Si e,. Eh* 
Jìachio Manfredi , fu ornamento del Mondo letterato , non 
che.dcllo Studio dì Bologna, nelle occafioni ch'ebbe di efa- 
minare., la natura de' fiumi, Po, Reno, Panaro, ed altri, a' 
documenti del Guglielmini non rralafciò unire quelle annota- 
zioni , che ora formano un groffo Comentario a quanto per 
la,, prima volta fu pubblicato in Bologna l'an. 1Ó57. in pro- 
polito de' Fiumi , e loro Alvei . L' utilità del nuovo lavoro 
ad ognuno con ciò rimane patefe : tuttavia per chi ne bra- 
mane qualche didimo faggio fi potrebbe fogguignere ; come 
la velocità d'un fiume, che, giuda la regoÌAGuglìeiminìàna , 
dee efiere tanto maggiore , quanto più grande è il volume 
d' acqua che l'eco porta , fi nota dal noiìro moderno Cemen- 
tatore andar errata , qualora dall' altezza del fiume dedurre 
fi voglia la copia dell'acque : ( p.ig. 99. ) poiché ficcome fi 
verifica la cofa in torrenti , che talora più , talvolta meno 
d'acqua feco traggono; cosi ne' fiumi che hanno il loro letto 
aito, e che tengono colonne ampie d'acqua maggiore, fi of- 
ferva avvenire, il contrario , efTendo quelli meno veloci nel- 
la loro corrente: Che la velocità d'un acqua eh' efee da tu- 
bo, 0 forò, farà corrifpondente all' altezza, purché non olii 
1' apertura maggiore, o minore, o altra di quelle molte cir- 
costanze , che con avveduto fapere ci fono dal Sig. Manfre- 
di indicate a pag. 37. e feg.. ; e che .in fomma per rilevar 
rettamente il -moto e le leggi de' fiumi, bifogna attendere a 
due principi : " alla forza dell' acqua , e alla refiilenza di 
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„ quella materia, che o: compone il ■ leetd" , e cotttiifla all' 
„ efcr Corro!*, d (coite fopra il Ietto , e ripugna a. fcorrer- 
„ vi fptnca, verfo il fondo dalla propria gravità . ;." Final- 
mente per toccare il punto d'una ouiftionc, quanto curiofa, 
altrettanto dottamente dall' Annotator noftro qui efpofra ; fi 
giudica dififci] iffimo il calcolo, e ilabilimcnto della mole dell' 
acque , che un fiume {"carica in un anno per rifletto alle piog- 
ge, che cadono all'intorno d' elio fiume parimente nel corio 
d'un anno. Le oflervazioni de' Sigg. Sedileau e Mariane, in 
tale proposto vengono con fotriliffirao efnmc. difptitate ; e fk> 
come gli fvaporamanti che nafcon dall'acqua non meno, che 
I» gran quantità d'umori acquoli che. a sè traggon, le. piani- 
te, non permettono che fi poffa decèdere alcuna colà, di cer- 
to fopra. la ricerca , fe Le piogge fommìniitrina tant* atout 
a fiumi, quanta lor balli, lenza mendicante con alcuni Filo- 
lofi l'ajuta del mare; tosi circa l'angine delle fiatarne il Sig, 
Manfredi, fenza dubitazione adotta 1' opinionei dei crnaniTìnio 
VaUìfuerì , ,e dì tutti que'Sajjgi che ormili fi reputano ad o- 
ttore il ioftenere, " che l'origine de' fonti fi debba riconofee* 
„ r© da quell'umore, che cade da alto fopra 1» terra , lenza 
„ che faccia uopo d'immaginare altre occulte Jìrade , ne al- 
„ cri difficili mtecanifrui , per li quali le acque del mare fi 
„ follevino per entro le vifcere della terra fino alle cime 
„ delle montagne. " Gli Scritti del Neuton , le dottrine fcion- 
tifiche del P. Abate Grandi , e t trattati dattiffimi del Sig. 
Marchcfe Giovanni Palmi, muffirne quello de CafleliU , e <V 
altro de matti aqwe minta , fanno foYcnte in quello nuovo 
Cometario quella vaga comparlà che foglioi* fare 1' erboTe 
tipe a' fiumi. \ .il 

PARIGI. 

OEkww mtiiet re. cioè Opere mifie dei Sig. Aiate Nada! 
delt Accademia delle I/crìxioni , / Belir - Lettere . Parigi , 
prego fVBriaflbn, 1738- In ri. Tom. I. pag. 340. óltre laDe- 
dìca e Prefazione. Tom. 11. pag. 378.T0m.lII. pag. 400. 

Ol' ingegni Accademici nel primo tomo troveranno con che 
gratamente intrattenerfi , in riguardo delle varie DìJfefM^ÌBni 
ivi comprefe, toccami o la Storia delle Vertali, o '1 Luffi> 
delle Dame Romane , o 1' origine della libertà che aveano i 
folcì ati di dir motti fatirici contra quelli che trionfavano; » 

final- 
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finalmente circa i Voti, eie offerte degli Antichi. Gli itudif- 
ii poi iti Pociia , come nel fecondo volume notar potranno più 
«udito oflerv azioni /opra la Tragedia antica e moderna ; dac- 
ché avanci Sofocle non vantava che due Perfonaggi la Scena 
Greca, tanto migliorata dalmoderni, quanto che le bellezze 
del teatro Franccfe riordinate m nn Kdci'wfpecialmentefi met- 
tono ivi in un diftìnto profpetto^ cosi nel terzo tomo ammi- 
reranno dell' Abate Nadal i precifi Componimenti Teatrali , 
intitolati: Sanie , Erode, datino , wvero i Maccabei , Marian- 
na, O/arfi o fra Mosi.- tutti faggi di quel fipcre , per cui l" 
Autore ci fa conofeere, eflèr egli pretto emulatore delle quali- 
tà, che vantanti nelle Tragedie del Ratine. 

AMSTERDAM. 

PEtri Danieli; Huetii , Kf/ifcepi Aérincenfic , De imbecilli- 
tale Mentis human* Libri trei . Amfltladami , apud H. 
du Sarzet, 1738. in is. pag. 113. fenz* la Prefazione , e la 
Vita dell'Autore. 

L' economia del foglio paffato portò , che fi annunziai 
fe la Crìtica dell'itero fatta a quello trattato, prima di rife- 
rir il trattato medefimo . Quella è un* opera Portarti* del ce- 
lebre Ue%ìo , benemerito della Repubblica letteraria per al- 
tri eruditi parti del fuo raro ingegno, che gli han procaccia- 
to ancor vivente la riputazioni d' uno de' migliori valentuo- 
mini del fuo Secolo. Pria della Tua morte avea confegrtato il 
manofc ritto di quelli tre libri ad Alberto Enrico Satlengre con 
altri Manoferitti fuoi , e gli avea raccomandato di non pub- 
blicarlo prima della fu a morte . In tutti e tre quelli libri ci 
dà faggio fmgolarmenfe del profondo fuo ingegno, della fua 
recondita erudizione, e dell'ottimo gufto d'una fana, e civi- 
le Metafifica e Filofofia , fcevera da qnegli pregiudizj , che 
bene fpeflb fi rendon padroni ancora delle gran menti. L'O- 
pera è preceduta da una breve Storia della fua vita , fcritta 
con grazia , e con buon» latinità . L'obbietto dell' Autore fi 
èdimoftrare , quanto fi a debole la mente umana nella cogni- 
zione del vero. Propone prima i concetti di ciòche fia men- 
te umana, idea, penfiere, ragione, verità: diltingue varj gra- 
di di evidenza- , e di certezza . Pruova primieramente che 
la verità non fi polfs con tutta la chiarezza e certezza 
confeguire coli' ajuto della ragione , ma folo colla Fede 
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divina, e ne adduce dodici fodi fondamenti, altri intrinfeci, 
ed .i!tri eftrinfeci, raccomandati all'autorità fagra e profana. 
Nel fecondo libro fpiega qual fia il vero e ficuro metodo di 
Filofofare: ne! terzo fcioglie i dubbj ed argomenti, che of* 
por gli poDono i fuoi avverfari. il tutto è fcritto con elegan- 
za latina , quanto permétter lo pub la materia fonile, e da 
latini autori non maneggiata. Quell'opera vuol efler lettacon 
niente cauta e dìfcreta , alfine di non trapanare que' limiti , 
che nelT operare fi dee prelcrivere un animo fanamentc FÌ- 
lofofo, e fedelmente Criftiano ; r'- i mi .-*•. i 



Lo Studio di Padova ha fatto perdita dei? Iliufire Profeta- 
re di Legge Canonica , Sig.Ab. Niccolò Comneno Papadopoli , 
nata in Candia il dì 6. óennajo 1^55. , e morto in Padova 
H dì 20. Gen. proffimo paffuto. D' anni n. ei pafsà a Roma, 
ftudiò nel Collegio di S. Aiatiagio fatto la difciplina de' PP. 
Gefuiti , e vejìi ji loro abito nel di 29. Nov. 1672. Licenzia- 
to nelle faenze più gravi, e divenuto caro al. G.Duca Cafimo, 
potè ottener licenza tf accomiatar fi dalla Compagnia di Gesù, 
e indi confegul dai! accennata Duca S Abazia di S. Zenabio 
nel territorio di Mugello . .Parti per Venezia , e pajfando in I- 
flria fu fcelto dalla Città principale, Capo della Provincia, per 
Rettore del Collegio de' Nobili . In flutto fu eccitato dal N. 
H. Sig. Francefco Sanudo a fcrivere /apra le differenze tra* 
Veftùvi latini e Greci , e tale Scrittura lo refe cognito in Ve- 
nezia; onde P an. 1Ó88. gli fu conferita la feconda Cattedra 
di Canonica mila Univerfità di Padova , finché fatto Vefceva 
di Parenzo Monfig. Vaira, egli jucceffe nella prima Cattedra. 
Oltre la Storia dello Audio Patavino , voi. 2. infoD^ le Stam- 
pe contano di cjjo il libro intitolato: Prienotiones Miflagogic* , 
in fai. , una Lettera centra F EreticoGio. Hokflonio, tuttoché 
fia prodotta Jenza il [no nome • per tacer varie orazioni Pa- 
negiriche , e funebri. Tra' Manafcrìtti lafcìati fi ritrova(i) 
Un Infìituta Greco-latina dt'vifa in IV.libri. (2) Un' opira in 13. 
tomiMjf. che ba per titolo: Opus Annorum , ove tratta de" 
Santi della Cbicfa Greca :{?,) Molte Prelezioni , e compopzioni 
Poetiche, tra le quali un Oratorio fopra S. Maria Maddalena de' 
Pazzi , ffiio ad iflanza del Cardinale de' Medici per f an- 
no\i6$>7.Tra gli Afcoltatori eh' egli ebbe in Padova leggenda 
Legge Canonica fuun Ridolfo Cantacuzeno Cugino del Princi- 
pe ài Vallachia \ e l Archimandrita Chriianto Notarà , che ,conver* 
I ilo fu dappoi Patriarca di Genifalemme . 
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Per il di zó. Marzo 174.0. 

VENEZIA. 
^\ Vare [male del Padre Agoflino Doleia Genove/e, de Che- 
Varici Regolari Minijlri dcgf Infermi, Dedicato a Sua Ec- 
celenza il Signor Francefco Maria della Rovere. Venezia 
1740. Nella Stamperia Bagliori! . in 4. pag. 300. oltre la 
Dedicatoria, ed un breve Avvertimento . 

L' Autore e Cubino d' altro Padre dello fteflb ordine e 
cognome ,Pani,ileone Doterà; di cui le Stampe Venete conta- 
no parimente un Qiiare fìntale , ed altre Tue fatiche. Non era- 
no per venir alla luce le prefenti Prediche del P. Agoftino, 
qualora non avefléro incontrata lagiocofa maniera del P.Jaco- 
po Filippo Paganini, cheatitolo d impreftido, per quanto leg- 
gefi nella Dedicazione da elfo ftefa, avendole ottenute ma- 
noferitte per leggerle, volle dappoi alla modellia dell'Autore 
reftituìrle in modo, che non poteitero più involarli agli occhi 
«d alia lettura del Pubblico. Quello Quaresimale fu recitato 
due volrc m Genova, in varie e principali Cina dell'Italia; 
e ciò che menta efkre qui rammentalo, ebbe per Afcoltato- 
re nella Cotte di Vienna 1' Auguftiflìmo Imperatore defunto 
Ciufeppe Primo. Non iftarerr.o poi noi a raccontare i nume- 
ridiftinti, che trovami nel Sa;ro Dicircre: e le fimUttudini, 
di cui tanto fi compiace ia nollra mente , fono alfai frequen- 
ti: c le parafrali , di cut un argomento ùgro va d' ordinario 
munito, fono fi ben copulate, che lembra un fot penfrero 
quello ihe tal volia dà moto ed anima ad un' intera parie 
di Predici . Tuttavia il lettore ci troverà delle omiflioiù in 
quella parte che riferite di autorità , e di Storia . Non fono 
citati i luoghi de' Santi Padri, ni della Sacra Scrittura, nè 
tampoco i fonti d' ogni altro detto o fatto ftorico qui rap- 
portato. Ma è facile appagarfi nel rifleub, che il Quare/ì- 
male manoferitto non era deftmato alle Stampe ; e l'Editore 
■non osò por mano ncll' altrui melfe . Si conchiuda, che un 
pano repentinamente involato al proprio Padre non poteva 
compararci d' avanti in affetto migliore . 

N Of 
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OSfervaxionì Critichi fopra alcune Propòpzjonì morali li- 
cen?jofe t e particolarmente fopra le dannate dalli Sommi 
Pontefici Romani Aleflandro VII. ed Innocenzio XI. le quali 
da alcuni moderni Teologi Cafifli vengono nulladimeno con ca- 
vittofi prete/ii infernale, permejfe , e liberamente praticate. 
Opera di Edoardo Niccolò Ainant Prete di Bordeaux. Tra- 
dotte dal Francejè da Antonio Rond da Colonia. Benevento, 
1740. Si vendono da Simone Occhi in Merceria alF Infegna 
dell' Italia, in 4. pag. 334. oltre pag. 48. delia Prefazione. 

Nè 1' Autore è Francefe , nè la Stampa è feguìta in Bene- 
vento; ma e P uno e V altra tende a guarentir la Piazza de' 
CafiHi in quella parte, che credei! pregiudicata per rifpetto 
a certe opinioni Probabili, le quali peccando di rilafsatezza pon- 
gono in perìglio e in confusone la Morale de' Criftiani . Non 
è nuovo 1' impegno , dopoché fpezialmente altro moderno 
Autore della Quarefima Appellante ha proveduto agli Acu- 
ii introdotti intorno ali' offérvanza del Digiuno; ma noviflì- 
ma è la Critica dell' lì fura , come qui fi fa fotto il titolo di 
cfaminar alcune Proporzioni dannate da Sommi Pontefici 
mentre non folo del P. Domenico Viva della Compagnia di 
Gesù fi censurano le dottrine, efpofte in quel fuo libro inti- 
tolato, Damnati Tbefes &c. , ma eziandìo degli Scrittori Ame- 
rio, SancbeXj, Tamburino, Bonacina, ed altri di fimil colore, 
fi riprendono alcune proporzioni in materia d° impreftido, co- 
me non adattate alla germana eflenza del detto dì G.C. [Mu- 
tatiti* date nibil inde fperantes . L' alfunto, come ognun vede, 
e di grave momento „■ e fe il zelo dello Scrittore tende a 
reflrignere la difciplina c i cofhimi de' Criftiani, alla fine 
egli ha un gran fortino nella tefi del Redentore che dice , 
Arila efl via qua: ducit ad vitam, & pauci inveniunt eam. 
Noi per dare un faggio fpecifico della prefente Opera diremo, 
che fi rimprovera 1" Avorio per aver definita 1' Ufura : Efl 
Iticrum pecunia xflimabile, qutffitumtx mutuo vi mutai.- Que- 
lla giunta vi mutui dal nuovo Critico fi condanna, come ca- 
pricciofa e cavillofa, tendente ad efulcerar il corpo formale 
dell' Impreftido: I titoli di lucro ceHante , o di danno emer- 
gente, in vigor de' quali fi efipe il guadagno dalla cofa Dre- 
nata , oltreché allo zelante Critico fembrano un fofijìico 
ripiego, oppure un Comento introdotto , talora come fcrive 
1" immortale P. Segneri nel Crifliano iflruito nella fua legge, 
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dall' avarizia degli uomini ; qui fi dicono non aver altra 
forza, che di far lecita un' Unirà alla moda, la quale ne' 
tempi antichi ignoravafi tra' Crifliani ■ E' notabile la fpiega- 
zione che fi dà della Tefi condannata da Innocenzo XI. U fu- 
ra non rjì, dum ultra fortem aliquid exigitur, tamqumn ex 
bene-colemia , & gratitudine debitam, ~fed foìum fi exigatUT 
tamquam ex jttfl'ttìa debitam ; interpretaudofi rè ulna fortem, 
quando oltre il capitale qualche cofa di più fi efige nell' im- 
preftido. Le quiftioni, fe il detto di G. C. mutuum date ni- 
ìii inde fpemntes , fia di precetto, o di configlio: fe fia di 
obbligo il dare ad impreftido agl'indigenti, ficcome il fare 
limofina; e fe 1' altra parte del monito, nibil inde fperantei, 
come negativo obblighi fempre talmente, che niun guadagno 
dalla pieftanza s' abbia a ricercare; fono tra i XV. capitoli 
di quello libro didimamente trattate. Se poi il modo, le 
ragioni, le prove, con cui intendefi efiliarc un branco di 
negoziazione, fieno di molta con fide razione , efamineranno i 
difcreti lettori. A noi ballerà il riferire il Pronoftico, che 
Monfignor Donadont, Vefcovo di Sebenico, e Autore del 
Libro, fa a car. 308. "Salvt'ano (die' egli ) facendo la pre- 
„ dizione all' opera che fiava fcrivendo nel libro ottavo de 
„ Gubematione Dei, efibifee il pronoflico anche a quella: 
Arbitor , tmmo certus fum , fafìidiofam plurimis Jìyli bujut prò. 
lixitatem fere , maxime quia morum oofirorum vitia cafìtgat . 
Omnes admodum enim fe laudari velunt . Nulli grata repreben- 
fio ejì, &c. Tuttavia il moderno Scrittore , cui folamente 
cale, non loqui opera bominum , anzi cufìodire vìas durai prò- 
pter verba labiorum del Redentore, fi protetta , non curare 
il giudizio degli uomini, ma di Dio. (pag. 311.) Dopo tali 
efprefltoni giuftificanti abbaftanza 1' opera, e Io feopo di chi 
la produce, foggmgneremo : Che l'Autore non fa veder Me%- 
ìfo tra il negare qualsivoglia lucro, com' egli intende, fo- 
pra la cofa che fi dà in preftito, ed il permettere qualche 
ricompenfa , oprò, per capo di gratitudine , del danno 
od incomodo che fi riceve dal Mutuatario: Che in tanto eì 
crede che gli Eretici, Sociito, Vol^genar, e Matinee nella 
preltanza ammettano delle ufurarie ricompenfe, in quanto 
che coftoro giudicano, eftere di configlio , e non di precet- 
to, quel mutuum date nibil inde fperantes: Ghe fino al XV. 
Secolo non furono fatti i contratti alla cieca ; e che benif- 
N a fimo 
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fimo eran note le Ufure , le Simonie , e le cenfure de' Pa- 
dri ; i quali hanno regolati i collumi degli uomini per una 
lunga ferie di Secoli , fenza che ci fonerò tanti Cafifli , o 
Libri di Morale, quanti fonovi al di prefente. Però fe fieno 
„ flati mai cofìumi piti corrotti, più dif'cfi , e più lontani e 
„ contrai) alla Fede di Crilìo, delli noltn ": quella è ima 
refi che dall'Autore nella Prefazione viene polla per ce ita , 
come fe dietro l'efempio di quel Re, che fi dice morto per 
la troppa turba de' Medici, la moltitudine delle opinioni de' 
Moralilli pre giudicane alla buona difcìplina de' Crilliani ; ma 
noi inimici di precipitare alcun giudizio in ciò, diremopiut- 
tofto , che fempre avvcrolfi il detto di S. Matteo : Super Cd- 
tbedram Moyfi federimi Scriba: & Pbttrifteì. 

PADOVA. 

T"\E Epicbirentate Acrcifts babila ìnGytiinafto Patavino xiv. 
\J Kat. Febr. MDCCXL. Ab Jacobo Facciolato Primario 
Pojieriorum Anaiylkorum Interprete. Pataviì , 1740. Typis Se- 
minari! . in 8. pag. 30. 

Quella è l'ultima Lezione di Logica, che fece il Sig. A- 
bate Facciolaii nel giorno lìefTo , in cui , fedici anni fono , 
recitò la fua prima . L dedicata agli Eccellentifs. Sigg. Ri- 
formatori con una fodaLettcìa, in cui porta le ragioni, pel- 
le quali relìò ultimamente unita la Logica alla Metafilica , 
ed egli prefcelto a fcrivcre la Storia dello Studio di Pado- 
va . La Lezione è divifa in due parti : nella prima tratta 
della forma, nella feconda della materia dell' Epicberema . 
Quanto alla forma , egli moiìra , non effer quello un Sillo- 
gifmo di cinque parti , come per altro comunemente s'info- 
gna, ma dì tre fole . Quanto alla materia , che confifle ne' 
Probabili, egli fpiega quello difficile e vallo punto in via Pe- 
ripatetica, Scettica , Accademica, e Stoica : e tocca anche 
ciò che ne penfarono i Moderni; ma lo tocca folamente per 
ragione del tempo. Noi vogliamo qui regillrare l'ultimo pe- 
riodo , perchè contiene un' epoca molto uilènziale per l' Uni- 
verfità efi Padova. Ipfa quoque metum vafit coilìgei , obfecuta 
temporibus, difciplina Logica ; quteqve , fiantibur nobis & lecum 
bunc oriiatijfimttm tenentibus , per fe fietit ac jioruit , in .fedet 
precaria! commigrabit , & Metapbyftcte { quod bene verta! ) *c~ 
ceffio fitt . 
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~TL Riccio Rupia • Poema Eroicomico dei Signore Aleffandro 
J. Pope, tradotto dal! Inglefe in ver/o Tofano, dedicato all' lì- 
lujlrijfima Signora Elifabetra Capponi Grifoni . In Firenze , 
1739. Nella Stamperia di Francefco Mouckc . in 8. pag. 85. 
fenza la Dedicazione dell'Autore , fatta in verfi . 

Non è nuovo, che a' Poeti un picciolo foggetto dia motivo 
di qualche difìinto Componimento . Abbiamo da gran ter-'gj 
un chiaro efempio di ciò nella Batracomiomachia di Omero 
pure con alcuni Critici non fi dee piuttoflo aferivere ad ■ 
Ito Poeta quel greco Poema. Una buccola di capelli, tagliata 
da un Cavalier Inglefe e rapita ad una Dama della iteli.» na- 
zione , ha potuto fervire di nuovo e galante argomento alla pen- 
na del Sig. Pope , il quale per ingrandire il poco intereflante 
l'oggetto , non dubita introdurre degli abitanti aerei , popoli 
Roficmciani , o fia gente formata di Silfi, Gnomi, Ninfe, Sa- 
lamandre , con altre foprar. natura li finzioni : ficchè in fine tra 
un bizzarro accoppiamento dì epifodj , 

Quale offe/a crudel nafea da Amore, 

Qttai da lieve cagion forti contrajii 
Sergan , fi canta qui . 
Il Signor Abate Andrea Bonduccì Fiorentino ha voluto tra- 
durre in veri! Italiani quefto penfamento o Poema d' un Filo- 
fofo Inglefe, rinomato per altri fuoi parti, e che ha la gloria 
di non aver abbandonata la Religione Cattolica Romana , 
profeUàra da'fuoi Maggiori . Circa la moderna verfione noi 
non vorremo lafciar (òtto filenzio cììi che n' è flato già fcrit- 
to, e Rampato; cioè effer ella feguita con efattei^a infieme e 
leggiadria . Il (entimento è prefo dalla Lettera del Sig. Abate 
Gtufepe Buondelmonti , che il lettore incontrerà tra l'altre cofe 
preme (Te a quella nuova Edizione ; la quale certamente ha il 
pregio d' eflère fatta con belliffima forma di carta e di carat: 

PARIGI. 

Vie de Molière ec. cioè Vita di Molière , con giudìxj fopra 
le di luì Opere . InParigi, preffo7av.lt il giovane , 1738* 
in ia. pag. iz^. 

Alla nuova Edizione feguita parimente in Parigi delle Ope~ 

re 
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re del Molière , in otto tomi in ti. » e in alcune parti accre- 
fciuta , fi aggìugne quella della di lui Vita \ la quale fpiega 
fopra l'altra del Grimarejì , inferita nell'Edizione del 1734. 
tanto maggiore l'equipaggio, quanto che leggonfi quivi giu- 
dizi critici e intercfianti fopra l'opere del Comico Autore , 
che altrove non trovanfi . Che poi dalla famiglia, onde Mo- 
lière traile l'origine, fi dinominafle Poqueiin : Che abbia ap- 
preCa Filoibfia fono il celebre Gajfendùi Che nella grazia del 
£-!;icipe di Conti fiafi egli tanto avanzato , che meritò ef- 
,ce fuo Segretario : Che introdotto dappoi a dar forma al 
ivatro del Palazzo Regio abbia acqujfìara colle fue Com- 
medie la protezione del Re Lodovica XIV. , e che finalmen- 
te ammogliato dovette con infelicità e in retiti foffrìre do- 
mefticamente le amarezze di que'fucceffi , ch'ei fui Teatro 
con finzione , e in via ridicola andava fponendo all'altrui 
fenfo : quelli fono i punti fiorici che polliamo qui addurre 
intorno alla di lui Vita. 

ZURIGO. 

A Siti s cogitandì principia , ad mentem tetentiorum Pbiiofopbo- 
fum compendio exbìhìta , atqueinufnm private ittjiitutionir 
concinnata, o^er.» Joannis Jacobi Breitingeri , Profejforispubikì. 
Tiguti , liieris Conr. Orelii, &fodorum, 1736. in 8. pag. 160. 

Due parti ha quello Compendio : Nella prima con quattro 
capì differenti fi efpone la natura e l'origine delle Idee , L' 
ufo delie parole, la maniera di raziocinare fopra le cofe , e 
di trarne quella chiarezza, di cui unicamente gode la men- 
te umana . L'altra poi parte del libro confilìe in un'Appen- 
dice , ove fi adducono i dieci Predicameli di Arifìotìie , 
e fe ne dà quella deferizione, che non può in alcuni luoghi 
non parere alquanto ofeura per la brevità apportata me me 
fludiata in tale incontro . I documenti filofofici del Locke , 
del Clero, e fpezialmente del chiariflimo VIoìfio , hanno fom- 
miniftrato all' Autore precifo campo per formare quello Ma- 
nipolo di Logica compendiata. 

CO L O N 1 A. 

Manuale Rhetorum, feu Quttflìones in Rèetorìcam Rev. Pu- 
trii Cypriani Soarii è Societate Jefus quarum re/olatio. 
ne, obfcura diìtteidantur , CT dubia difcmiumttr , ad pleniorem 

Eie- 
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Eloquenti* Candidatovum inielligentiam a Georgio Worpìtz ejuf- 
iem Soc. Sacerdote. Colonia Agrippine. Apud Matthiam Reu- 
ter Bibliop. 1739. in iz. pag. 144. 

Se la memoria , eh' è dono gratuito, come l'ingegno e '1 
giudìzio , fia veramente parte dell' Eloquenza , eh' è Arte di 
ben parlare : in qua! maniera l' imitazione differifea dall' efer- 
citazione \ e quando fi debba ufare forta di dire infimo , me- 
dio, e Sommo: nel che fi adducono efempj prefi dalle Orazio- 
ni di M. Tullio; fono, tra gli altri dubbj e quifiti, dilucida- 
ti dall'attenzione del P. VJorpit^in tale incontro. Senonchè 
il luogo ove dicefi , che Cicerone usò un genere infimo di pe- 
rorare nell'Orazione prò Quintili, ci fembra alquanto più of- 
fervabile , quanto che fuori d'ogni dubitazione fi è , che nè 
gli Oratori, come i Poeti, ponno aver Tempre lo fieno mo- 
do concitato di dire; nè convien accomodar le perfone a' co- 
loriti Rettorie!, ma ridur quelli a convenienza de'foggetti 
varj, de' quali fi tratta. 

LEIDA. 

ALberti Schultens Oralio Academica in memoriam Herman* 
ni Boerhaave , Viri Stimmi ex Decreto Retlorit magnifici, 
& Settata! Academki , babita die IV. Novembri: Lugduni Ba- 
tavorum. Apud Jo: Luzac, 1738. in 4. pag. 83. 

Lo Itile di quella Orazione da poche parole fi può com- 
prendere: Non finituieji Boerbairviui nojìer , cosi fcrive il Sig. 
Scbultens fopra i confini della morte del Boerave , «eque un- 
quam finielur . Circa poi le notizie fìoriche , che quindi noi 
polliamo eitrarre , fi riducono a quello : Che Ermanno Boera- 
ve nacque il di ultimo dell' anno 166S. in un Borgo preflb 
Leida, dì cui era Minifìro Jacopo fuo Padre : ch'eflendo d' 
anni undici fapea fondatamente le due lingue Greca e Lati- 
na ; e fopra le cofe naturali fece quelle felici meditazioni , 
che lo portarono a medicar in si una grave ulcera, che fo- 
pravvenutagli nella cofeia finillra lo diflia/Te per fette anni in 
fua giovinezza dallo (Indio delle Lettere; finché rinonciando 
egli alle cure de'Medici , e de'Chirurghi , rilblvette bagnar 
la piaga con orina mifta con fale ; dal che in pochi giorni 
il giovine divenuto di sè Hello Medico fortunato fperimentò 
un'intera guarigione. Si diè in feguito allo ftudio della Me- 
dicina , tenendo in delicie la lettura d' Ipocraie tra gli anti- 



chi, e quella del Sidenèam tra moderni : Nel iSttl fu licen- 
ziato in tale Profellìone ; e i Difcorfi Accademici di vario ar- 
gomento dà e Ho pronunciati, talora contra Epicuro , Hobbet, 
Spine/a, foftenendo tra anima e. corpo differenza; talora fpie- 
gandoil vero [entimema eh' ebbe Cicerone in propofito delfom- 
mo bene; quando fermando la penna in trattati medici : ( i ) 
De ufit rat ioti nii meccanici in medicina: (2 ) De medici donare, 
fervitute : (3) De Cbemia erroresfuos purgante ; gli acqui Aaron o 
non meno l'onore d'effeie aferitto a Socj della Regia Accade- 
mia delie faenze in Parigi, che quello di fucceder nel pollo di 
M. Tìotton, Pubblico Protéflòre di Medicina e iìottanica in Lei- 
da l'anno 1709. Quanto abbia faticato l'illulìre Soggetto, i 
molti libri, che di lui contano le Stampe , ne fanno chiara 
teitimonianza; quando col Sig. Scbultens non vorremmo dir, 
che la paraìifia fopraggi untagli nel 1725. e che unita poi con 
febbre lo coftrinfe il di 13. Settembre del 1738. a partir dal 
Mondo , fu un attacco provenuto al Boerave per gli antece- 
denti travagli laboiiolì da elio fofferti . Fu amantiflìmo della 
Mufica; e'1 più grato tranullo, ch'egli abbia avuto tra le fue 
gravi cure , fi dice edere flato il fuono di Liuto . L' epoca del- 
la fila morte fi rende ancora notabile , poiché i' anno antece- 
dente le Stampe di Rennes comunicarono al Pubblico una liti- 
liflima verfione in Francefe degli Aforlfmì di M. Ermanno Boe- 
rave /opra la conofcen%a e la cura delle malattie . in 8. pag. 508. 

Il Sig. Dottore Pierirancefco Foggini Fiorentino Jìa attual- 
mente flampanAo alcune Offervazioni Critiche /opra il viaggio , 
e Vefcovado Rumano di San Pietro; dove faranno molte coje ine- 
dite, e fra quejle degna di particolare attenzione un'antica Orni- 
li:! /opra S. Romolo, dalla quale fi viene in chiaro, come quella 
.>•.,„,, -m.fi, , mftjm., , p,,i,„„ T,fi„. i. 

S. Pietro , ma eh et pori intorno al terzo e quarto Secolo . Con 
ciò H Sig. Foggini verrà a febiarire il punto più confiderabih 
della Storia Ècclefiaflica della Tofana , e a dare alcune feure 
notizie della vira di S. Romolo , già Vefcovo di Fiefole j del 
quale non fi fapevano finora ebe favolo// racconti , per ri/petto 
ad alcuni Atti di detto Santo, eie da' Bollaiidijìi mede fimi furo- 
no ricotte/ciati per apocrifi. 
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( N. H . ) 
Per il dì 2. Aprile 1740. ' . 

V E N E Z I A. 

COmentarìo fopra la Regola di S. Benedetto, dove fi /piegano 
ì fent intenti, e le mafftme ài quefio Santo con la dottrina 
de' Concilj, de' Santi Padri , de Menaci più illujlri , e de'prin- 
cipalì Autori , che hanno trattato della Difiiplina Monajtica . 
Opera di D.Giufeppe Mege Relìgiofo Benedettino della Congre- 
gazione Ài S. Mauro , tradotta dal France/e in Italiano da un 
Monaco Benedettino della Congregazione Cafinefe . In Venezia 
fjAp- Appreso Gio: Battifta Rccurti . In 4. pag. 748. oltre 
l'Indice , e la Prefazione . ... 

Molti uomini dotti e pii s'accinfero a contentare la Rego- 
la di S. Benedetto, tra' quali ricorderemo un Rvperto Abate , 
la famofa Santa Ildegarde, gli Abati, Smaragdo, e Tritsmio^ 
ma quanto da altri fu detto , e ciò che pi» notabile fi rende , 
veggiamo in line eflere provenuto dalla dotta penna del chia- 
rimmo Padre Mege . Il Lìbrajo Recurti ha ftimato di far cola 
grata al Pubblico col far rivolgere in noftra lingua il groflò 
Comentarìo che accenniamo , divifo in lxxvii. Capitoli. La 
verfione cammina con pie conveniente alla materia che vi fi trat- 
ta: ella è femplice, chiara, non anettata, nè tanto fervile al- 
la dizione originaria Francefe , ficchi ii parlare Italiano abbia 
a perdere della natia fua forza , o vemillade. Sara poi noto il 
„ fine avuto dal P.Mege in quello Comento, ed è di " fpiega- 
„ re efattamente e chiaramente il fenfo letterale della Regota, 
„ e dì far ben concepire lo fpirito , e l'intenzione del Santo 
„ Legislatore; di trarne appreflb le confide razioni morali, le 
j, più naturali, e ie più familiari, e di rimarcare q u e' luoghi , 
„ che obbligano in cofeienza, e fotto pena dì qualche peccato . 
La dotta Prefazione è un apparato utile , per intendere i punti 
più intereflanti che trattami nel libro. Ivi fi inoltra la neceffi- 
tà della Legge , dacché Regola e Legge vale lo Hello , affine 
di riparare ì danni , e i difordìni introdotti dal Peccato : lì nar- 
rano i princìpj della Vita Monadica , la quale lì dice , non ef- 
fere che imitazione , o rinnovazione della vita de' primi Cri- 
fliani : fi fa vedere, come quella ci viene da S. Luca deferitta , 
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allorché negli Atti degli Apoiloli ( cip. 2.(4.) egli fcrive , 
che quelli che credevano in Gesù Crifìo erano tutti unanimi e 
concordi, portavanli unitamente al Tempio, ove perfeverando 
in orazione inoltravano avere Un folo cuore , un folo fpìrito : 
Senonchè tenendo elfi ogni bene in comune , rion cupidigia Ura- 
nia ibrgea a feompor le loro menfe' , non occhio invido a cer- 
car Angolarità nel lor vellito. I Difcepoii di S, Marco, a' quali 
la Chiefa Aleffandrjna è debitrice d'ogni fua primiera regola. , 
e t'orma , fi dicono Ì primi , cut il titolo di Monaci , o Soli-, 
tarj con veni tic come quelli che, al dire di Cajfiano, apprcfe- 
ro da S. Marco quella norma di vivere , che dappoi in breve- 
tempo s'elìcle a condecorar le Chicli; e Congregazioni de'Cri- 
itiani per tutto l'Oriente. Tuttavia ne' primi tre fecoli firmai' 
Autore, che niuna determinata Regola Monadica ci folle; e 
che folo dal ìv. Secolo colle ordinazioni d'un Antonio Abate , 
àe'Macarj, Strapieni , Pnfnuzj , e d'altri Santi Padri , il Patriar- 
ca S. Benedetto raccoglie He ciò che di r>iù> fanto , e di più per- 
fetto ritrovò negl'Iftituti altrui , per indi formare la propri* 
Regola, encomiata nel Concilio di Dotisi tenuto in Francia , 
come lpiiante una prudenza e dì/erezione celefie. La voce de- 
beat nel Santo Regolatore quando imponi oneftà o convenien* 
za di operare per rifpetto all'Abate , Superiore o Monaci , e 
quando abbia tonta di debito e di precetto , con piacere s'iru- 
tende dagli iftruttivi Prolegomeni premeffi : e la quìflione , 
le la Regola-di S. Benedetto obblighi in cofeienza, oppure fe.è 
folo di comìglio, come vuole G io: Caratimele, ivi fi dibatte; e 
fi prova , elfere precettiva . Altri aggradevoli moniti indi lì 
traggono , tra' quali rapporteremo quelli che ferifeono dritta- 
mente il merito ed il contefto del preferite Comentario : ( 1 ) 
Che l'Autore ha riferito uno de'Canoni Arabi del CondìiaNi- 
ceno , fenza awcderfi della illegittimità di efTì Canoni: (a) 
Che citò una Lettera di S. Clemente a S. Giacomo, quando in 
(atti non è di quel Santo Pontefice : ( 3 ) Ch' ei fi fervi de' li- 
bri della Vita contemplativa, come fe ufciti follerò dalla pen- 
na di SJ'roJpero, quando fi riconofee efier quella opera di Gìm- 
itam Pomerio. Quelli fono gli errori indicatici dal P. Mege in 
fine del fuo Avvertimento, tanto più degni di nota in quello 
incontro, quanto che mai fcmpre è lodevole il rieonofeere il 
fillio, e l'emendarlo. 

PESA- 
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PESARO. 



L Ucern* Fitììks Muftì Pajferii . Sumptìbus Academìe Pi- 
faurieafis . Pi/auri 1739- In Mdibus Gavelliis . in foglio, 
pag, 16. de' Prolegomeni , e pag. pu delle Annotazioni , oltre 
TsvoleCV.in rame, ed il Ritratto di Moufignor Federico Lito- 
ti delta Revere , a cui è indrizzata l'Opera. 

Al Sig. Ciambattifta Pafferi Giureconfulto in Pefaro è debi- 
tore il Pubblico , non tanto di quella Raccolta copioni e rara 



ile, * de' Prolegomeni iftruttivi, che fui principio fi leggono; 
i quali fi ponno conGderare come una parte di Storia la più 
liigofa e leggiadra , che in sì fatto argomento di Antichità 
desiderare fi polfa. L'Autore emulando il bel genio ed efem- 
pio del chianffimo Sig. Annibale degli Abati Olivieri, che col 
libro intitolato Marmerà pijaurienfia volle della fua Patria 1' 
an. 17^7. illufìrare le più venerabili anticaglie; fcelfe un afliin- 
so imprefo già dal Liceto, e dal Bellori», ma che pel modo , 
e per l'efattezza in efeguirk», prende ora qui una tórma quan- 
to peregrina, altrettanto più adorna. La Stampa fu regolata 
in maniera, che quello Volume può fervire di continuazione 
al tomo, ufeito già per opera, di Sani? Battoli in Roma, ver? 
fante fopra lo Delfo foggerto. Ciò che altrove imprcITo, o il- 
luftrato fi. feorge, qui il Sig. Pajferi {limò bene il non ripete- 
re; e folo in veggendo, che i Pezzi Lucernali fcavati ne' con- 
torni di Pefaro , non erano dappersè {"officienti a formare una 
raccolta di conveniente mole , non dubitò altronde ratinar 
nuovi manipoli; nel che ha moltocontribuitoi'alfiftenza favore- 
voledelSig Antonio Rondai a Q.xu&.&\qo in Roma. Ora per venire 



in cui in Italia dietro l'orme degli Egkj furono introdotte le 
qui deferitte Lucerne, daquattroufizj, cui erano quelle deftinate, 
prefero ancora quadruplice la nominanza di Sacre, Pubbliche, 
Domcftìchc, e Sepolcrali. Le prime dalle funzioni liete, ove 
teneanofoventeluogo, furono eziandio dinominate Fejlive; del- 
le quali abbiamo gretto Ateneo quel l'ingoiare efempio , deferì croci 
in una Lucerna fatta a guìfa di un Albero , e contenente in 
si tanti lumi lucenti, quanti fono i giorni di un Anno. Però 
come diverta era la cura degli Artefici in gettar limili vali, 




aciò che tocca i punti dorici dell'ufo 




irecifo, 



U materia de' quali riporremo coil'Ai 
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in tre claffi , di me- 
1. tallo, 
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tallo, di vetro, e di terra, oppure, fecondo Plinto, eziandio 
di marmo: così varie forme, più o meno accurate , ne appa- 
dicono, giuda le differenti fofcrrzioni che talora vi fi leggo- 
no, e ficcome le varietà de' lavori efibiti in Lucerne fcavate 
in Pefaro, e ne' contorni dì Roma, chiaramente ce lo dimo- 
flrano. Senonchè veggendofi in taluna imprefle con fingolar 
maellria e lindura lettere ed ifcrizioni, notabile è il peregri- 
no penfamento del noftro Autore in pronunciare, come da 
quelle l'Arte della Stampa ha prefi ì fiiùi più veraci comincia- 
menti e natali . Circa poi il tempo, dacché tali anticaglie furo- 
no in Italia introdotte , il Sig. Pajferi , non tanto fui riflef- 
(o che (oxxoTarqainio Prifro ninna per anche Finzione aveafi dell' 
olio , o dell'ulivo , quantoper la diligente olìervazione da ef- 
fe fatta fopra fomiglianti memorie difott errate nella Tofcàna t 
e fin gol armento nel Diflretto dì S. Maria delia Faggiuola ^ è d" 
opinione, che l'ufo d'effe nè abbia a riputarli anteriore a' tem- 
pi di Àuguflo, nè in Roma poffà aver tenuta Epoca più lun- 
ga dì tre fecolì. La nominazione de' Dati , eh' erano candele 
tifate dagli Antichi avanti le lucerne d'olio, e di cui parlafi e- 
niandio ne' dotti Prolegomeni, non riufeirà nuovo a chi sa 1' 
etimologia greca (JaJSoc , con cui ci fi denota qualunque cofa 
atta a ferbar fuoco e fplendore. Alla fine fermandoci precifa- 
mente fopra le Sepolcrali Lucerne annoteremo coli' Autore , 
come in gran numero fe ne ritrovano per quello, perchè per 
legge vietato era a' Romani trafportar fepolcri, o muover le 
ceneri de' defunti ; e che a fomiglìanza del fuoco facro, che 
ferbavafi fcr ti polo fa mente fopra gli Altari , la religione degli 
Antichi introduffe ancora iì rito di figillar i fepolcri con ar- 
denti Lucerne .- » 
NAPOLI^ 

REggia Marftcaita , ovvero Memorie Topografico- Storiche 
di varie Colonie, e Città antiche e moderne delia Provin- 
cia de' Mar/i, e di Valeria.- Compre/j nel vetufìo La%io, e ne- 
gli AbruT^i , coli" deferitone delle loro Cbiefe , e Immagini mi- 
racolo/e^ <■ delle vite de' Santi , cogli uomini illujiri , e la ferie 
àe fefeovi . Divi fa in due Parti di Pietro- Antonio Corfignani 
Pefcovo di Venofa . In Napoli 1738. Prejfe il Parrino in^Tom. 
I. i dì pag.7pj. oltre l'Indice de'Capi, un Avvertimento achi 
legge , e la Dedica fatta dall' Autore in forma di Elogio 
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alia Real Maeftà di Carlo Borione Infante di Spagna ec. 

L'Autore mentre fu in Roma, ove ottenne il maggior appa- 
rato di Tua letteratura , non tralafciò col mezzo di quelle 
-Stampe di dar faggio del fuo bel genio , portato ad slliifh'ar 
le antiche memorie della propria nazione , mercè de' trattati 
De virh illttflribtts Mai forum , 17 ti. e De Attiene 1718. pubblica- 
ti . Però dilatando egli i penfieri e la fua lodevole propenfio- 
ne ftefe la prefe n te Opera , nella quale intende fupplire aquan- 
to Muzio Febbonio , Abate di Trafacco , e Matficano falciò 
fcritto nella fua Storia de' Mar fi, dinominando quella Reggi* 
Marficana a imitazione del Compagnoni colla fua Reggia Pi- 
cena , e del Valla con altra, detta Reggia Piperita. Tuttoché 
poi la mira dell'Autore fia cTillulìrare vite di Santi, cofe at- 
tinenti a Templi , e a fatti facri , pure in fequela vi s'i mie- 
li ano molti punti di Storia profana. Tre libri concorrono nel 
■I. Tomo. Della fituazione ed' origine degli antichi Marfì; co- 
me dal Capitano Marrone, facondo alcuni, fiafi dinominata la 
Provincia ; quale momento fia flato recato alle cofe di Ro- 
ma colla Guerra Marficana, detta Sociale; e quali pregi van- 
ti il paefe per l'antica, città e colonia di Alba., per quella fta- 
.bilita dalla figlia Ai Diocleziano Imperatore detta Valeria , e 
per la villa de' Cardinali/ così appellata, poiché ivi lòtto A- 
ariano IV. Pontefice furono relegati que' mali confila au&ores , 
che fomentarono ptuttofto il furore de' Normanni in Italia , 
non che fludiaffcro foffocare fui principio la malnata paflìone 
di Guglielmo Duce Normanno; parlafi in varj capitoli del li- 
bro primo. E nel fecondo colla Storia de' Gran Conti de' Mar- 
fi ; con interelTanti notizie della famiglia Berarda, dalla qua- 
le fi dicano provenire le illuftri Cafe Sanfeverino , Sangro , 
Valva, Avocano, e per tacer molt' altre, quella di StnibaU 
do figliuolo di Teodino, che alla Rocca Sinibalda nel Conta- 
do di Rieti colla Signoria appropriò il fuo nome , ftamo con- 
dotti a rimirare diverfe antiche Ifcrizioni , colle quali o fi cor- 
robora il comedo Morie o , o fi da argomento novello di va- 
rietà nel libro. Che Berardo figliuolo di Pipino il Giovine , 
e Nipote d'altro Berardo I. Re d'Italia , che nacque da Pi- 
pino figlio di Carlo M., abbia data la dipendenza de* Gran 
Conti de'Marfi, dopoché uccifo Pipino il giovine dall' Impe- 
ratore Lodovico Pio, dichiarato fu Berardo Signore della Pro- 
vincia Valeria da Papa Leone III, , e quindi cangiati nello 
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Sterna i Gigli refi di Francia in fei Monti in campo d'oro, 
Li famìglia Berardo , unita poi in ami (là « in parentela con 

-quella de Frangipani , abbia potuto nell' anno fpezialmente 
1139. mettere foggezione e timore a' principali Sovrani d'Ita- 
lia; quello fecondo noi è il punto lìonco più ofTervabile nella 
tenitura del fecondo libro . Senonehè il terzo , il quale porte 
termine al tomo, primo, vedefi corredato di quanto fpetta al- 
la Storia delie Cniefe di Celano, a' Monili eri Benedettini tre' 
Marfi , ad altri luoghi religiofi e pii : ma noi fermandoci in 
■ciò che a' leggitori porrà eflere di più grata ricordanza ., di' 
remo, che tra' Conti di Celano s'annovera aa Lio/itilo Acero- 
tiamttro , Guerriero che alle cofe del tRe di Napoli Alfonfi 
ha dato gran pefo cantra de' Fiorentini -' Che ri di lui figlio 
Ruggierone collegatofi con Jacopo Niccoli Forte-braca *da Mon- 
tone , altrimenti detto il Picenino in riguardo della fu a pìc- 
cola ftaiura , il quale contra del Re Alfonfi Aden e a, in Ita- 
lia la razione Angioina, non dubitò afTediar la Madre G/ptwi- 
ma nella terra di Gagliano ivi ritirata» co' tuoi tefoBÌ, finche 
la Dama , chiamata dal Sommante una delle fatte fupicme 
del Regno , fu corretta cader prigioniera neile mani del figli» 
come d'un capitale nemico : Che Pie JJ. Pontefice concefie in 
ftguito la Signoria di Celano, al Pronipote 1 Antonio Piccolomi- 
ni , e che per varie ceflìoni -pervenne finalmente nella chiara 
famiglia Savelli . Altre non men curiofe memorie apportan- 
ti nel tomo fecondo , del quale potremo parlare in altro fò- 
glio. Intanto, gioverà avvertire, che il V.Tommafo Al foni de' 
Predicatori qui fa una breve Prefazione, dove lodando la bel- 
la impreia dell'Autore viene a rammentare .i. numeri, che dee 
avere una Storia; e le lodi dello ftudio Scofico vengono mot. 
to più dichiarate daMonfignqrCffly^Jwr* nel fuo Prolegomeno. 
PARIGI. 

CQnftiltetiam de Medicine ec.iioè Confitti di Medicina deiSig. 
LodovicoGio: leThieullier, Dottor Reggente delia Facol- 
tà di Medicina nellUniverfià di Parigi , Con/igliere del Re , e 
Medico di Sua Maefià nel fio Gran- Configlio . Parigi , prejfo 
Carlo Ofmont, 1739. in 4. pag.40^. 

Più Confuki , epiù mani di Lettere qui fi hanno per gli Audio» 
fi di Medicina. Il Sig. Cbkoìneav primoMedico delRediFran-. 
eia, ed iLSig.E/w^« Medico primario della Regina, eancor- 

rana 
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rono tolleloro teoriche dottrine ad illuflrar cièche il Sig. Tùie- 
nllier ha potuto calla fila pratica in varj cafi di morbi annota- 
re, e qu* produrre . La malattia di quellaDamaFrancefs, che 
a cagione de'fuoi findj-fi dice- a*erfi tirati addoflb diverii inco- 
modi, femtìraickiverfuqulrairifflciMare, sì perche t acque di VicbJ, 
prefe in. tale incontio furono fperi meniate: molto utili; e sìatw 
cora per confermare, die io cattiva digeflione è motivo prima- 
rio-d'iromoderate vigilie chefopravvengono bene fpcSb alla gen- 
te- di ftudio., ih cagione di quegli altri pemicioiilìntomi chc fuc- 
cedon nel capo:, e nello: ftomaco-, qualora i fluidi bahairiici e 
rpiritou-, che dovrebbon neL ventricolo efercitar le loro, furino- 
li,, vengono fuor di modo e di tempo tirati in altra parte;, Al- 
tro tomo fi pramerte dall'Autore , ove tratterà compendiofn- 
mente deU* idropifia, 

BRUSSELLES. 

BIMfofrfue Janfenifle ec. cioè Biblioteca Gianjènifiica-, e fu 
.Catalogo Alfabetico de' libri di Gianfenio, Quefncl et. Con 
note critiche /opra i veri Amori di qitcjli liòri, fspra gli erróri t 
cèi vi fona imputati , e /opra le condanne che ne fono fiate fatte 
dalla Santa Sede , o dalia Chiefa- Gallicana, c ' dà 1 Ve/covi Dioce- 
fotti. Ter^a Editane, riveduta , corretta , ed uccrefciuta di pih 
delia metà. Tom» Primo--, e Secondo. Brufellei, preffo. Simon t' 
Seriftevens , Stampatore di Sua Eccellenza f Arcivefcovo di 
Malines,. 1730. 

Credcfi comunemente che l'Autore dì quella ìniìgne opera Zia 
il P. de Colonia , già chiaro apprelfo la Repubblica letteraria 
per altri parti del fiio ingegno , ma fwgolarmente per i due to- 
mi in 4. pubblicali fu la Storia letteraria della Città di Lione, 
All' Opera fi premette una Prefazione affai erudita , e iìorico- 
dogmatka , contenente ancora i motivi , onde fu indotto- l'Au- 
tore alla pubblicazione di lei. 11 principale lì fu la gran copia 
de* libri guaiti , e d'ercfie infetti , ch'efeono ogn" anno da' torchi 
di Francia , i quali con titoli fpeziofi , coti iftìlo 'elegante e vez- 
zofo luiìngano e feducono facilmente i meno.accorti e tnen dot- 
ti. Riduce a varj capi la dottrina erronea de' libri, che fon 
ìegiflrati nell'accennata Biblioteca, e rooftra l'analogia che v' 
ha Tra tjuefli errori , e come gii uni conducono agli altri , 
«ioè a dire, il Qtaetifina al Giaafenifmo difpone . Nota gli ar- 
tifizi eh' ufan gli eretici , affine di procacciar credito alle lor 
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merci c infirmarle ne' luoghi pi» Henri e difefi . Alla Prefa- 
zione Cuccede una lilla Cronologica de* libri , che fi chiama- 
no del partito , incominciando dall' anno itìn. fino all' an- 
no 1738. Appretto di quella fi da princìpio alla Biblioteca ; 
Al titolo di ciafcun .libro che fi regiftra feguon le note ora 
Copra l'Autore , .ora Copra la dottrina , ora Copra gli artifizi , 
or Copra la condanna che fi Con meritati cotali libri , ora Co- 
pra lutti e quattro lì Copraddetti capi. Verfo ilfine del Cecon- 
do tomo v'ha una tavola o indice di tutt' i libri , affai eCat- 
ta. Finalmente s'impone fine all'opera coll'eCame delle cento 
e una Propofizioni del P.Quefnel. Qucfta opera fi merita un 
Eli ratto affai più lungo e minuto .■ ma ognun vede che in 

3ucita Catta di libri non fi può dir quanto baila , Ce non Ci 
ice tutto, e il dir tutto non è altro che raccoppiare lo ftef- 
fo libro, e uguagliare l'eftratto alla mole ed alla Coftanza dell' 
opera fletta . 

V Accademia degli Arcadi in Roma ba perduto nel dì z8. 
del pajfato me/e di Febbrajo uno de 1 più eccelfi e venerandi So- 
<j Acclamati, F Eminenti jftmo Cardinale Pietro Ottoboni Vitti- 
mano , detto in Arcadia Crateo Ericinio , le cai Potfie Ram- 
pate mojìrano, coni ei del Genitore , tra gii Arcadi cèiamato'Enc- 
teoEreo, imitajfe l 'ingegno e Fefercixio delle amene lettere; equan- 
to del Gran Zio Aleffandro Vlll.Sommo Pontefice emulaffe l'idee 
e la magnificenza , la di lui vita lo die 1 a cono/cere. Per elo- 
gio di qutfio ìnftgne Porporato, Mecenate delFumana Letteratu- 
ra, morto in età d'anni 72.., ci piacerà qui ridurre ciò che un 
cbiarijfimo Poeta.de' noflri tempi la/ciò fcrìtto di ego in un E- 
gtoga , già alle Stampe mandata . 

■ 1 in Nùmcrnoil fu, ma Cito chiaro coi! urne . . 
„ Potè fenderlo in terra a'. Numi eguale, y, . 
„' Che l'arricchì d'innfitato lume. 
„ O-Ce'guardi la grand' Alma reale, 
^ O Ce l'invitto generofo core, 
„ Che .formoutan d'affai l'ufo mortale. 
„ Egli fu pio, magnanimo Signore, ■ 
„ Cui Cer d'Impero Ì proprj merli degno, 
„ Dell' Adria , e Del Tarpeo Gloria ed Amore . 
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(N. 15.) 
Per il di 9. Aprile 174.0. 

VENEZIA. 

SAnfìì Thomi! a Villa Nova Ex Ord. Eretti. S.Augufììni , 
Archiepiscopi Valentin! Opera omnia qux baSenus reperiri 
potuerunt . Edith prima Pineta . Venetiis Excudeèat Santìes Pe- 
cori 1740. in fol. co]. 8(5(5. oltre l'Indice , e pag. xxxvn. 
della Dedicazione, e Sinopfi della vita del Santo , con altre 
cofe premette . 

L'edizione fatta in Colonia l'an. itfip. come fu feoperta 
non emendata, e in alcune parti difettofa ; cosi l'Editor Ve- 
neto tofto ftudiò con altra di Roma farne il confronto , e 
pubblicar la prefente colla maggior accuratezza e perfezione. 
Alla novità della Dedica, in cui s'interpella il nome del M. 
R. P. Girolamo Agojiirto Zaz^eri , AgofUniano , e Piofefforc 
di Sacre Lettere nello Studio Romano , s'aggiugne fui prin- 
cipio una ferie di Elogj toccanti e la dottrina, e la fantità 
dell'Arcivefcovo di Valenza non meno , che una Tavola dì 
tutt' i luoghi della Sacra Scrittura riferiti ed illuftrati nelle 
uovantafei Concioni , che cui fi comprendono. L' addizione 
psi-o maggiore fcmbr.i confiflere nella Sinopfi della Vita di S. 
Tcmmafo di Villa nova, in dieci capi diftribuita; da dove pel- 
titolo di relazione fi potrebbe raccogliere, come il Santo Ar- 
civefeovo nacque l'an. 1488. in Fonte Piano , luogo fituato 
uella Diocefi di Toledo, da' Genitori Alfon/o Gar^ia di Vil- 
lanova , e Lucia Martine^. : Ch' egli iludiò nel Collegio di 
S.Idelfon/o preflb l'Untverfìtà d'Altana d'Hatures: Che rima, 
ilo privo di Padre in tempo eh' ei non per anche avea efer- 
citato il dritto d'eleggere di fua vita lo flato , potè tuttavia 
coll'energla del Tuo fpirito, giovinile bensì, ma oltre l'età ed 
afpe tt azione addottrinato , perfuader la vedova madre a collocar 
le doviziofe domeftiche facoltà in folievar la povertade altrui, 
in alzar Templi, in colìruir e dotare Spedali; tra' quali fi è 
memorabile quello che appellafi Qfpizio delfArcivefcovo, fon- 
dato nel cartello di Villanova. Sotto la difciplina del B.Gio: 
di S. Fecondo come fi diè per alquanto tempo il Giovine dot- 
to e pio; cosi non dubitò nel di 14. Novembre 15 16. entra- 
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re in quella Congregazione di Religio/i, tra' quali vedea fin- 
golarizzarfi cotanto in virtù il proprio Maelìio . E già lo 
Scolare correndo con immenfo animo Io fladio , arrivò in 
breve tempo ad avere i tre Aifonfi , Borgia, de fioro/co, e di 
Cotunna per fuoi Difcepolj , e a fondare , dopoché fu eletto 
all' Areivefcovado di Valenza, tre Collegi fé para ti , l'uno in 
Alcana dUanarcs, l'altro in Valenza, e m Horiguella il ter- 
zo i ficchi fatto vero efempio di carità al Tuo Gregge morì 
jl di 7,Settemfare ISSS- Tommafi di Villanova , preconizzato 
poi Santo da Papa Paole V. fan, \6io. 

ROMA. 

D'Ella Biblioteca Volante Scansia XXJII. Con un Saggio del- 
la Storia dtif Indice Romane de' libri proibiti, di Gilafco 
Eutelidcnié Pajìore Arcade , In Roma 1739. Nella Stamperia 
del Komarek , ed a Jìte fpe/e. in S. pag. 200. oltre l'Avveni- 
mento , e la Dedicazione fatta a Sua Emin. il Sig. Card. An- 
gelo Maria Quirini . 

Continua il P. Mariano Ruele col fuo commendati (Timo Au- 
dio a darci nuove Scanzie di quella Biblioteca, che comincia- 
ta a riprodurr, in Venezia con notabili aggiunte , mi gli ora- 
zioni, e in forma di 4.; fidefidcra tuttavia vederla condotta 
al fine della Stampa . Due cofe per tanto fono degne di eli- 
mina nella prefente Scanzia : Gli Opufcoli di antica e mo- 
derna impreffione, regiftrati qui con note molto iflruttive ed 
erudite , talmente che Diflertazioni piuttofìo , che annota- 
zioni averi il leggitore talvolta folto gli occhi : ed un Sag- 
gio di quella Storia circa 1 libri proibiti, che ha per le ma- 
ni l'Autore , e al di cui compimento non ponno eflere che 
uniti co' noftri i voti d' ogni uomo probo e letterato . Per 
dar diletto ed diluzione a Bibliofili , e ipc ci al meni e a fine di 
andar incontro alle reticenze fatte ne' tomi degli anni partati 
circa alcuni libri , cui la piccola mole , o altra cagione s' op- 
pofe , onde non fodero riferiti in quella Veneta Bibliografia , 
riporteremo in tale incontro prima quelli che videro la luce 
in Roma l'anno 1734-, e fono : " Vita del P. Francefia Ma- 
„ ria Gallaci della Compagnia di Gesù, Prefetto della Chìe- 
„ fa di S. Ignazio pi Roma , fcritta dal P. Gìambattijìa Metn- 
„ mi della Compagnia ftefla, in 8.: " Trattato della falfafeli- 
„ cità della gente del Mondo, e della vera felicità della vita 
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ii Criftiana, compollo da Monlìg. Vcfcovo di Soiflbns, c tra- 
„ dotto dal P. Giujeppe Gentili Gefuita: febbene ivi fi occul- 
tò il nome del Traduttore; in la. " Relazione de' felici pro- 
f , greffi della Miffione del Ceylano , coltivata dagli Operarj 
i, della Congregazione dell' Oratorio di S. Croce de' miracoli 
„ di Goa l'anno 1730. e 1731-1 data in luce dal P. Antonio 
Anaide, e dedicata a S.S. Papa Clemente XII. in 4. Nel 1735. 
notiamo (ortica dalla Stamperia Vaticana un' Orazione : De 
Apoflolìca S.Petri Cathedra; in 4. del Nobile Pe i-fon aggio Por- 
togliele Gin: d" Andrea ; per lafciar altri Difcorfi si di quello , 
come di altri Autori pubblicati in Roma per l'avarili. Nel 
1730". comparve una " Parafrafi del Salmo L. Di Jacopo Diol 
„ Romano Pittore ed Accademico Infecóndo; in 4. ove ci fi 
danno tanti Sonetti , quanti fono i verfi del Salmo . " Un' 
„ Orazione recitata nel Collegio della Sapienza in Roma t 
Pro iitMùgbratione ftudiorum, in 4. del Sig. Abate Emaldi , che, 
come fcrive il P. Ritele, " alle più fevere feienze del Giure- 
t, canonico e Civile , congiunge le più amene della Poefia , 
„ e delle belle Lettere : " Un* altra latina Orazione : De 
Cèri/li in Coelum A/cenfione, in 4. il cui Autore fi è Monfi- 
gnor D. Martino Ittico Caracciolo. E fe dopo quelli Opufcolì 
ricorderemo, o le Cagioni della guerra ultima tra l'Impera* 
torc , e '1 Turco , Rampate in Roma colla verfione del Sig. Ca* 
lionico Bartoiommeo raffi ì o il Pornafo accufato, e difefo, del 
chiarrmmo Abate Metajìafio, fatto nel 1738. in occafione dì 
fefléggiar il di Natalizio dell' Imperadrice Etifabetta Crìflina ; 
noi crederemo aver indicato ciò che di più recente e volante 
fonico dalle Stampe Romane non fu menzionato in quelli fo* 
gli letterarjj quando il trattato De Uabìtu & Scremate Sacra- 
rum Peregrittationum , in 4, prodotta in occafione che dal de- 
itinco ultimamente Pontefice Clemente XII. furono vietate le 
mafehere veftite a foggia di Pellegrino, e Pellegrina, e dì cui 
l'Autor ci viene dal V.Roele feoperto per il P. Giacomo Lader- 
cbi , Patrizio Faentino della Congregazione dell' Oratorio in 
Roma , noti dovette por termine alla prima parte del noflro 
Eftratto. Ora pattando alla feconda, vale a dire alle Ìmprcf« 
fiorii feguite nel Regno di Napoli, ci gioverà in quefto nicchio' 
ridurre, non tanto le operette trafcelte dalla recente Scanzia 
xxm.; quanto le arrivate alla noftra notizia altronde, è delle 
quali in quelle flcvtlle letterarie non fi era fatto alcun cenno , 
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Nel primo ordine terrà II leggitore ( i ) Una Relazione inti- 
tolata, " All'Inclita e Tempre gloriola Ragun.inza di Arcadia 
„ per la fcoverta degli obbrobrio!) Ili mi furti letterari f aU ' 
„ dall'Abate Ambrogio Milane, detto nell' Arcadia del Capra- 
„ rio Corebo Tiberino, Damane Tirreno; in 4. (a ) AH' Illu- 
ftrilTìmi Signori Cavalieri , e Letterati, che nella raccolta stam- 
pata in Bologna in Agofìo I733.onorarono tanto Francefco Ca- 
rafa Pacecco Principe di Colobrano ; del medefimo Rilpofte 
per l'iflefle defmenze. Napoli, per Felice Mafia, 1733. in 4. 

(3) Ragionamento del Canonico Dottore Agofiino Punto in- 
torno alle lodi del Giufcivile, e Canonico, e delle genti, e 
retta maniera d'apparar/i dalla Nobil gioventù del Collegio de' 
RR. PP. Teatini . In Palermo 1734. pel Geminiani , in 4. 

(4) Lettera del P. M. Fr. Bonaventura Attardi, Icritta ad un 
Aio amico in pruova, che S. Filippo d'Aggira fu mandato in 
Sicilia dal Principe degli Apolloli S.Pietro. In Palermo 1738. 
Nella Stamperia di Stefano Amato , in 4. Qui coli' Autore della. 
Scansia dovremo riferir le varie difpute ftampate fui punto Itorico 
promoilo da! Sig. Domenico di L?o , Aggregato all'Accademia 
del Buon Gujlo della città di Palermo , dappoiché in un filo 
Difcorfo Rampato l'an. 1733. ei pronunciò , che la Fede di 
Grillo in Sicìliafu introdotta da S. Pancrazio Vefcovo di Taor- 
mina, come fe niun altro Apolìolo folle andato colà a dilTe- 
mìnare il Vangelo . Però in un articolo feparato riporteremo 
si le gravi Di ITe nazioni teltè prodotte ìn tale proposto dal 
Sig. Canonico Mungitore , e si le notizie toccanti il Saggi» 
deli 'Iftaria dell' Indice Romano dé libri proibiti \ chedanoi fi confi- 
derà come una Diflòrtazione filologica, che da sè fola merita 
aver luogo . A 1 capi de' libri finora menzionati farà bene 
aggiugnere Ì feguenti: 

I. Vita di S. Guglielmo da Vercelli Fondatore della Congrega- 
Tesone Bencdittina di Monte Vergine, raccolta e rijìreita da D- 
lnico Maria Galomani della medefma Congregazione. In Roma,, 
nella Stamperia di Antonio de' Rtfft, 1734. in 8. pag. zoo. 

II. Difcorfo Ifiorko fu Cantico titolo di Regno conceffo alPIfo- 
I» di Sicilia di D. Antonino Mongitore Palermitano, Canonici? 
della Metropolitana Cbiefa di Palermo , Conj ultore e qualifica- 
tore del Tribunale dei S. Ufi^io , offerito alla Real Maeflà di 
Carlo III. Infante di Spagna ec. da Pietro Bentivenga. In Pa- 
lermo. per il Felicella, 1735. in 4. pag.dé. 

III. Vita 



III. Vita del? umì! Serva del Signore Suor Maria Antonia 
delia Concezione della Città di Licata , Monaca nel Venerabil 
Monifiero della Terra di Palma , nel /ecolo chiamata D. Angiola 
Serrovira , defcritta dai Sacerdote D. Francefco Coniaci ec. in 
Palermo, per Gìambattifla Aiccardo , 1735. in 4. pag. 141. 

IV. // Podere fruttifero e dilettevole divifo in tre parli, nelle 
anali s'infegna la coltura delle Vigne, Saiceto, Canneto, Alberi frutti- 
feri , colla loro Ijloria e natura, sì per vagherà , come per in- 
fo, orti feminati di frumento, orzo, legumi, col governo de 1 Bo- 
vi , Vacche, Pecore, ed ogn' alno eòe può far Vaga e fruituofa u- 
na Pojjefftone . Di D. Filippo Nìcofia, Barone di Giaime , e dei 
Pozgo delia Città di Nicojia . In Palermo , preflb Angelo Feti- 
cella, 173;. «04. 

V. La Reggia in Trionfo per l 'Acclamazione , e Coronazione 
della Sacra Rea! Maeflà di Carlo Infante di Spagna , Re di 
Sicilia, Napoli, ce. Ordinata dalf Eccellenti jf. Senato Palermi- 
tano, defcritta da D. Pietro la Placa Cancelliere della Città. In 
Palermo nella Regia Stamperia d'Antonino Egiro, 1736". in 
fol. pag. 236. con 13. figure in rame. 

VI. Dejcrizione deli Apparato, e delle dimofìrayoni fatte in 
Palermo nel Collegio Imperiale degli Studj, e nel Rea! Collegio 
Carolino di Nobili di PP. della Compagnia di Gesù per lo fili- 
tijfimo Avvenimento in auefia Capitale, e per la Real Coronazio- 
ne di Carlo Infante di Spagna, e Re delle due Sicilie, compo- 
Jìa dal P.Diego y Aguilar della Compagnia di Gerii. In Paler- 
mo, apprefib Angelo Felt'ctlla 1737. in 4. pag. 96. ed una Ta- 
vola ampia in rame . 

Con ciò noi intendiamo fupplire alle omiflìoni pallate $ e 
faremo mai Tempre pronti a far limili e maggiori fupplimenti , 
qualunque volta ci cada il filo favorevole alla mano; e d'al- 
tra parte la gente benefica delle buone lettere per fua bontà fi 
compiaccia a noi recare in tempo i fuggerimenti . 

LUCCA. 

Hleronymi Palma Nepotis /. C. Patricii Lucenfit Allega- 
tionum Pojìhumarum Tontus Primus, in quo Fideicoinmijfo- 
rum dumtaxat quieftiones & articuli continentur , cum duplici , 
nimirum Atgumentoittm , & rerum notabìlìum Indice locupletia- 
mo. Luca 1730". Typit Leonardi Venturini in fol. pag. e>o; t 
oltre l'Indice degli argomenti, e la Dedica. 
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Alla ferie delle giuridiche Allegazioni di quello Autore' < 
ftampate in più Volumi in foglio ne' tempi panati, s'aggiugne 
un nuovo arredo delle Allegazioni Pofiumè , le quali fono in 
numero di cento e venti . Gli argomenti di quelle riguardano 
fidamente lftituzioni Teflamentarie , Fide commi di , e ciò che 
fpectar mai può a dilucidare l'ofcuro forido delle ultime volon- 
tà de' Defunti, come quelle che , vel ex Confulentitim fubtilita* 
tihui, -vel ex Notariorum incuria, fogliono per lo più effere il 
Seminario ampio di liti ineftrigàbili . Noni però il folci Gkfr 
lama Palma Nipote, che arricchifca il prefente Tomo di nuo- 
vo-legali dottrine, o quellioni: Anche Marcantonia il Figliuo- 
lo ci ra qui aifaggiare una derrata delle fue Allegazioni: ov'e- 
gli fu l'elamina del Teftamento di Lodovico Bonvìfi tende a di- 
moltrare la perpetuità d'uri FidecommilTo ordinato ne' beni Ha- 
bili, e come non ìfpira quefto ne* figli di primo grado delld 
fieno Teftatore, anzi perfeVera in tutt' i difendenti del mede' 
fimo Fidecommitrente. Il Codicillo dell'Eminenti!*: Card. 6fi 
Talamo Sonvìfi, fegnato il di jo. Luglio \6j6. e in cui vigore 
fu gravato l'Erede a dover compartire a' Figliuoli fecondoge- 
niti la fomma di duemila fendi de' frutti della Primogenitura , 
Viene lungamente illuftrato, e con dotte oflervazioni , e autori- 
tà varie diilintamente difeuffo . Il Tomo poi reca una Pillola 
Dedicatoria , indrÌ2zata dal Librajo Venturini at chiarimmo 
Gìureconfuko/i*cD/>a Centi di Afcoli , che come altrove fe n'è 
fatta menzione , arricchì le Stampe di varie fuc opere Legali , 
ed è mòrto in Firenze nel di ai. Novembre 1735». 

C L E R M O N T- 
r T % Ratti dei Eaux Minerale! ec. chi Trattato delie acque mi- 

X nerali , de' bagni , e àoccj di Vichi . Del Sìg. Jacopo 
Francefco Chomel , Canfigliere , Medica dei Re , e Sopranten- 
dente alle acque minerali di Vichi . In Clermont Ferrand , dalla 
Stamperia del Boutaudon, 1738. in il. pag. 448. 

Oltre l'acque minerali di Borbon nella Francia , oltre quel- 
le di Olonitx, nella Ruflìa , oltre i bagni celebri di Pozzuolo 
nell'Italia, e que' di Burfa nella Natòlia, per tacer di molt'al- 
tri, rendonfi ancora memorabili i bagni di Vichi. II Sì%.Cbomel 
non fi è pollo a fcrivere fopra quelli , fe non dopo d'aver ocu- 
larmente efaminate altre acque minerali , e inanime quelle che 
attorno al Monte Solfatar nel Regno dì Napoli pare che re- 
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chino i più gravi effetti d'un corpo vifcofo impregnato di zol- 
fo infiammabile. La queftione, fe f Acqua , od il Fuoco porti 
feco confeguenze maggiori, viene qui toccata con un bizzarro 
mitologico racconto. I Caldei che adoravano U Fuoco, qual 
Dio confumatore d' ogn' altro Ente , furono difSng aiutati , 
per quanto narrali , da quel Sacerdote Egizio , il quale avendo 
pollo un vafo d'acqua pieno, con bucchi otturati con cera fopra 
il Fuoco accefo nel Tempio, e venerato da' Caldei, diè a ve- 
dere in poco tempo, poiché fu liquefatta la cera, quanto più 
forza aveffe l'acqua, che il fuoco; e come il Dio degli Egizj 
fuperafle l'altro de' Caldei . Che dijafli poi da chi confiderar 
vorrà quelli due Dei collegati inficine, come avviene ne' ba- 
gni caldi, e nell'acque minerali? L'Autor di Vichi tenta inda- 
gar la cagione del calore ch'i in dette acque; e come non là 
appigliarti ad altro movente , o ad altro predicato , che a quel- 
lo di Spirito aniver/ate , così è curiofa la detenzione , eh' egli 
ce ne dà con quel verfor 

Ment agitat molem , & magno fe ctrpore mi/ce! . 
Sotto l'efficacia del gran monofillabo roui,ment, fi potrebbe an- 
che ridurre l'altro fenomeno, di cui qui -parlali, del Sale Gem- 
ma di Polonia^ il quale efpoflo in poca quantità all'aria, dice- 
li che in pochiflimo tempo egli produce una mafia molto con- 
fiderabile , 

LIPSIA. 

Gottlob Kranzii , Rettori* quondam Gjimnafù Elifaèetè. U- 
ratidav. Profeff. & Biblhtbecarii &c. Hijloria Ecdefia. 
Jiica a Cèrìfto nato ad nojìra ufaue tempora , fmguhrum Secalo- 
rum Ecclefi* Jlatam in communi, incrementa , lumina , adverfita- 
tes, & Concilia ffiens. Lipfiee, 0-Laubie, Typis & fumptibus 
Schilliì 173(5. io 4. pag. ina. 

Nel 1733. fu pubblicato un Compendio di quella Storia . 
Al Sig. Gìk Gafparo Gemeinèardt, a mici Aimo dell Autore defun- 
to, parve che folle poco provvedimento quello per gli fludiofi; 
onde con note ricavate da' Manofcritti dell'amico ei divisò co- 
municare al Pubblico tutta la preferite Opera in tre capi di- 
flribuita. Il primo capo tratta dello Stato della Chiefa in ge- 
nere \ il fecondo del fuo avanzamento, ed onore rapportato : 
Delle diferepanze inforte , e de' Concìlj celebrati parlar nel 
terzo ed ultimo capitolo. 

AM- 
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A ■ M S T E R D A M . 

L'Etite a Msnfieur G. I. S' Gravefande ec. cioè Luterà al 
Sìg.G.I. TGravefande Profejfore di Filofofta nella Uni- 
verfità dì Leida , /opra- la di lui Introduzione alla Fìlefofia, e 
[ferialmente /opra la natura delta liberta. Amfterdam 17315.1118. 
fenza nota di Stampatore . 

Si fpaccia per Inglefe l'Autore di quella Lettera, e come Te 
il definire co! Gravefande ia Libertà per una facoltà dì fare ciò 
che piace, qualunque fiafi la determinazione della 'volontà, foflc 
uno ("chiuder le porte al libertinaggio ed alla licenza in ciò che 
fpetta fpezialmente alla morale difeipìina, qui li danna una ta- 
le definizione , e fi proccura rilegarne le nocive confeguenze 
tra le (ligie paludi , inficine cogli errori provenuti dallo fatalif- 
mo d' uno Spinoza , e d' un Obbefio . Non è noffro ufizio l'e- 
faminar le parti dell' impugnata definizione , né tampoco il 
dire, fe l'Anonimo Critico abbia ragionevole fondamento d'op- 
porlì a' documenti del Gravefande nel funnominato propolìto ; 
e le teli filolofiche ponno a fimiglianza delle Pitture ricevere 
diverto lume, giurìa il vario ripercotimento de' raggi ; ed è eer- 
to , che in ordine alle azioni morali non dee confonderli la 
neceflità alfoluta colla ipotetici, o eolla relativa. Per altro s'è 
vero, che la libertà dell' uomo confine in intendere il bene , 
ed abbracciarlo, la determinazione che farà la noftra volontà 
farà tanto più lodevole e maggiore d'ogni eccezione, quanto 
piti chiara e diilinta farà l'idea del Bene , che fi ama , e fi 
defidera. 



// Lìbrajo Viviani in Firenze daìfEdizjone ultima del Ga" 
vanto , feguita in Roma , flimò bene ejlrane tutta la ferie de' 
Decreti della Sacra Congregazione de' Riti, e jlamparli fepa- 
ratamente, come ba fatto, in piccolo libro, (Fé iti forma di 12- 
e di pag. 272. 

Niccolò Migliaccio in Napoli ba flampata un Operetta in- 
titolata ■■ 11 Tempio di Maria ec. in 12. pag. 251. , dove il 
P. Pietro Anfalone della Compagnia di Gesù , che n è f Auto- 
re , introduce varj Difcorfì pieni di divoto affetto per celebrar 
tutt'i giorni fejiivi della Madre di Dio. F.gii fa ancora la De- 
dicazione del libro a Moufignor Antonio Falangola , Vefcovo 
dì Telefe ec. 
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.' j; ''Pei 1 dì Acrile 174.0.. ;,' 

"-" ' VENEZIA. 

OSferuaQtatì Critichi interne M moderna lingua latina del 
Sigbor Eaolo Zambaldi Gentiluomo Feltrino, A rebus c- 
nim .non a verbis dedacenda eli Elqqucntia ; Cicero jtt Biuta . 
In-, fannia, appreso Simone Occhi,, 1.740- in' 8. pag. 104. - 

Dal titolo: non s'arguifea , che : .fi coglia predicate la lingua 
latina, quale moderna lingua , poiché ognuno fa, efler ella non 
meno antica , che la Greca, matrigna dell'odici- noi parlare .To- 
fcano. Il vero fi è, che l'Autore di quelle .Offerva-^ieni Criti? 
£be intende pakfare Ì difetti di chi parla, , e. fcrìve ; atdì d'oggi 
iti latino, per rifpetto agliua'ntkbie celebri latini Oratori. La 
curiofità dell'alunno con ciò rimane indicata , manon già )j 
maniera di efpoTierlo. Quattro Dialoghi qui fi danno: nel pri- 
me, che ferve, d 'inrjuduziane .a! libro, fi. parla delle -Orazioni 
Ciceroniane : fi dice che in tanto nel Foro Romano, venivano 
quérìe; con, applaiifo e grido accolte , infilante- cbe,:Mnd.ean<i 
commendate con le cofe che trattavano, non già colle parole , 
ond'erano abbellite :, Che ogni fano Dicitore penfa prima a ciò 
eh' è nerbo del difeorfo , poi alle voci , che ne fono il velììto>, 
e l'acc e (Tori a : Che chi appellò il Nizolio , come;fe forte Detti 
oliquis , oprollitul un tal nome , oeindicòuno di que' Dei mino- 
■ri, che fi deggion lafciare alla venerazione de'femplìci Grama- 
tici . Con fimili prcambole lezioni entrafi nel precifo corpo 
della Critica , che confitte nel far vedere, come la vera Elo- 
quenza latina fi è fmarrita^c èb'i. difficile aver intelligenza., 
■non che il iàr ufo. perfetto di una tal lingua . E poiché in o- 
gni parlare li confiderano tre doti o. prerogative, cioè Armo- 
nia, Proprietà , e Grafia, perciò il Sl^.Zambaldt pretender, 
che-in riguardo alla moderna locuzione latina, la prima fiati 
interamente perduta; " la feconda a tale Dato arrivata , che né 
,, piti fi può conafeere la forza, e la proprietà. delle parole, nè 
„ più .diflinguerle j fe fieno veramente latine; e, la rerza^in 
11 buona parte ci é ignota '1 (paji. 31.) Su quello taglio vie- 
ne condotto tutto il prefente componimento; nel quale fe ci 
concorra .quel falc, e quella forza., o proprietà d'.toduzioni., 



DigitizGd &/ Google 



1*1 

fenza dì cui ogni arte Critica mipit ad eeroma boves , ne la- 
(cieremo il giudizio a chi per cflefo leggeranno i Dialoghi . 
Intanto per piccolo faggio de'razìocinj filolofici, che fono nelT 
argomento, fi potrebbon foggiugnere le fegucnti proporzioni : 
" Che gli Antichi non aveano alcuna idea degli Elementi del- 
le Curve, delle quantità finenti, delle fiujfioni , delle, dignità : 
„ (pag. 119.) Che aventlo noi idee dì cofe differenti per ri- 
„ (petto agli Antichi, dobbiamo in comeguenza aver diverfi- 
,, (ita di parole: Che ne' Dizionarj moderni iì confondono beJ 
„ ne fpedo le idee delie cofe co' termini malamente fpiegati; 
tfcmpigrazia Ambitio per ambizione ; con/cienlia ititerpretan- 
dofi per tofcienza . Ma l'argomento, che chiude ogni Dialo- 
go , è quello con cui s'induce un Italiano parlante a foggia 
e imitazione del Gran Maeflro Botxacio , e d'altra parte un 
modemoRettorico, che non ufi -the voci e frafi ,pré(e da 
cerone : L'uno e l'altro fi dice che darà in ciambelle , od in 
bazzecole', qualunque volta vogliali far vedere imitatore fcrupolo- 
fodelle dizioni Bvccaiiane, oCheroniene ■■: il cliccarne di leg- 
gieri fi può concedere nella Tofcana lingua-, che appunto è 
moderna, poiché viva; cosi nella Latina, già col l'amico Ro- 
mano Impero edima, ci fa anzi lòwenire del grande obbiet- 
ta propofto da Fitolidom Interlocutore in- quello libro, e che 
tnttavia fi defidcra vedere fciolto: Io parlo colle parale [lì po' 
teva aggiugnere: t eli 'imitazione e col dijiorfo} di Cicerone: av- 
vegnaché colle parole Ciceroniane ogni Afinio moderno po- 
trebbe fare un Difcorfo latino moftruofo; E non parlerà ugual- 
mente bene che Cicerone ? Ciò fi» detto di paflaggio in quan- 
to al merito della Caufa qui agitata ; mentre in rifpetto da' 
moniti efibitici nella Prefazione, affine di togliere tun'rverfa- 
le abujo d'impiegare la gioventù nello fiudia delia lingua latina 
in tenera età ; e 'I punto è troppo importante , e le medita- 
zioni fattevi dal moderno Autore non fono sì gravi, che ab- 
biano a far rivolgere il confueto corib alle Scuole. Piacereb- 
be al Sig. Zamkalàt, che fedo nell'anno decimoterzo o quar- 
to il cominciane infègnare alla gioventù la lingua latina , 
quella lingua, che pure nella ferie de' Dialoghi qui non s'ap- 
prezza , o come affatto fmarrira nella fua armonia , o come 
feonofeiuta al di d'oggi nella fua proprietà, o come ignota in 
quanto alla grafìa di parlarla . Se non che il commendare 
ne' giovinetti gli tìudj di Geometria, Geografia, e Crenologia, 
£< piut- 
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; potrebbe e ter cii» «ove volt a fine di rendere , frap- 

polla la .varietà, me ti nojola e moietta l'applicazione, alle li ai 
gue; cosi non lappiamo guanto riufcite dappoi utile il deter- 
minare la tenera età de' fanciulli in apprendere fcienze : , per, 
le .quali ni -balìa l'ajuto della memoria, in cui molto vagfio- 
no quelli, nè iè mora accomodato l'ardor g.ovÌniIe di fua na- 
tura portato a faper la lingua propria, e ad intender l'altrui, 
& nonfead intendere relazioni, ed ifforie . Peri) fe dietro i 
fugge ii nienti dell'Autore della Prelazione fi ri formate l'ordì- 
ne delle prime Scuole in maniera , che nè i giovani rima- 
nelìer digiuni delle cofe più n.ccefiaiie gramaticali, ni d'attrai 

re fote loro interdetto l'ufo della Storia propria naziona-i 
noi crederemmo , che e l'Arte dell'imparare in età tene* 
ra diverrebbe meno fine eh e voi e , e la mente alTuefatta per 
tempo a riflettere piuttolìo fu fatti ferioii , che tulle nude pa- 
role di lingua, portate in feguito la conseguenza di divenir 
con fasijità, e in realtà eloquente; giacchi come porta la te- 
li nel titolo, A tfbus nan a verbis deducsnda Ekquentia tft, 
PADOVA.^ 

EXercitatìones Vitruviante Prima: . Hoc efi : Joannis Poleni 
Commentarius Crìticui de M. Vitruvii Pollionis Arcbite- 
Si X. Ubrorum editionìbtts; ne c non de eorttmdem edìloribus , 
que de eitìs, qui Vitruviuin quantunque modo explitavunt , t£ 
ilio <Jlr anni . Tjph Seminarti . Apud Joannem Manfri , 1730. 
E; proftam Venetiis apud Francifcum Pitterì, in fol.pag.21-5. 
oltre l'Epiftola Dedicatoria a' Signori Riformatori dello Stu- 
dio di Padova . 

Con quello Comtntorie Critico^ mrt deflimuo confitto conferì- 
pruni, jed aifu veluti quidam quaft ìeler manus{ dell'Autore } 
enaittm, &A^K la flrada a quella edizione efattiflima di Vitm- 
sii»,, the .merci del Sig. Marchefe Poleni con grande afpetta- 
*ìone dal Pubblico fi attende . Più Articoli concorrono all' 
arricchimento del prefente Tomo : (1} Un . Indice accora- 
lo di tutte l'Edizioni Vitruvitae t con note fioritile, critiche, 
e filologiche , toccanti si 1 Cam curatori ed : ili u (ira tori diveih 
fi, sh ! ebbe>J»r«Hj/o, cominciando dalla prima edizione frjtvri- 
ta Tanno 14ÓS. come le traduzioni varie occ'orfe in più/itOJ 
gue de' dicci libri latitici da. Architetto rsì famofo : (1) 
^ -vf : Q. 1 Una 
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Una; Lèttera del chiariamo '.Sig. G. BìMorgagni -j'àoViA filale s'tl-" 
lùftrà uh' luògo di Vinuvio, fpet tante a certi i'ncómòdi artico- j 
lari, atifichezza, a coffe, apleuritide, e ad- altri- morbi, -che 1 
fi dicono curarli non detratìioriilinrj'feti ad)eclioniJns\ tì'eifi'ché. 
chiama l'attenzione dtf<Me*rij 'fc- "degli Architetti , "norl altrorli 
de cagionati', che da Fabbriche a' "Venti tallente e^olìb-J'cbf 
Art agii atta ex uentoruìn a^ìiatinnihn SxténtiBMr V al'Hirli'def 
Sig. Morgagni , tmaque a vit'iofi, ■ orporihu 'dctmL'irjhntim,'®* 
ejficitea exiliora: ( 3 ) La vita di' Virruvió , già IVritra da Ber** 
nardino Baldi d'Urbino, ed ora ; con una Prefa/.ioney e'cori cC-> 
piofilfime annotazioni illullrata dal moderno -Comenf.lttJre!^)! 
Un Trattato compendiofo dell'Are! lìtui tura', piodottb feiizi^èn 
tnV tirchi locorapofe , ma che pòncbb'efi dà t.llùno nitri taf iréj 
a Pietro Diacono', qualora Vovelle avere >mon 1 e il teneri «Ile nftl 
fériJ1e il chiarimmo Fabrizio- nella Ina Biblioteca lati ila v-Àncht' 
m quella' parte riéne ii leggitore è novità 'di' note , e acCrefci- 1 
mento di dotti Prolegomeni : ficchè s'è lecito 'br^v'irt' ex- 'angue* 
teonem -, nè l'Opere Vimiuiane pote^anò'ca'dei'e tetto -verga più" 
grata ed Utile di quella del Sig. Marchefe''CW)ii»« PtfiW.'nè' 
era lecito agli ftLidiofi- di Architettimi ne' noitri tempi fperaie 
più illuminato, e più fcientifko Profelfore. 

\ ".;,;,,V I C È N Z À. 
~V\ Ifpojìa di Sebafliano: degli Antoni -Accademici) Olimpicoad- 
S\± una Lettera Critica- d 'Autore Anonimo 'fipra il dì lui voi. 
gati-^amento d'ella Sifilide di Girolamo Frikaftoro../ff'M£Wf^ ; i 
1740. Ìift4. magno^paguo. - ,vl ';' V \ ■ 1 

-- Due punti qui fi dibattono ■:' Se -il Sig. degi Antnnj potefie 
fpacciar per primo Ritrailo Italiano il Volgarizzamento fatto di 
elfo della- Sifìlide di Fracaflm-o; e Te fieno ragionevoli le difeor- 
tìanze che padano tra la' vorltone del Sig. flr»/»/.' Golognefe , 
inferirà da' Signori fó^/'nelTultima raccolta (lampara in Pad o- 
, va "delle Opere Fracaftàrijne , e quella. dell'Accademico Olim- 
pico di Vicenza : . Circa it primo , alcune Lettere 'tfrsrmieì ■ in 
fine appofìe giufìificano l'atto del' volgarizzamento net Sig. de' 
gli Anton), feguito fin nell'anno 1710. , vale a dire avanti che 
il Sig. Bertini indrizzaue il fuo al H.- H. Sig. ìLaur>o Quirini^ 
quando non baltaffe jl 'dire , che nè ; Ercole Cote pefiaver tr*J 
fponati alcuni fquarci della Sifilide fi può mai arrogare it prii 
jnato in riguardo dett interi vaifioney come -pare ci togli a dir 

r. ■ ; i .P ' l'Au. 
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FAiitore dell, P.tfeioac-appofkailiodfeion'altiml CmSSm 
di Padova; ne il Sig. degli A/non/ prefume aver tmivm ni/i . 
per ufanl mono de'Signori nifi; ., l„i, ii[ f „r, f J t „\ 
523: «*«•"«*•. » "finn* fi-M' ■ Mllftì venire 
al levando punto , rk e p iU degno: cit annoiamone ..iinmiclla 
Apologetica Lettera B.fofiietie Cle Mmm. b ben 'delio 

in vece di lvere tàfàtUs ficcome usò UBeiani appunto per* 
chè agli Antichi non era Quella cognita , lìctoine fconofciuio era 
loro il mck, a/i il ,e,i co lato' involgimento, dell' accennata 
noce.molcaca : [a) Cheil Pin Fucina non dee l'arG venir dalla 
Paiglias'tome vuole il Traduttor Golognefc ; ma , d.ii.Cafleik, 
Bucmo: a :derto icta . Pareto , .celebre ' pel' vino Prófccco " onde 
(bnaajinvvederu il Maellro Geografo piele abbaglio. tra''i due 
wmmf^y.JmfUi,, quello lign:lic«ndo un DiilntM poi 
fio -nella Magna Grecia, e non mai làmolb per qualità di vi- 
nt; e quello indicateci una parte dell' Uiirio pqlia t, a ,1 Tii 
maro-io e la .Caniia , ov'è il Picinutuger inlelb I dnlr Poeta ei 
Medico Veronefe; falche Tamii, «Ile il Sii,,, 

digli: Antony, nel tblto.-adbpéiare , perchè l'Arte medica infermai 
aver la radice deMamno Irh'e la Unoni. nera, o Ila la vite, 
lilvellrc] ima virtù d. dilccnc,, ed è aliai penetrante ; oltreché 
pub edere ftaro errore de' Calcografi ,1 porre altrove- &„„„ 
in luogo i,Tmnn,: [ 4 ).C|,e-la voce latita. norr.pli-i, 
meglio rn l,al,»no rivolgerli, che coli'mi.e. inficine ( .,cotne.fc. 
ce ,1 Signor degli Amtmr, e .in ciò li.proVoca al Fonniolarro 
Farmaceutico /, per verl«i-,, fe Ha bene il «Unti, mk mmtt 
quandotraiiali di aggiungere i fchiiima i'olio, oaliri ingredien- 
ti „, un qualche farmaco: Cbn qnelle primarie dimollraiioni 1' 
Autore della Rifpolìa alla Lerrera dell'Anonimo Critico che 
tuttavia Iegsefi fui principio, tende a mantenete il Ino Volga- 
maanien» un- quel concetto , che fin ora gli fu contribuirò dal 
cubblico. 'IO ':i ■ -. , , ,. • 

LE HolUndcic ec. chi ' UOtlandcfe, ovvero U Ottundi natica 
emedein',-. Del St e .i e , la Barre de Beaumarchai. . Fa. 
celiai ,n omniUntifna:. genti, praMps favor, fimulqnc cererà* 
rum averfatrix invidiai, & noflra vitia udel.ier agnòfeam,,, . 
tovirtutes ,n alus .nos doleflent. Icn. Ani,,. Cnp T] Secondi 
* P'nì'divifn, gi,i/lnrimf,ej/!ne fdti.r.in Fcnnc 
fin 



fmt, prtffi tfrancefec Varremrrapp T738. in 12: pUgi-ffó.- ofc' 
tre la Piftola Dedicatoria , e un Difendo Preliminare. 

Pochi anni fono fi fe vedere uh Libro intitolato Lettre* 
far lei Htllatidoit ; il di cui Autore |hi t crei: ino da taluni il 
Sig. di Beat/man bah , perciò quelli intende ginftificarfi predo 
ìl Pubblico, di moriranno nella ferie delle 49. Lettere che ijui 
fi comprendono, com' egli ferita della Nazione Ollandefe , e 
quanto diverto fia il Ritratto efibitoci di prefente da quello, 
che da anonima mano ci fu efpófto per lo panato , toccante 
il genio, l'indole, e i caratteri 1 degli Ollandefì.: L'amore del 
guadagno , e dello rifparmio fii loro rimproverato ; ma «jui fi 
dice, che o in riguardo delle .ricchezze fra efft arauneDtate, 0 
per rifpetto al luno che ornai in Ollanda non' èi bandito in 
perfone comode, e ben edpcaec, l'avarizia non è vizio , che 
abbia si ampj i confini, come può averli già avuti. La -gen- 
te domeftica , e la ferviti non 4 meglio trattata icficin Oli 
landa . Le Padrone trattano colle loro. ancelle 'come compa- 
gne , ad effe inferiori fola ndle ricchezze ; e bene ipeflò il 
foreftkre dura litica in difcerner la ferva dall»: Padrona . L' 
Ollandefe ci viene deferirla con e olor -d'uomb fccio, di poche 
parole, e di più fatti .■ 'dKfpirito omogeneo a que' penfimen* 
ti , e a' quelle azioni , che dipendono più dal giudizio , che 
dall'immaginazione.; Quindi quanto tirdp ^difficile a cootraer 
amiftà con 'alcuno, a M re flauto fedele, e forte in ibfìener dell' 
unico le parti raflnmiaiiato ih ciò .aKciti 1 , croj legni che 
abbruciatiti iti Ollanda , altrettanto -durevoli e confcrvanti la 
vampa accefa, quanto malagevoli isprondec fuoco.: Del com- 
mercio fi parla lungamente ; e la pefea delle Aringhe , che 
per più fecoli fu il grave' inTereffe- die trattarono gli Ollan- 
defì, a' quali per la prima volta: Gugfàhm BacAeld Fiamingn 
die la norma Ji fala>-lfc(eiftoiioatloiì'i-fi; fa ,afcendcrefiaL;dl d' 
oggi alla fomma di ^coooo. barili e più in ogni anni); tal- 
mente che a zoo. fiorini, per barile, ne. rifiuta, quella rendi- 
ta, che, detratte le Ipefe della peftagiohe e del condimento, 
l'Autore fa conufìere m 40. milioni di afiomàcah circa . Altre 
Angolarità circa le Sette varie introdotte; in .Olanda „ cjrca 
il modo e tempo, in cui furono raffi- riti are:. le due Gompa* 
giiie de.' Negozianti alflntlif , C circa il Banco di AmOerilara; 
che fi dice .-effer .cicco di ^ mila barili d'oro , fi Infoiano alia 
lettura de' -.Cu ri tifi . e Colo per capo ultimo di relazione , 
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foggiugneremo ,. come Ji Città delle. Fiandre Bruges , Gand, 
c Anverfa perdettero gran parte de' migliori Negozianti ed 
Operaj , éono che, le? fotte" Provinole Unito cikfcro U toro 
forza »itt [loro Commercio; .: ;] , r.:.. 1 . i • :■ -I \. k / 

"* . . l '* , "'!(rMi l ^-'j*^X ì fc'i s '.S a;"" : ; '" ; " 

ERncfti Frid. Neubaucri , Anuquitatum , Beatati Sacrarvi* 
& Qritntii Lìnguar*» Prtf. Puil. Ora", in Acati. Ludo- 
vici***, dt'coiumnit Et eie fa, i Tit^legerum , cu in primi I fummo- 
rum, Elogia , Lìbtr /ingoiarti PbìhUgho-Tbettoycut , ad va' 
<ì z ut ti n fané Feeder ir loca ■ illaftraitda &c Gif] te, fumptu \oi 
Filili Krieger, 173*. in 4. p.ig. 171S. 

La parte nifi erudita dei libro confitte iu darci conto del- 
le varie colonne erette nel Tempio di Gerofoiima , altre fer- 
vendo per ornato dell'altare, come le colonne fatte di legno 
Ssbittinr, e quelle che prefiguravano i quattro Vangelifti fu- 
turi; altre effondo per ufo, come le colonne ina:latori,e , pref- 
lo le quali uccidevamo le vittime ; e le fipolcraii , o memo~ 
rioli , ove gli Ebrei deferiveano i loro riti , le loro facre 
memorie. Anche de 1 Greci, e de' Romani lì tocca l'ufo in ri- 
guardo delle Colonne di Paté , e di Alleanza -, di quelle det- 
te Trionfali, c Terminali ; raffermando fi nelle prime gli efiti 
più rilevanti di guerra o dì pace, dinotandoli nelle ultime i 
confini delle vie pubbliche, o le lapide migliale > che incon- 
travano ne' cammini dell'antica Romana dizione. Tra le mo- 
derne - trionfali Colonne fovvenirà al leggitore quella , che 
feorgefi nella gran Piazza Nuova della Città di Ferrara, e- 
retta alla gloriofa memoria di Papa Clemente Vili, per tacer 
di mole' altre, cui diè leiempio l'antichità più limola, riflet- 
to agli Uomini Eroici . Parlando all'altra parte del libro , è - 
bella la definizione" delle proprietà indicateci nella colonna , 
vale a dire fortezza , gravita , immobilità , altezza che reg- 
ga, e non precìpiti; il che tutto gluteamente fi appropria a' 
Dottori della Chiefa . Peri laddove intende!! far federe a 
Scranna con quelli un Gio: Jacopo Kambascèh , alla di cui 
memoria è intirizzato il libro, la Colonna fi trova in un Ti- 
to tanto meno proporzionato, quanto die ella i fuori di quel 
dritto livello, dal quale folo s'induce la fermezza ed immo- 
bilità della vera. Chiefa di Gesù Crifìo. 

AM- 
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'f^ylii-PlwW- €*rilifr'$tctindÌ'-P*negpUus, ntm.Nofa ì.ntf-s 
grit Francifci Jureti , Joan. Livineii^ Jùftt Llpfii* Petit 
Fabri, Conradi RittershuCii ,.Jani Gruteri , Chrifliani Gotlie- 
bi-Schvvarzii, & feleUis aliòrum ': curante Jeanne Arntzenio , 
qui fuas àdnotationes adjech . Accedìt Joanais Marion Vita P/t 
nii . Edilio tfttia.-autliai . ■ Amfttkdami u apod Jantìtmio- Waes- 
oergios, 1738. in 4. pag-4i?o. 7 oltre l'Indice, ila ìPrefazionc ,- 
ria Vira di Plinio. / '■"■{4 x-ax.'-\ V \ ivVA' , <iw.'.-i 

L'attenzione dell' Editore non fi ferma in darci quello fofo 
Panegirico di Plinio, arricchito -di. nuòve olle evalioni; non- 
ché , filolofiche , e. critiche ,■ di una erudita Prefazione , e: d' 
una Vita, in cui moiri putiti di Storia Romana s'.il [ultranet ipcsl 
rirpetto/a'ReEnL di Nervo: t e di; TrojanO, ,fotlo i quali Plinio 
il Giovine: ville : Il .Sig. Art^en è . difpaflo- "a comunicare' al 
Pubblico altri antichi .Panegirici, per l'edizione de' quali non 
ceda ef(li. d'implorare l'aiuto de' Dotti , onde 'fomminiftrati ad 
efso e Manofcritti e Libri più angolari in tale afsunto, pois* 
perfezionarfi l'iraprela colla maggior gloria e utilità del mo? 
derno Secolo: letterato/ . V., 1 . -. . ' ■ i.-.-.^'t lì ■■ , fi i, r a 

Nel di io. dei paffuto. Fe6ir,a/i morì in Rana d'anni 70. 
Morifyttòr Gìufeppe' Maria Pernmezzii, fu deWOrdinei-.de- >PP, 
Minimi',' già Vejtbiio di Rovello , e .Scala , pofiia-, tf Oppido< in 
CaiaMto , ultimomenfé Seminario, dell' Efame de Uefiovi , e, àf 
ittmerìts nello' RepuH'lh'o'. Letteraria per ì feguenti parti dati 
alla 'liiléli-^i^ Dtf.:amTQua Sepulcralr Infcriptiorie Epiiìoia,'( 
Jtttwpdtit iW/114. : vO\nti dèlia Raccolta -. degli Qpujcoli; fèìenlifiii '-'e. 
Filològici 'iti Pènero. \'pVèffeciU Zane : -| .ai iViti di San 'Exam 
cefeo di Paolo; FofidMÓrc deiI\Ordinc!r!e' Minimi tybuMatP» 
Ilenia,' I/I?, i" ^.' 'Nrlla- Sleiaperiai. Baglidiii quando le Ath 
notazioni da ejf'o appofte ad altra Vito 'di .dmo- Sani* , pufyli* 
tata nel 1707 . in due Tona ,U Dijfena\i^ni[ inferiti!-., 'twnifdfi 
fero 'fiate 'a.pte un pnrtù'dio deiiè.. pof&iont forgiai isittv I^riQif- 
ferratiohes':fele£l!r / iHiilorka:! , Dò^nlatica; yi-Scrio talli csei : dpc 
Voi, 8. /'* fot. Rm&\\ 'I738. E.gm.<dÌ'-^eft^,ckiaro[[Ssggt.ttB t 
olire le Sputope-,^' Accademia- de Conti!) , f entità fi nella gran -Só- 
la del Collegio de Propaganda Stàe ^ris&sìetà /Sefitri^a- .«/«*• 
trina . 
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(N. 17-) 
Per il di 23. Aprile 1740. 

VENEZIA. 

Saggio d'una nuova Filo/ofa, con cui sinfegna (Arte di far 
datimi. In Venezia, 1740. Prejfo Pietro Bafaglì» . in 8. 
figur. pag. 188, 

Piacer.'i a molti ti tìtolo; e'1 venditore fapràdire, a quan- 
ti il corpo del libro. L'Autore, ch'è Bolognefe, nè vuol effe- 
re nominato, intendedidare fcuola, eprecetti, per ottenerciò 
eh' egli mede/imo a car. n. confeflà non avere . Facilmen- 
te dall' efito , che otterrà l'opera, imparerà a divenir per sè 
fteffo miglior Maeuro.chi per altrui profitto non fa dare più 
utili Saggi di Fìiofofia . Egli s'introduce con modo alquanto 
patetico: inoltra i tentativi tatti comunemente per far dana- 
ri: addita i valli campi , ove accender fi Cogliono le fiaccole 
dominatrici dell'oro, e della libidine di poflederlo : avverte , 
come la maggior parte degli uomini fallifce nel fine , dacché 
elfi ignorano i mezzi per confeguir rettamente l' intento ; fe 
non fe vorremo dire col Filofofo neceffaria aefcìunt , quia fu- 
perfiua didicerunt . Con fomiglianti riffeffi entra a depriverei 
ciò che nel Teatro del Mondo è già in villa di ciafeheduno, 
e cade fotto la cotidiana fperienza : Solamente per dar aria 
di novità alla deferizione, non dubita l'Autore di affumere il 
farfetto di Viaggiatore, introducendo Epiilole difeorfive, epi- 
fodj, con ciò che meglio per avventura s'accomodarebbe alla 
natura di un Romanzo , che ad un libro recante in fronte : 
Saggio d'Una nuova Fihfofia . Però laddove intende» affegnar 
un recente metodo per dilucidar facilmente gli Elementi Geo- 
metrici di Euclide con linee colorite, in vece del foliro Abe- 
cedario , e con Tcfempio di un triangolo equilatero ; come la 
digreffione addiviene filofofica , cosi la femplicità del metodo 
proporlo farà oflervata da' lettori , fe mai iafìe utile ad un 
Librajo, per fare, ciò che intendefi infegnar col libro, dana- 
ri . Comparite nella feconda pane il grande argomento , o 
Secreto fpecifico: E già chi crederà, che l'Autore per far ac- 
quino d'oro proponga l'ufo, o '1 modo di ritrovar la tanto ce- 
lebrata Pietra filofofica : chi dalla ferie de' racconti e viaggi 
R efpo- 



Digiiizcd t>y Google 



efpofti nella prima parte del libro arguirà, che l'impofture fat- 
te al popolo ignorarne , cene accortezze di gente ingannevo- 
le, e fcioperata , ltratagenimi , arti illuforie , ripieghi frodo- 
lenti fieno gli ordinar; miniliri per far danaro. L'Autore però, 
dopo aver molto lungamente fofpefo l'animo del leggitore, fi- 
nalmente raccoglie in un Colo convello tutto il lume della fua 
proporla Arte e dottrina : La Navuà , argomenta egli , è quel- 
I.i che muove degli uomini la Ctttidfità : quella è una paflìooc 
quanto comune e forte, altrettanto facile da e (Ter polla fottoil 
giogo da qualunque cofa che porti feco della novità . Adunque 
l'ingegno, e l'induflria dell'uomo dee attendere a nuovi ritrova- 
ti d'arti e di faenze, affine d'invogliare i più tenaci ed avari 
d'oro a fpendere , e con ciò ritrarre quel foido , la di cui 
virtù magnetica qui fi coftituifce nella fola novità . Quello fi 
è tutto il fale ed il fugo del prefente libro i nel quale fe 1' 
Autore , eh' è Italiano , con nuovo e Uranio zelo parla in fi- 
ne de' moderni ingegni d'Italia , come fe de' paflati fecoli fpen- 
to il valore, il brio, la fagacità, non ci tòffero a! dì d og- 
gi che ripetitori di lezioni venute dagli Oltramontani ; con- 
verrà riflettere , efler quello il frutto del di iui Viaggio in 
Ifpagna , o fia , per parlar co'fuoi detti avanzati in un Apoftro- 
fe al Padre, acerbo rampollo, nato nel brevi fpnjo del[fao]e- 
filio dalf Italia. 

VERONA. 

OSforva%ioni Letterarie che poffone fervìr di ceminuaxjone al 
Giornale de Letterati d'Italia. Temo V. In Verena 1730. 
Nella Stamperia del Seminario. Per Jacopo Vallarfi, in 11. 
pag. 405. e Tavole cinque in rame incife . 

Due parti ft deono confiderare in quello tomo : luna che 
abbraccia in xiv. Articoli varie offe rv azioni fopra alcuni li- 
bri ftampati in Italia , elfendo notabile Ja lilla dì quelli ira» 
preflì in Verona da pochi anni in qua; " nella qual città a 
„ memoria nolìra, fcrive l'Autore, Stampatore non c'era al- 
„ cuno fuorché il Camerale " . L' altra parte affatto Angola- 
re del tomo confiile nel Trattato della Nazione Etrufca , * 
delibali primitivi ; che riempie la metà del libro , e che 
viene a coronar quanto nel Tomo antecedente il chiariffimo 
Sig-MarchefeMaj/e» documentò intorno lo flato, e li caratteri 
degli antichi Tofcani. Qui perciò fugofamentc fi riferite l'o- 
rigine 
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rigine delle lettere , e della fcrittura : fi cerca fé avanti Mo- 
se ci folTero tavole ferine , colonne ante diluviane , che recaf- 
fero farti, memorie, ifcrìzioni. E poiché nelle Sacre carte li 
legge , che Àbramo sborsò ad Efron Sirti a" argenta dì pubbli- 
ca, e di approvata moneta; {Gra.22.) confiderà perciò l'inge- 
gnofo Autore, che in detti Sidi probabilmente ci follerò lira- 
boli, e letterali fegni impreflì: Che dopo l'innalzamento del* 
la Torre di Babcl , e confufione di lingue indi avvenuta , 
le gemi per comunicar i loro fendutemi in tacendo , e in 
lontananza , avranno inventati que* caratteri , o geroglifici , 
co' quali nel libro d'Efler fi dice che già a 117. Provincie 
fu ferino juxta lingua; & iitteras fuas : Che i Fenicj venuti 
con Cadmo ad abitar l'Europa faranno (bri i primi a trafc 
portarvi le lettere : Che ancorché non conili , qual folle il 
primo Alfabeto degli Ebrei , e fe il Samaritano abbi» tenuto 
anzianità fopra il Caldeo ; pure fenza dubitazione afeerir fi 
dee, che l'Alfabeto tifato dagli antichi Tofcani deriva in re- 
altà dal Samaritano. Si comprova quelì' ultimo detto col rap- 
porto ed iUuftrametito di xv. Siclt , o fieno Medaglie , che 
l'Autore tiene in fuo potere } dove e del Regno di Giuba , e 
del caratter Punico, ed Ifpanico , e dell'Epoca , in cut i St- 
eli dlfraele furono battiti , fi toccano i gravidi mi punti . Suc- 
cede una feconda Tavola afperfa di monumenti Etrufchi, fol- 
la quale vieppiù fi rafferma , che non nel Greco , ma nel Sa- 
maritano alfabeto fi trovano per la maggior parte difegnate 
le lettere degli Antichi Tofcani . Quindi fi fa adito a flabilir 
in un' altra Tavola l'intero Alfabeto Etmfco, il quale può dar 
nuovo motivo d'intrattenimento e di Scuola a chi o coi Signor 
Bourguet , o con altri moderni illullratori delle memorie E- 
trufche aveffe fin ora fifsato maggiore , o minor numero di 
Lettere jexi. ncU'accennato Alfabeto , per nuila dire di altre 
fei Lettere, delle quali ancorché non fi adduca quivi la potè- 
ftà , ed il valore , pure il rilevarne la figura i cofa affatto ag- 
gradevole. Finalmente coll'efamina ocularmente fatta dal Sig. 
Marchefe Maffei intorno le famofe Tavole di Gubbio qui fi ri- 
fchiara più e più l'argomento mtraprefo . Nel Booarotti, nel 
Gbitbuti, nel! accennato Profeflbre di Neufcaftel fi notano va- 
rie mancanze , e fpezialmente alcune dottrine , che leggonfi 
nel Mufeo Etrufio , vengono in tale incontro (indicate , e 
riprefe. Piccola parte del Difcorfo è rifeibaca per i caratteri 
R a lati- 
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latini, che fi dicono provenire da' Pela/gì.- De' caratteri Egj* 
Zj, e Runici, promette l'Autore parlare altrove. 

PALERMO. 

LEfiflenzj? d *' Sacti TempJ ni primi Setoli delia Cattolica 
'Cbiefa fino al tempo delflmperador Chiamino il Grande , 
dimojlrata ad evidenza , contro chi la niega, da un Sacerdote 
Palermitano. In Palermo, 1737. preffò Stefano Amato . in 4. 

Vedeiì alla giornata comprovato il detto del Poeta: Caufa 
patrocinio non bma pejor crii. Il Sìg. Domenico dì Leo nella Tua 
Rifpojia alt Apologia di Filatele Oretta volendo foifener ima du- 
ra Caufa , per ricetto a S. Pancrazio Vefcovo di Taormina , 
come fe quello Santo fbfte (lato l'unico Apoftolo, da cui il Re- 
gno-di Sicilia avefse accolti i primi femi deìla Religione Cri- 
fliana, egli refe vie^ptò efulcerato lo flato delia quiftione col 
niegar, " che i Cniliani avellerò. Tempj e Chiefe pubbliche 
-„ nel primo fecolo della Cattolica Chicfa ; " come fe dall'E- 
poca fola di Cojìantino Imperatore fi doveite prender l'ufo e 1' 
efercizio pubblico della Fede Ortadafia . A tale alTunto e prò- 
pofizione non potè contenerfi la dottrina e prudenza' del ctiia- 
rifllmo Sfg. Canonico Mungitore , nè la Lettera Polemica di 
Maefìro Arcbileone da Leptin , 1736". in 4. nè le Cajiigazjonr 
ad Hìjioricam Diattibam Dominici Lei de Origine & Aurore 
Cbfìftian* apud Siculos Religicnis , ftampate in detto anno coi 
nome di Leida, ma in realtà imprefsc in Napoli, o in Sicilia^ 
nè finalmente le Disertazioni Iberiche del Sij$,D. Francefio Se- 
rio prodotte in Palermo co'torchj di Stefano Amato \ non furono 
giudicate baftevoli per andar incontro all'ardito argomento , 
Con apparato di ragioni, che deono efser note a chi al fonie 
della Storia Ecclefiaflica per poco ha accodato i labbri, ilSig. 
Mentitore dà a divedere , che i tempi di Coflantìno Imperatore 
poterono bensì ampliare, arricchire , -pendere vieppiù magnifi- 
ca l'onorificenza e maeflà delle Chiefe de Criftiani ; ma che 1' 
Efiftenza de' Sacri Templi ed Altari prefso gli Ortodofli è 
tanto antica, quant'è quella Pietra, fu cui CWfto difse iìabilir 
la fila Chìefa, contro la quale non tempi avverfi , non mano 
ofllle, nè furie d'Averno prevalere potrebbono. Che poi oltre 
il Vefcovo S.Paterniaao la Sicilia abbia avuto S. Marciano, S. 
Berillo per Divoratori del Vangelo, fpediti da S. Pietro a Si- 
racufa, a Catania, e ad altre Città di quel regno, con momi- 

men- 



OiqilizMD/ Google 



menti cuti, 'è coll'autorità del Martirologio Romano aperta- 
mente fi morirà; e con ciò come erronea fi riprova !a propo- 
fizione del Sacerdote Domenico di Leo Tavorminefe fielF ac- 
cennato punto di Storia. 

GINEVRA. 

PHilo/ophiie naturali* Principia Mathematica , Autiere Ifac- 
co Newton, Eg. Aurato, perpetui! Commentarti! illujìra- 
fa , communi Jiudio PP.Thcmai le Seur, & Francifci Jacquier 
« Gallicana Minimornm Familia , ■ Mnthefeos Prefijftrtm . To- 
mus I. Genevx , Typit Barillot , Fitti Bibiiop. & Tfpogr. 
Anna 1739. in 4. 

Sono parecchi anni , dacché la Repubblica Letteraria afpet- 
ta un illufìre Contento fu i principj Matematici della Filo- 
fofìa Naturale del Newton: ne perchè i Signori Cheyne, Gre- 
gory, Grave/and , Keill , Pemberton , ed altri fi fodero adope- 
rati ad iihiiìrare varie proporzioni del Newtoniano Siftema , 
e con efatte fperienze ad avvalorarne moke fue parti , erano 
rimafi paghi e contenti di aueiìe loro fatiche gli uomini dot- 
ti, ficchè ad altro non fi rivolgeffero fu tal foggetto le loro 
brame. Volevafi oltre di ciò chi feguendo le tracce itelfe del 
Newton, e in tutte le propofizioni tenendogli dietro ne fvi- 
lupafTe ora i nodi, ora ne illuflrafse le fue dottrine, orafup- 
plilfe quegli gradi intermedi 1 ch'egli omette in varie dimo- 
flrazioni , ove da eroico geometra fdegnando palio pano avan- 
zarli , in poche linee racchiude e comprende ciò eh' altri in 
più pagine non avrebbe racchhrfo e comprefo. Da ciò avve- 
niva, che a pochiflìmi Geometri era permefso l'introdurli in 
quello, dirò cosi , Mondo Newtoniano , e trarne profitto di 
tante belle dottrine. Cosi nella lor Prefazione avvertirono i 
due Comintatori : Tanta e/i rerum dignitas atque fublimitas , 
tanta fermonis plujguam geometrica brevità?, ut pTxjìantifjÌMum 
iliud opus paucijjimis dumtaxat peometrìs faElum videatur . Ora 
d'adempiere quelli comuni voti fi fono ingegnati Ì due PP. le 
Seur, e Jacguier Francefi, della Religione de' Minimi; e ve- 
ramente pare che fi pofsa dir , eh' elfi abbiano adeguata l' as- 
pettazione comune, ed illuftrata la grand' opera del Newton, 
come appunto fi conveniva . L' edizione non può efser più 
nobile e più perfetta; Si fono eglino ferviti dell' ultima dell' 
Inghilterra, cioè dell'anno iyz6. accrefeiuta, c corretta dal- 
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lo ftefeo Autore, e l'hanno imitata ne' caratteri, nelle figure, 
« in tutti gli altri ornamenti . Contiene quello primo tomo il 
primo libro de' Principi- merito del Cemento primieramen- 
te confitte nel!" interpretare con chiarella i palli ofcuri del te- 
fìo Newtoniano con idee nette e chiare, con formole fem- 
plici , col calcolo , ove n' e d'uopo : in apprefso in fupplire a 
ciò che manca ad alcune dimoftrazioni troppo vibrate e ri- 
(frette. Si da una didima ed ciana informazione del calcolo 
Infinite/male , e dell'ufo che ne fa il Newton . Si inoltrano t 
progreffi fatti da' moderni Geometri per mezzo d' rìso . La dot* 
trina delle forze centrali è efpofta con molta chiarezza, e rut- 
te le proprietà loro fono ridotte ad alcune formolo algebraiche 
(usai facili. Vi s'aggiungono eziandio le meditazioni fatte dal 
Varignone fu tali forze, ed inferite nelle Memorie dell' Accade- 
mia delle Scienze dell'anno 1700. e irai, e da altri accreditati 
Amori; onde fot togli occhifinaciòchcflatorìtrovato, ed ofser- 
vato modernamente. Le leggi del moto, delle fora» com polle 
con tutti i lor canoni fono ottimamente efpre£e. Alcuni Coróliarj 
del Newton che fembran rimoti dalle proporzioni anteceden- 
ti , fono a gnifa di altrettante proporzioni dimoftrati . Ove le 
figure dell'Autore non battano , hanno fupplito con altre ag- 
giunte entro lo lidio Comcnto . Allo Scolio della Propofrzio- 
ne 2. ove l'Autore incomincia a ragionare de' moti de' corpi 
intorno le Sezioni coniche , vi fi premettono tutte quelle no- 
tizie appartenenti alle dette Sezioni , che fi ricercano per dar 
lume alle propofizioni faglienti . Allo Scolio della Propolìzio- 
ne xix. vi fi aggiungono varj lemmi , ed alcuni affai uni ver- 
rai! , che molto fervono per la Teoria delle traiettorie . Nel 
Lemma xxvm. la dottrina e contrizione delle Orali è con 
eleganza geometrica efaminata , e trattata . Nel Corollario 
dello flelfo lemma fi fpiega aliai chiaramente la differenza tra 
le curve geometricamente razionali, e le trafeendenti . Molte 
propofizionì fono itluflrate con varj metodi , tra le altre quella, 
ove data l 'ammalia media liceccafil'anninalia cseoaata ; e tra' me- 
todi fi efpongon quelli del Wareda, e del Cajfiai, corredati di 
notabili aggiunte, e rfleffioni . 11 merito di queda Coraentario 
non fi può perfettamente conofeere fiyion fc da chi l'ha attentamen- 
te letto , ed intefo ; nè bada un E «ratto , per formarne un 
giudo giudizio . Lo di!e È colto e latino , quanto permetter 
lo può ia materia.- le dottrine fono a luogo opportuno: ogni 
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co fa finalmente fciolta da' dubbi , tratta di' nodi', e ad ufo 
anche de' comuni , e dozzinali Geometri acconciamente ridot- 
ta. Il Signor Calandriti, pubblico Profefiore in Ginevra ha col- 
la fua afiftenza cooperato alla eleganza , e correzione della 
preferite edizione. 

PARIGI. 

NOtx & reftitutìonet ad Com/ntnlatinm Caroli Molimi de 
Feudh, Opera Stephani R.""*«r Stnattt Patroni. Lutiti* 
Parifiarum, 1739. in 4-pag.4$8. oltre la Prefazione. 

Colle Stampe di Jacopo Nicola le Ckrc il Sig. Rajfwod Av- 
cato nel Parlamento di Parigi reftituifce a' Giurifìi la lettura 
del celebre Molino, per ciò che fpetta fin golar mente al trat- 
tato di Fetidi, in quel vigore, che non appari giammai nel- 
le panate edizioni . Dionigio Goffredo pretefe nel ispó". pubbli- 
car coteilo Comentario con ogni accuratezza, ed ordine; ma 
nella Prefazione qui fi dà a vedere , quanto male corrifpon- 
deiTero gli effetti all' efpettazione ; e come le prime impref- 
fioni fecero giattura, polle a confronto colle poftume; vale a 
dire dopoché nel 1566. mori l'Autore. Qui adunque, oltre 
l'eflere redimito al fuo germano (lato, il Comento viene ar- 
ricchito di utili annotazioni , di Tavole Alfabetiche indicano- 
ci non tanto gli Autori allegati da Cario Molino nel trattato 
de' Fendi, quanto di quelli riferiti nel titolo de' Cenfi. L'Ope- 
ra fi rende principalmente riguardevole per quelli che amaf- 
fero effere iftrmti del Gius particolare di Parigi. 

VITEMBERGA. 

COnradi Samuelis Sehurzfleischii , Polybtjloris , NotitiaScri- 
pierum variartm Anìtan , atque Sciemìarum , ut variit 
aerea fibtis & manufcriptìs celeberrimi Viri colletta & eruta, ape' 
ra I. C. Pari I. & li. Vitemberg* , Jumptu Gotrlieb Henric. 
Schvvartziì, 1736. in 8. pag. 810". 

Cola ugualmente grata , che utile farà a' meno Dotti il 
leggere in quello libro raccolti gli Autori, che nelle Arti li- 
berali e meccaniche lì fono refi eccellenti; il che fi efeguifee 
nella prima Parte : dove tra' Metafifici piace nominare un 
Gìambattijìa Carnati Italiano , tra gli Scrittori di Fifica Car- 
dano, Cartefia, Bayle, e Bacco* di Verulamio; per tacere ciò 
che non può ignorare ogni ftudiofo , un Euclide tra' Maeftri 
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di Geometria, un Vrtruvìoxxz gli Architetti e tra Aflronomi 
un Tolomeo, che fece fìrada alle dottrine ulteriori del Ricci* 
lì, di Galilea, di Tycon Brèae, e Copernico . Tra gli Storici 
ad ognuno che. abhia Jafcìate memorie particolari della pro- 
pria nazione fi aflegna il tuo poflo; badando a noi qui addi- 
tare un Giovanni Bollino tra gli autori dì Storia generale . 
Nella feconda Parte trattali delle più infigni Biblioteche , de' 
più stili Dizionarj, Gloflàrj, o Ledici ; e già oltre le Regie 
Librerie dell'Efcuriale, di Londra, di Parigi, ed altre Oltra- 
montane, fc e nde l'Autore a. parlar de' primordi di quella di 
Roma : tocca gì' illufìramenti fatti ad ogn altra Biblioteca 
Italiana, merce l'attenzione de' chiarilumi Grevi?, e Murato- 
ri ; e non tralafcia indicar gli arredi preziofi , cioè Codici 
MSS. lardati dal Cardinale Beffartene, già Patriarca di Co- 
li a mi no poli , alla Pubblica Libreria di S. Marco in Venezia; 
de' quali al di d'oggi vaffi allenendo e ftampando un efattif- 
fimo Catalogo, di cui preilo daremo conto- 
Leonardo Venturini Lìbrajo ài Lucca ba prudono itV. Tomo 
degli Annali del Card. Baronio, d'egli in via di fofcrizjone,con 
nuovo ordine, e con notabili aggiunte fa imprimere. Le due eru- 
dite penne , del Sig. Abate Domenico Giorgi , e del P.Gio: Do- 
menico Manfi, concorrono ad iìlufirar quejf edizione ; quegli ver- 
fando jopra ì Fafii Confi/ari damati. 7 op. di Roma fonduta fino 
airan.567. di Crijlo nato ; e quefii introducendo note e Contenti 
a 60. Conci!/ , de' quali , per quanto dicefi nello flampato Pre- 
giatila, noti fi è fatto regìjho ttelP ultima Raccolta del Lafabe . La 
Ciilica del Pagi verrà pofia a fuo luogo, giujìa il tempo e lama- 
Uria, onde fi tratta j ed alla continuazione di Odorico Rinal- 
di ci fi promette l 'accoppiamento d'un efatta Crìtica. 
. Domenico Tabacco in Venezia bit pojlo in vendita un Libro 
utile a' Negozianti , intitolato: Il Difficile ridotto al Facile; in.4. 
pag.ól. ove trattando fi di Livelli affrancabiii con rate uguali , col 
rapporto di molti efempj e Tavole introdotte , e con una foia 
Regola delTre- f il Sig. Antonio Ciifiofoli, che n ci Autore , vie- 
ne a dimoflrare non fola tutt'i Capitali da csborfarfi fino arate 40. 
fipia ogni quantità di rate uguali a qualfivoglia prezzo dì prò , 
ma eziandio il valore e numero delle Rate medefime, e dello fief- 
fo prà, 0 fia guadagno fopra il Capitale- 
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Per il dì 30. Aprile 1740. 

VENEZIA. 

T Ruttato degli Stttdj delle Donne, in due Parti divi/o. Ope- 
ra d'ait Accademico Intronalo , dedicata a Sua Eccellenti! 
£0 N. D. Procuratela Lilabetta Cornar» Fofcarini . In Vene- 
«*, 1740. Appttffo Francefco Pitteri. in 8. Par. I. pag. 430. 
Par. IL pag-35^. oltre le Prefazioni, gl'Indici, e varie aggiun- 
te e mutazioni in fine collocate. 

Anche le Donne deono avere i loro Studj . Se poi in ve- 
ee dì tavolette -a Ifecchj diurne e notturne , di viiite o foper- 
chie, o dannofe, elle abbiano a ricercar gravi occupazioni di 
lettere o di feienze, non altrimenti che gli uomini, iìccome 1' 
Autore di quello Trattato ci vuol perfuadere; e l'aflùnto rie- 
fee alquanto difterie , e l'utilità del decorrervi fopra non Tap- 
piamo a quante nazioni o famiglie polla fenderli . Colla pri- 
ma Pane in otto capi diltribuita egli intende porger rimedio 
agli abufi che nafeono dal tener ti fello muliebre occupato 
nella mellonaggine di trattar arcòlaj , cefoje , nafpì, e tufi , 



la dell'uomo, per apparar feienze civili, arti politiche, modi 
di governare : Nella feconda viene a parlar degli lìudj precifi, 
che o per neceffita, o per ornamento li conliderano convenien- 
ti ad una Femmina : nel qual incontro non folo il Ballo, la 
Mulica, e la Pittura; ma la Fifica, Teologia, Giurifpruden- 
za ancora , e per fino Io Audio di Medaglie e d" Antichità fi 
commènda in animo muliebre , purché non olii , il che ordi- 
nariamente fuccede, la buona economia della Cafa. Ora fpic- 
gato il difegno dell'Opera , eliminiamo gli Atti riferitici in 
quella. Che le moderne converfazioni tra fefìo differente di- 
vcrrebbon virtuofe, qualora fonerò ugualmente aperte te .-Scuo- 
le: Che non più difeorfì ftucchevoli di cuffie, di riccj, o di 
Mode udirebbonlì tra le donne .• Che intanto il loro ragiona- 
mento riefee in converfando meno afperfo di fate Rettorko, 
e di fugo Filolofico , in quanto che , non affuefatte da 
giovani, non poflbno emular la coltura nelle lettere e-, nelle 
feienze, ch'ebbero in età più antiche le JWmjj .Antedette , le 
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Corrine Tebane , o per venire a tempi e nomi più conofciu- 
ti, le Modefie Poz&o de' ZorzJ in Venezia, le Scèurmanne in 
Germania , le Anne Dacia in Francia : quelli in. compendio 
fono i punti favorevoli trattati dal Padre della Congregazio- 
ne dell'Oratorio in Roma, affine di fpalancare all'Ordine Don- 
nefco le Accademie , l'efercizio delle belle arti, e dell'uma- 
na letteratura. Che poi gli obbietti, propèlli nel capìtolo fe- 
llo della prima pane, iiano tolti dall' Autore in modo , che 
non rimanga in chi legge ve tu n . dubbio o adito a difputare, 
nè oliamo ciò dire , ne la cofa e di si lieve momento , che 
alla femplicìta del noflro racconto abbiali folamente a fidare . 
Non dubiteremo pero foggiugnere , come a car. 82. Par. I. fi 
motteggia non tanto Arifìotile, come fe aveffe follemente cre- 
duta , rèe non viene /armata alcuna Dorma , fe non per la ini' 
perfezione della materia; quanto quel Come ntat ore , che illu« 
Arando il monito- di S.Paol*: Mulier veltt caput fuam\ difla 
che per quello la donna dee velare il fu a capo, quia non eft 
imago Dei: i quali palli poiché fono interelìiinti nella propo- 
lla materia , non deono far precipitare il giudizio fenza leg- 
gere e confultare i genuini fonti, onde fon prefi. Così il chia- 
mar la femmina, quale Erratum natura ,„ Menfbum &c. fono 
tutte note quanto offervabìlì nel libro , altrettanto degne di 
miglior efamina pretto i Naturalifti. Alt'obbierto, che la Don- 
na di fiia natura incollante ed altiera diverrebbe più intolle- 
rabile, qualora le fofle permeifo l'efercizio delle lettere , del- 
la giudicatura, de' M agili rati ; fi rifponde, che per tal moti- 
vo a buona parte degli uomini dovrebbe rimaner tuttavia in- 
terdetto l'atto di limili ufÌEj: Che non mancarono Tiranni ed 
Erefiarehi tuìit in fcenam ventofo gloria curru\ ) i quali 

coll'abufo della loro potenza e dottrina hanno riempiuta la 
terra di mali: Che non v'ha cofa per utile e fanta che fiafi, 
la quale non polla in chi ne abufa prender aria venefica e 
facrilega : Che fe ne' tempi trafandati o in Atene fu tormen- 
tofa a Fetido la dottrina di Afpafia fua moglie, o in Orien- 
te a'progreftt della Chiefa OrtodoiTa fu dblracolo l'autorità d* 
una Cojianza, e d'rnia- Eudofta; fi può d'altra parte ne' rwflri 
tempi contare chi in fello muliebre con favieaza tiene in do- 
vere popoli , ftabttifce leggi di pace e di guerra , guida le re- 
dini dell'Impero m maniera , che apparifce, non cfler il Sef- 
fo, ma l'ingegno quello, che ii forma giufla e retta di gover- 
no. 



no . L'Autore perciò d* quelle e da altre limili riflcffioni s' 
induce a fpcrare , che come fu tolta l'in giudizi* di negar al- 
le donne facoltà di difpor delle cofe proprie in morte, cosi 
in vita non abbiati loro a togliere il diritto d'andare Alle Ac- 
cademie ,■ di coltivare la mente , e di folìenere quegli ufizj , 
da' quali f al detto del P. Bandiera ] la fola ambizione degli 
uomini fin qui le ha tenute lontane . Ma quello che fa cre- 
dere ancora più l'argomento fi è l'attribuire alle Femmine (pi- 
rito più pronto, memoria prù vivida , fibre più dilkate dell' 
uomo: in confeguenza riputato è l'organo muliebre più atto 
ad apparar e ritener l'arti e le fcienze. Noi che in tanta cau- 
ta abborriamo frapporre alcun parziale giudizio, lafciando che 
i Savj trovino nell'opera quel' con vincimen td -di ragioni , lenza 
di cut molti trattati fi eflendono , ma pochi abbaftania fono 
meditati; termineremo piuttosto col ricordare gli lìudj impo- 
ni alla figlia di Tobia nei commiato de'fuoi Genitori [cap.x. 
v.I2ì] ; Honorare fictru, diligere maritmm , régere familhm -, 
gu farfare àmmm t fiipftm itteptebenfibilem «tóàw^i/i/bl 

". . 1*' A d ; 0 V ..A.'' ' ■ ". 

VIncentii Vicarii Vicentini Coliegii Nobili ttm. Sancii Francò 
fri Salefii ab ipfo infittati ■ ■ Moderatori*. Carmina . Pala- 
vii 1740. Typis Seminata, in 8. .pag. 88. lilifù j ; \C\ vmfliv 
Quella è la prima voltaiche comparifce in teatro il Sig. 
Dottor Vkatj , e ci folriene con molta' lode la pedona di la- 
tino Poeta ; decorando cosi la fua Patria e cogli allievi del 
fuo Collegio , e ed Mici pani del fiiO ingegno . Quattro E- 
gloghe s'incontrano da principio , nelle quali è più felice i- 
mitatore della. fémplicira Virgiliana, che della grazia Orazia- 
na ih aleuiW' Epifìoìe o Sermoni , che vengono dietro. Più dì 
tutti* fi fa fentire l'aria placida e p.itetka. di Tibullo, nelle E- 
legre, -che formono quali l'altra pane del libro: e rdhva fo- 
lo , che- f Autore ci dade un faggio anche di I-iriea Poefia fui 
gufto d'Orbo. Ma egli in vece cel diede della fua latina e- 
loquenza in un'Orazione funebre per Monfignor Sebaftiano Ve' 
niet Vcfcovo dì Vicenza $ la quale febbett tinta del buon co- 
lore di latinità, tuttavia fe he Ma di buon grado in oltìmo 
hiogo, t eede il pollo a" poetici componimenti . . 
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ANnotazJoni /opra le Fejìe di Sojìro Signore, e della Beati/ 
/ima Vergine fecondo (ordine del Calendario Rumano . 0- 
pera compojla dall Eminenti fftmo, e Reveiendijftmo Sig.Qardina- 
le Profpero Lambertini Arcivt/ceVo. di Bologna per comodo de? 
fuoi Ecclefiaftici . In Bologna, 1740; Neilà Stamperia del Lou- 
ghi Stampatore Arcivc/covile . in 4. Tom. I. pag. ó^o. oltre la 
Lettera dell'Autore a Signori Senatori di Bologna, e la Pre- 
fazione.. Tom. IL pag. 668. '; 

Alla penna eccellente del dattiflimo Autore recò motivo di 
efiendere quelle Annotazioni la vacanza d'una Teologale Prc* 
benda, la quale chiamando l'attenzione, del Superiore . Bioce fa- 
no a corrifoondervi, ottenne ii prefente Componimento, tan- 
to degno d efler letto , ed accolto dagli E cele fi «fli ci fpezìal- 
mente, quanto che confiderai- fi dee per un uiilifGmoComentario 
di ciò, che o fi celebraidalla Chielii connine in più giorni. e 
riti iéflivi, o. con. particolare- culto fi folennizza nella Qioce fi 
e città di Bologna . La Prefazione , oltre il renderci iftruttì 
tiell'occafione d'in tradurre quell'opera , della di lei utilità, ma- 
terra , modo , e fine avuto ih effa; fpiega gì' illuflri caratteri 
dello Studio di Bologna, o fia per le Raccolte di Scienze gra- 
vitine fatte e indiritte a! Maefìri ed agli Scolari di quella U- 
niverGtà , ..o fia per i.-C.biofatori ,1 Interpreti , e Profèlfori di 
Legge, che dietro il celebre :Gra%imo ivi Tempre Aprirono ; 
fino a tanto che fot io Urtano V> alle faenze legali accoppian- 
do», il modo, di -farci rifiorire ancor quelle di Teologia, confe- 
gul lo Studio quella gloria, .che vedefi ornai perfetta ótjl'IflU 
tato delle Scienze eretto in detta Città . Come però in riguar- 
do de' tempi tramandati confiderà l'Autor delle Annotazioni tSt 
lériì al dì. d'oggi '■■ in iparte fmaniiò-Io Studio-. dell' Ecclefiaftica 
Storia; così propone i, mezzi conducenti . a richiamar ferrante 
Genio , e a raffermar velo . Entra ; nel primo Tomo a parlar 
de' Mirterj contenuti ih, più Fede del Redentore , e di Maria 
■Vergine : illuftra più luoghi della Sacra Scrittura , e principal- 
mente del Nuovo Teftamettto: tocca moliillime quiilioni criti- 
che e teologiche ; e fe talora, fi lafcian quelle Indecìfc., non 
perciò rimane in arena I'. utilità, e'1 diletto di chi legge; poi- 
ché mai femore godefi in faper almeno, ch'elle ci fiano'. Il fe- 
condo tomo è ripieno di notizi» particolari de' Santi , de' quali 
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nella Citta , o Diocefi dì Bologna faffi annuale e felììva com- 
memorazione . Qui perciò fi dibatte , fe San Zma fia flato il 
primo Vefcovo di Bologna : fe S. Guarino foffe della famiglia 
Guarirti, o Fofiarari : Te il Vefcovo S.Peironio, cui fucceffe S. 
Paterniano, nafceffe da Sefto Petronio Probo, Prefetto del Pre- 
torio; e fe la di lui elezione fia feguita co' voti del Clero , e 
del popolo, ficcome arguifce il Tillemontx, oppure fe da Papa 
Celeftino fia (tato a quella Chiefa eletto in luogo di S. Felice 
defunto, ficcome rapportano le Lezioni del Breviario, che leg- 
gonfi nel dì 4. di Ottobre . Quelli e fienili punti di Storia Ec- 
clefialtica trai tanfi nella ferie di quello libro ; dal -quale per ul- 
tima annotazione (lorica eftrar potremo alcune cofe toccanti ,S. 
Procofo Soldato , e S.Floriano, ambedue Protettori di Bologna. 
Circa il primo tre erronee opinioni fi tolgono, provandoli , 
eh' ei non fu martirizzato fono Teodorico Re de' Goti contra 1' 
aflèrzione del Sìgonio : Ch'egli non e differente da quel S. Pro- 
cefo, di cui parla S. Paolino Nolano;, come vorrebbe farfi cre- 
dere MonGgnor tP Afte Arcivefcovo d'Otranto nelle fue nuove 
Note al Martirologio Romano \ e che finalmente; il dire con i". 
Antonino, che San Procolo fu trucidato da' fold ari Pretoriani , 
poiché egli troncò la teda a Marino Prefetto, come perfec.utor 
eie' Criflìani , tanto deroga alla vera effe nza del martirio, quan- 
to che FEminentifs. Sig.Catd. Lambertìni nella fua applauditif- 
fima Opera De Canont\a%ione Beaietum ec. chiaramente di mo- 
flra, non ballare che tino muoja per amore della Fede, ma 
eifer neceffarìo, ebe chi (uccide l'uciida in odio delia Fede, Cir- 
ca S. Floriano gioverà riflettere si al Santo di tal nome, le di 
cui ceneri fi venerano in Polonia, si a quello di Giefi, come 
molto pili a quello di Bologna, che fi dice condannato con al- 
tri compagni a' metalli fotto Eraclio nella Palefiina , e li; di 
lui reliquie impetrate da Teodofto il giovine , furono da S.Petro- 
nio in Bologna trafportate : quando altre Memorie confervate- 
negli Archivj della Citta di Vicenza, non ci faceflero in quello, 
luogo ricordare di più ciò che il Ferrari nel fuo Catalogo de' 
Santi d'Italia lafciò ferino, cioè enere flato Vicentino quel S. 
Floriano, che nel Norico fotto Aquiline Prefetto fu precipitato 
nel fiume Ens, e con ciò coronato nel Diftretto di Lorck col 
martirio. Quelle fon fe bnivì note, che come di parteggio ab- 
biam potuto fare fopradì un'Opera, compofta lucrativi! ,ìmò 
furtivis njtìium borii ( come diffe J". Girolamo della fua fopra 
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PARIGI. 

HIflotr* de la Compagnie der Indes et. cioè ìjhvìa delia 
Compagnia delf Indie , co capìtoli delle CeffioMÌ folte , e 
de'fuoi PrivilegJ. Io Parigi , preffi» Buri // Maggiore., 17 38. 
in 4. pag. 938. 

Non fi. eftende quella Storia- fe non all'epoca de' viaggi in. 
traprefi da' Francefi per ponarfi all' Indie Orientali e Occiden- 
tali, dopoché i Portoghesi fecero fi rad a agli altri a negoziar 
re in quelle parti . II Sig. du Fre/ne di FraarirvOir , ch'è 
lo Storico, fìabilifce, che nel 1504. fono la condotta di Geo- 
Btvilie padane la Compagnia Francefc all'Indie; e che dietro 
le infinuazioni di Trance/co I. coll'aur* benefica di Lodovica 
~X.HI. , del Cardinal Richlieu , e d'altri Regi' e Miniflri fia. 
arrivata- ad ottener nel io" 0*4. un Editto, col quale oltre Tifo- 
la di Madagafcar concedeva!! per 50. anni libero il corfo nel 
Mar del Sud ; ciò che di malgrado mirarono in féguito gli 
Oilandefi : Che per alquanto tempo la Compagnia Francefc 
fperimenti languido quel Negozio, finché nel 1710. potècon 
varj Privilegi , che nel libro fi accennano , raffermarli in ifla- 
to si valido, che al di d'oggi tra gente marinarefca , e di com- 
mercio, dicefi mantener-. Iti pendi atr al di lei fervigio circa ic. 
mila uomini . Che poi l'Erario Regio da- una tal Compagni* 
confeguìfca- porzion del guadagno , fi' condanna, dal Sig. di 
Ttantbeville quefla opinione, come fe inguriofa ed ingiufta. 
LIPSIA. 

RAtiibonenfium Conùtiorum A8# & Uiflorìa , qua ea qtm 
Att.\6^.& l6$t($eji* font dèferiimttur , Autore Joamie 
Gòthofredo de Meiern . Lipfiie apuà Mich. Turpium , 1758. 
io foglio pag. 3*54. 

Diligentifnma è la Germania nel procurare crema memo- 
ria colle ftanrpe alle fue cofè e civili e militari . Quindi fi 
vede di quando in quando in firaii genere qualche opera la- 
boriosa, com'eder fogliono le cede; tutte de' Letterati di quel- 
a nazidne , che in' quello fecolo fi : mi fero a penetrale nitri 
Igli Archivi 1 e trarne: fuori ì più antichi regàftri . L» Dieta 
4i Ratisbona, degli anni ICS53. e ICI54. onde qat tratta-SAa- 

toie , 
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tore , forma una parte interelTante della Storia Germania . 
Vedrai qui efpofle le controverfic o di precedenza , o di ac- 
cetto alla Dieta flefla , nate avanci la radunanza di un tal 
Comizio : e con ditetto leggerai reiezione del Re de' Roma- 
ni fatta in Augufta, con tutti i riti di quella incoronazione. 
Molto notabili fono alcune lettere de' Principi Protettami , che 
in più d'un luogo s'incontrano , per ottenere dall'Imperatore 
nelle terre Ereditarie la libertà della Religione . Quindi do- 
po alcune differenze del Vefcovo di Akhftedt con quel di 
Spira, ed alcune pretefe delie Città Imperiali fopra il ìor vo- 
to , s'incontra un rcgillro delle Seflìani tenute di mano in 
mano. I punti più olfcrvabili di tai Seflìani fona (òpra i De- 
putati da eleggerli all'efecuzione della pace di Wellfalia, fo- 
pra alcune pretefe del Vefcovo di Muafter intorno al fuo vo- 
to fopra una foeieta ie' Conti dell'Impero , e di quelli di 
Wettcravia, fopra alcune precele delle città Imperiali , e del 
Re di Svezia intorno a Brema, e quell'altre altresì dell'Elet- 
tore di Brandeburgo , e degli altri Elettori, dell' Abate Cor- 
bejenft , del Duca di Lorena , e de' Protettami intorno alla 
Conferme jlmgujìaaai che ci iembra il punto più notabile e 
e più grave per li maneggi e fcritture , che dallo Storica 
fon rapportate. 

URATISLAVIA. 

ELemema Oratoria ex arni qui s atque recenthribui , fàtlo Pre- 
ceptorttm deieBu, tyrenièuseloatteniiie accommodata, inufum 
Cymnafiorum Urathlavìenfium . Uratisìavìte , upud jo: Jac. 
Korn-, 1730". in S. pag. ipi. 

Novità di precetti Rettorici qui non fi dà; ma il fedo or- 
dine con cui vengono efibiti , fa che fia nuovo argomento a 
noi di relazione. Del Periodo , del modo di renderlo nume- 
rico , concitato , concifo ; e come fi poffa egli ridurre a 
convenienza àìLettera, di Cria, e di Orazione; fi tratta nel- 
la prima parte. Nella feconda parlali delle quattro ruote, fu 
cui procede l'Arte Oratoria; cioè a dire, Invenzione, Di/pe- 
fratone. Elocuzione, ed Ogni documento è prefo da 

quanto oflèrvò l'Autore ne T libri di Cicero** , e da ciò che 
prima d'ogn' altro Precettore di Rettorie» lafcii ferino Quin- 

AM- 
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NOuveaux Amufemens ec. cioè Nuovi Trattenimenti delcut- 
re e della mente. In Aja, prcffo Zaccatelain , 1738. io 
iz. Tomi due di pag. 400. 

Due trattaci fono memorabili in quella edizione: la Geome- 
tria naturale del P.CaJlel , Uefa in Dialoghi ; c una Dilata- 
zione fHofofica e letteraria, verfaute fopra il buon gufto del- 
le Arti. Negli arguti colloquj introdotti tra Arifto e Eudofio 
tende il P.CaJlel a dichiarar il modo acconcio per render pia- 
cevole lo Audio della Geometria , s'è vero eh efla fia nojofa 
per la fecchezza delle cofe inregnate , piuttofto che per la 
difficoltà di apprendere cotale faenza : Paragona l'oggetto di 
queir» con quello della Metafifica, e della Matematica; e co- 
me l'eltenfione in genere è lo feopo della prima, e nelle mate- 
matiche il tutto fi riduce in contare, pefare, e mifurare; così 
J'ertenfione limitata fi fa veder efterc il fogge! to della Geome- 
tria . Senonchè venendo a difeorrere della differenza fìfica e 
neometrica delle cofe, l'Autore dimolìra , come non de efi con- 
fondere l'ugualità colla rat) orni gli a nza , per non inciampare 
nell'errore di Spino/a. Il Difcorfo toccante le regole dell'Arti, 
fe fieno elleno fifse , o arbitrarie , fa pompa d'un ingegno affat- 
to Accademico in chi lo compofe . 



Colle Stampe di Pier- Gaetano Viviana» Firenze fi baan Urna 
intitolato : Fafciculus Mynha: , netnpe de Chnfli Jefu in Cruce e)uf- 
mie diilcìflìma: Matris fub Cruce doloribus Meditatone; Poe- 
feos legibus -alligata!, 1799. in 8.** 85. E Autore tuttoché 
fono il nome di Ardano Afretti abbia voluto occultarft, pur ri- 
nviamo effere il F.Lodovico Agallino Cafoni Domenicano, Fra- 
tello del Conte Gio: Battilìa , eie fu Piovano di S. Maria delF 
Impruneta, già menzionato in qiicjì; fogli letterari ■ Mori ti P. 
Lodovico il dì 18. Settembre dell'anno àecorfo , dopo aver fatta 
ancora la continuazione al Malmantile racquiflato di Perlone 
Zipoli; la aitale fu prodotta in Firenze co' tovcbj di Giufeppe 
Manni, in 4. tanno 1736. col titolo, La Celidora. 

Sebastiano Coleti in Venezia ha pubblicati fino ad ora quat- 
tro Tomi della rijiampa intrapref.t delle Opere del celebre Fran- 
tefeo Suarez della Compagnia di Ceni . 
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(N. ip-) 

Per il dì 7. Maggio 174°* 

-. VENEZIA. 

PRìncipj della Storia per Peducazjone della Gioventù, divi- 
fi in Annate ed in Legioni dai Sig. Abate Langlet du 
Frefnoy in lingua Frtncefe compafti , ed or" nelf Italiana fa- 
velia trattatati. Venezia, preffo Angiolo Pannelli , 1740. in 12. 
Tom. I. pag. 34^. oltre la Prefazione , e Dedica a S. Ecc. il 
Sig, Alvi/e Gìuftinìano Lolino. Tom, II. pag. 318. Tom. IH. 
pag. z8i. Tom. IV. pag. 334. non computate varie Tavole Sto- 
rico-Cronologiche, Prefazioni, ed altre cofe premeffe . 

Fu regolata quella edizione giuiia quella di Rollin il figliuo- 
Ìo,feguÌta inParigi l'anno 1737. Al compimento della moder- 
na verdone manca il fettimo Tomo , che ufeito teflè in Fran- 
cia, al Librajo Veneto Pafinelli dà nuovo morivo di farne 
allelììre la traduzione , e darà a noi occafione di parlare al- 
trove, toflo che ne iìa compiuta l'impreflione. L'Autore È co- 
gnito per altre fu* opere; «la maniera Dialogiflica l'erbata nel 
§10 ftJeiodo per iftudiare la Geografia, viene eziandio di preferi- 
te introdotta, affine di rendere la materia del tutto accomoda- 
ta all'intelligenza, ed utilità de' Giovani; per i quali egli in- 
tende pubblicare quello fuo nuovo parto di letteratura. Anche 
la dilìribuzione delle Annate, e delle Z.ry>«,conferifce molto 
per agevolar la memoria a ritener !e cofe lette, e per diveni- 
re infcnfibilmente fe non Maeftro, almen Difcepolo pratico di 
tutti qiie' fodi fondamenti , che fi ricercano a formare un ca- 
pitale di Storia univerfale , e particolare . Il tomo primo [pie- 
ga i Preliminari necelTarj per uno Storico .• efpone , come la 
cognizione dellaGeogralìa antica e moderna, quella della reli- 
gione, de'coltumi de* differenti popoli, e della Cronologia , fo- 
no i principj dell' IHoria : Tratta in appretto della Storia San- 
ca ; con brevità narra quanto avanti e dopo il Diluvio avven- 
ne de' Patriarchi , e del popolo Ifraelitico : Trarre le cattività 
di quello; e in varie Lezioni moffra le vicende di quel Regno, 
che in fine fu difperfo e conquifo, poiché riconofeer non volle 
chi alla nazione Giudaica, e al Mondo tutto era venuto per 
recar falute, e a perfezionar la Legge. Pana alla .Storia dell' 
T Egit- 
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Egitto; e il primo Re che vi dominaflè fi dice Mettete, credu- 
to lo fteflb che Mezratm nominato nella Sacra Scrittura; tan- 
to più che al di d'oggi viene l'Egitto chiamato tuttavia dagli 
Arabi, Me^r. Degli Affirj , de' Medi , e de' Perfianì, parlati 
nel primo tomo in inumerà , che fe non tiene il leggitore 
I" efatte narrative o d' un Abate Guyoa nella fua Storia degli 
Imperi , O del celebre Sig. Rolliti nella ma miliffìma Storia na- 
tica ; certamente leggerà Dialoghi atti a formar una giufla 
idea delle cofe primarie in cju* regni avvenute fino i noftri 
tempi . So pr ammodo vantaggioso riufeirà il contenuto del fe- 
condo tomo a' giovani, dacché i primi libri, muffirne di Pòc- 
fia, interpretati nelle Scuole fono tanto ripieni di Teogonia , 
e Mitologia deca, che il veder cjui accordata la venta col- 
la Favola tanto è giovevole , quanto il faper che ogni fatto 
ftcrico puf» divenir pretto che fantaftico e fuppofitizio , qua- 
lora con i no rpell amento vano di mente fi voglia fuori del 
giudo livello detrarre, od aggiungere alla (oda natura della 
verità. Gli autori, feguiti dal Sìg.Langlet in quella pane dì 
Storia fa voi ola , ibno tra gli antichi , Disdoro di Sicilia, I 
Apotladero : tra* moderni il P.Pngoa, e l'Abate Bamer, che 
ci die negli anni decori il bellifltmo Contentano alle Meta- 
morfosi di Ovidie. E' ben vero, che ehi volefie in quello Au- 
dio avanzar più il piede, oltre la Storia Poetica del P. Gam- 
iructf, e l'Appendice de Diit & Hewibui Poetici! del V.Giou- 
veoci , viene raccomandata dall'Autore la Mit elegìa di Natale 
Conti Italiano , il quale fiori nel m Secolo . Continua il 
terzo tomo a trattar della Grecia, però con quella nota, che 
laddove il fecondo noti fervi che a porre fotto gli occhi cW 
Giovani i tempi o favoloG , o ripieni di latti non molto im- 
portanti, (jui le grandi azioni di un Alc{f andrà il Macedone 
riconducono ne' regni d'Afia a rimirar, quando un Dario sban- 
dato e vinto , quando gli Sciti oppreffi , qualora rapita nell' 
Indie colle dovizie la potenza di Poro, e de' Caffei debellato 
il Paefe . S «nonché alla monte £ AUffattdro come parve the 
le ricchezze dell'Alia, e la gloria della Grecia prendeelero il lo- 
ro corto ad mainar una fola Potenza in Italia ; cosi di Ro- 
ma , della foa origine e grandezza parlali dopo la Storia di 
AUffandra , e de' Cuoi fucce fiori nello Ibsfib tomo ; il quale 
non ceffa in alcune lezioni di apportare ancora brevi , e fu- 
gofe notiaie intorno allo iìato di Cartagine , e dell' antica 

Sici- 
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Sicilia . Circa i primi abitatori in Italia notiamo , che gli 
Umbri , i quali avanti degli Arcadi colli-infero gli Aufonj a 
dar loro accetto e luogo, lì credono eflcre provenuti da' Gal- 
li: Che gli Eww , ovvero Veneti , fieno popoli efiiiatì [co- 
si ci apporta la voce txilèt Francefej. dall' Afia: Che dall' af- 
fcdio di Troja tre Colonie ne difcefero in Italia , l'ima folto 
Diomede, fotto Antenore l'altra, e la teraa fono Enea, quan- 
tunque " molti uomini dotti [ dice il Sig. Lunghi ] non ere 
„ don ch'Enea lì* giammai venuto in Italia Che poi per 
rendere compiuto lo Audio della Storia Romana, oltre rim- 
ila media e amica de [lite , oltre l'opera di Lorenzo Ecbard^ 
le Rivoluzioni delia Repubblica Romana Aere dall' Abate Ver. 
tot; o la Storia de PP. Calma cRrviili; convenga leggete,* 
ponderare le Rilìdlìoni del Sig. di Saint - Evremont fopra i 
differenti genj del Popolo Romano, la congiura de' Gracchi, 
le altre turbolenze di Roma, ferine con giudizio» 1 rifletti dal- 
l'Abate di Saini-Real, ovvero lo Stato del famofo Triumvi- 
rato , come fu prodotto dalla dotta penna di M. Cini de la 
Guelfe; quelle fono le utili irruzioni , che quali Appendici 
tratto tratto s'incontrano in fine di ci afe eduna Illona parti- 
colare . Le Lezioni del 4. tomo cominciano dalla novità de! 
governo di Roma, dacché perduta l'antica farina di Repubbli- 
ca divenne Impero Monarchico , conuderato dall'Autore in 
quattro profpetii , o tempi differenti ; vale adire [ 1 ] da' tem- 
pi di Ottaviano Augufto fino a Cofiantìno , che trasportando 
»n Bifàmio l'Imperiale Sede ver l'ari. 330. di Criilo nato , tol- 
te all'Italia il più bel luftro ed ornamento , ma d'altra parte', 
lafcio alla Chìefa il più grato monumento della dì lui pietà 
« Criftiana munificenza-- [a] Dalla feparazione de' due lmpe- 
rj feguita tra Arcadia ed Onorio l'an.305. fino alle irruzioni 
de' Vandali , Goti , Vifigoti e Longobardi , che hanno fatto 
rivolger la faccia alle coft d'Oriente, e d'Occidente talmen- 
te, che dovettero e Galli, e Greci Imperatori fopportar quel- 
la catastrofe di mali , che più diftuiamente potraffi leggere 
predò Zeftme, pretto Goffredo di Pìllciardauin , o nella Storia 
di Jacopo Fioretti (lampara in Venezia fan. 1670, (3) Dal 
legno di Giuftìno, cioè dall'anno 518. fino al lui, Secolo , 
quando Balduina Conte dì Fiandra , e l'altro di tal nome fi- 
glio dì Pietro di Contentai , ottennero Coftafflin opali , tuttoehi 
Ter poso «omo; mentre non ballando il ibccorlb de' Latini 
^ ^ T 2 foro- 
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fomminiftrato per diltrtigger il Greco Impero , fi vide quello 
riforgere in un Teodoro La/cari , e nella iìirpe de' Paleologbi , 
dopo i quali Maometto IL Fan. 1453. iì refe Signore di Bi- 
sanzio , c per Tempre (cacciati i Greci Imperatori, la forza 
degli Ofmanì, o fu Ottomani , nazione provenuta dalla Sci- 
zia, e dalla Tartaria , venne a cotti tuire il moderno Imperò 
de' Turchi; il che e il quarto ed ultimo profpetto , in cui fi 
colloca la Storia comprela nel quarto Tomo , notabile anco- 
ra perchè di due Stati che in Europa pugnarono acremente 
per la libertà, Svi%gert , e Paefi Baffi, ci fi dà conto: quel- 
li liconofeiuti liberi e indipendenti ne' 13. Cantoni l'an. 1648. 
mercè il trattato di Weftfalia ; e quelli nella .unione di 17- 
trecht l'an. 1579. formando un Corpo di 7. Provincie, che in 
vigore della Pace di Muntter ottennero affatto quella poten* 
za e fovranità , ond' è munita al dì d'oggi la Repubblica di 
Ollanda. Degli altri due tomi parleremo in altro foglio. 

. .' ' R O M A . 
C^Aggio delfljioria delf Indice Romano de' Libri proibiti . Di 
J Gìlafco Eutelidenfe Pajlerc Arcade, In Roma, 1730. Puf- 
fo il Komarek. in 8. 

Coli' occafione di riferir nella Biblioteca Potante, Scanzia 
xxiii. [Indice degli Autori e Libri , qui tanquam barellò , aat 
fu/petli, aut pertiicioft, ab Officio S. R. Inquìfitionìs reproban- 
tur , & in univerfa Cèri/liana Republica interdicuntur , ( per 
addurre l'intero titolo, come fu fìsmpato in Roma l'an.1557. 
(n 4. ) il P. Maeftro Rude Carmelitano flimò bene apportar- 
ci il prefente Saggio dlfloria ; dove e degli Autori che fcrif- 
fero l'opra tale argomento , e delle edizioni feguite del detto 
Indice, e di altre intereflanti florico-filologiche circottanze 
egli ci dà aggradevoli notizie, qiui Preludj di quella più va- 
lla Opera , dietro la quale ci va faticando . Sino dal quinto 
Secolo egli inoltra che fu prefa deliberazione di formare un 
Indice degli Eretici , allorché Gela/io Papa in un Concilio di" 
Vefcovi tenuto in Roma l'anno 49CS. con Decreto avverti „ 

qua ab Uatretkis , five Scbifmaiicis con/cripta, vel predicata 

A Catholicis vitanda sunt. Ma fopra quello Decreto fi 
riferba l'Autore darci altrove documenti maggiori ; ed in- 
tanto ci narra , come il Cardinale Albini , ii P. Giacinto Li- 
belli nell'Indice di Alejfandro VII. , edil Van-Efpett nella prima 

par- 
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parte delle fue Opere : Jurìs Ecdefiaflici tinìverfi &c. tratta- 
rono de' libri ereticali in modo però , che la materia non 
niega di poter, prendere nuova forma ed eftenlione più gra- 
ve . Racconta come l'Accademia dì Lovanio per ordine di 
Carlo V. Imperadore formò un Catalogo de' libri rei e perni- 
cioiì , il quale fu (iampato nel 154^., riprodotto dappoi nel 
1556. con alcune addizioni : Che ciò non fu bafkvoic ptr 
andare incontro a tutti gli aflurdi e danni , che alla purità 
della Fede Criftiana provenivano \ lìcchè Paolo IV. Pontefice 
alla Sacra Inquifizione di Roma commife il tellerne uno ge- 
nerico, che recò il titolo foptaccitato : Index AuSorum & Li- 
brorum, qui tanquam batterici, aul fujpeQt ite. ampliato poco 
dopo e riftampato nel Gunnajo 1550-: con notabile variazio- 
ne nel titolo : Che le Note, col folito libertinaggio degli E- 
retici , introdotte fopra quello Indice dal Vergerlo , chiamaro- 
no in feguito l'attenzione di Papa Pio IV. e del Concilio di 
Trento a prevedere in una Seffione fopra tale materia,; e al- 
lora fu che l'Indice di Paolo IV. ( quando nello fieno modo 
proibiva un libro ài licenza giovanile, ed un altro di pravità 
ereticale, fìccome avverti Daniello Barbaro Coadjutore d'Aqui- 
leja ) è (lato ridotto a quella forma e cafltgate/.za , che ap- 
provata da Pio IV. , dopoché nel di 4. Dicembre 156%. fu 
licenziato il Concilio di Trento, G fe vedere colle Stampe di 
Paolo Manuzio in Roma ; e quella edizione diè norma dap- 
poi all'altre feguite folto 1 Pontefici, Clemente, Urbano Vili. 
e Pio V. , per nulla dir delle riflampe , ed Appendici novijfi- 
me appolte giufla il bifogno de' tempi , e a fine di temre 
purgata l'aja della Chieda- da loglio e zizzania . Finalmente 
ciò ch'efìge l'ifpezione di chi legge, fi è l'alTerzionc di Gian- 
none nella fua Iftoria civile del Regno di Napoli circa 1 ' l'Indi- 
„ ce efpurgatorio fatto compilare per comandamento del Car- 
„ dìnal Gafparo Quiroga Arcivefcovo di Toledo , e Generale 
„ Inquifitore di Spagna, impreco l'anno 10*01., « dappoiché 
lafciò ferino quello Storico Napolitano , che dall'Indice eipur- 
gatorio mani fedamente fi vede, che in Spagna. flndice Triden- 
tino non fu giammai in tutto , .e fecondo il fuo vigore ricevuto . 
11 P. Mariano Ruele dopo aver molto voltate, e rivoltate le 
pagine di detto Indice ci afficura, non aver trovato ivi fon. 
damemo della pretefa manifefla induzione . 
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IL Baltlffare. Tragedia. In Milani, Dalle Stampe di fran- 
cefco Agnelli, 1740. in 8. pag.102. 
Milla di facra e di profana Storia comparite quefta Tra- 
gedia, il di cui argomento è prefo da ciò che Dario Medo 
operò contro il cognato Balta/fare ultimo Re di Affiria, pei- 
confeguenza contra degf Ifraeliti , dappoiché quello Sovrano 
attediato in Babilonia con portntiflimo efcretto , fu ofìfufcato 
lo fpiendor del Regno dì Giuda , ma non tolto affatto, fè 
non allora quando verificata dì Giacobbe la Profezia: non au- 
feretur feeptrum de feda , & Dux de femore ejut , dante ve- 
niet avi mittendus tfi ; fotto Erode tolte le leggi , ed i Ma- 
giftrati introdotti per farle efeguire, nel che confitte d'un Jm- 
pero tutto l'eflere , videfi fchiantato quell'Albero, che' flato 
nido de' più illufìri Eroi , divenne dopo la venuta del 
Me Aia il più obbrobriofo fpoglio tra gli uomini. In luogo di 
Prefazion e fi da una Di/amina di più fatti prefi dalla Sacra 
Scrittura , eh' 6 un urihffimo apparecchio per intender bo- 
ne il filo e l'ordine di quello galante componimento. 

parigi. , : 

ENtrerìtnt de Monfeigneur te. cioè Trattenimento di Mon/i- 
gnor Vefcevo di .... in ptopopto degli affari prejèntt per 
rapperto alla Religione. 1738, Tomi IV. in 12. 

Vuole coftanre opinione , che l'Autore di quefto infignc la- 
voro fia il P. Lalement della Compagnia di Gesù , dalla di 
cui penna erudita provenne , parecchi anni già fono , altro 
libro verfame circa lo /pirite de' Di/òepoii di Sani Ago/Uno . 
L'edizione non porta in fronte di veruno de* quattro tomi fi- 
no ad ora pubblicati , nè la Città, ni il Libraio, predo cui 
rendefi vendibile. L'opera certamente è direna a vantaggio 
delia Chiefa Cattolica contro i principi di Gianfeni* e de'fuoi 
fegifaci; ma con Tal delicatezza ed eleganza di itile, con tal 
arte, e deftrezza È maneggiata la cofa, che ninna maraviglia 
ci dee recare fapplaufo , con cui furono accolti quelli Trai- 
tenimtnti , che fono ridotti a Dialoghi ameniffimi. Ne' primi 
tre tomi comparifcono per Interlocutori una Camuffa, uaPrio- 
re, ed un Cavaliere. In quelli vi s'introduce un Prelato, che 
interamente s'adopera a trar d'errore l'anime della fua Dia- 
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cefi malamente Gtdotte , e riconiurie alla uniti della Chid* 
Cattolica, da cui s'allontanarono , opponendoti, alla Bolla (J. 
ni&eaitui . Vi lì fcorge un Veicovo ripieno di /.alo , « d'uà» 
lincei* pietà, guidalo da una faggia prudenza, e fcevcro d'u- 
gni umano iacerotle , e che di ninna altra cola è pili felice*- 

10 che della falete de' fuoi fudditi . Ne' Dialoghi del quarto 
ionio gl'Interlocutori fon varj , cioè il Vefcavo , n« Abate , 

11 Vicario . il Decano , ed altri . Ne' primi TrattenUaenti il 
Vefcavo comincia a fofpettare. dettammo del fue Decano cir- 
ca l'accennata Bolla; e ijueftG 4 obbligato a umS. la matite, 
ra: aramene la C«ft«uz»one > ma non condanna chi la rifiu- 
ta. 11 Velcovo s'oppone a quello filiera* ch'ei chiama di mi- 
ln-an-zj, : moftra come la Bolla contiene un giudizio dogma- 
tico delia Ciudi Uni variale , e che. ogni Cattolico, a cui e 
con la convenienti forinole notificata, è tenuto ad ammetter- 
la. Il Velcovo 6* «Gorge, che l'abbazia, di fati il Decano 4 
Superiore, è ripiena dcrrori cifca tal punto: S'efppoe. il ca- 
rattere del Confcflore dell'Abbazia , che chiamato dal Vefco- 
vq fi finge ammalato : fi (copre l'artifizio fcajtro di quello- 
da una lettera. Da quello piccolo faggio fi può formar qual- 
che idea di quella beli' opera, in cui ni la dottrina riefee a- 
gevolc , nè U zelo del Veicovo meno difereto . La varietà 



twtii e de' pwftmaggi » 1* fottiglìezza dell'arte Gw- 
ftnrftica , i varj intrecci <T azioni , di feoprimaoti , rendono 
la lezione amena , e pìacovole , e difpongono l'animo an- 
che de' più ribelli ad arrenderfi a fcmiweuct della Chiefa. 



CQnfpeciut Phiftatyi* Medic/e <r Hyghmes, m fgrm* Ta- 
bulawm repneftmatni , &" ad dogmutn pmìjfmum Stba- 
lioaa advrtutus. Aittboxt D.Joanoe junckero, Prof. Pubi. Ov- 
àio. & Md* Pr- Infiii, Qrpbanmefihi. Half/ifit . ffo/ar Mq%- 
drti/rgic*, impenfit Qrpbawropèei , ij^ó. in 4. pag. 600. 

Non contento il Sìg. Giiincbera di aver recato onore alle 
dottrine Mediche StbaUane col Saggio di Medicina Prattìca, 
riferito nel tomo dell' an. 1735. pag. jiA dì quello Diario 
Veneto letterario , ha voluto in due Tavole efibiw eziandio 
la Teoria di. quanto documenti non foJo il chiaràTimo Sth+r 
li» , ma alpi lìlnftri Pofe fiori ài Medicina. E'ben vero, cJ*e 
d« fl/*gU > «MW da YmsfA maggiore , va iraejdo ÌUuJJra- 
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zione piti forte ed efficace il preferite Comcntario. Nella pri- 
ma parte o Tavola del libro trattali della medicina in gene- 
re confiderata , e perciò della macchina corporea , delle fue 
parti, del moto proveniente .dalla circolazione de! faneue, e 
dal refpiro , non meno che del chilo , della linfa, del tocco 
nerveo, e pancreatico, delle feparazÌont d'umori , e de' varj effet- 
ti , edaffetti, ch'indi derivano, ottengono gli fludiofi una con- 
veniente iftrtmone . E già fchierate le parti, che bene, o ma- 
lamente difpofte in noi al di dentro cagionano buona o rea co- 
flituzione organica per la fanità , pafla l'Autore nella feconda 
Tavola a rapprefentare le cofe , che dal di fuori bensì proven- 
gono, ma tuttavia all'umano individuo recano le maggiori cal- 
me, e perturbazioni. L'Aria, il cibo.labevanda, il fonno, la 
vigilia, il movimento, il-ripofo, fono tutti foggetti di nuovo 
difcorfo in un libro, che porta eziandio l'arredo di varj punti 
toccanti la Storia della Medicina. Pero laddove s'intende par- 
lar della Patologia, e dar regola per difceverar gli effetti na- 
turali da quei della Grazia, e lo Audio medico tolto fi varia, 
ed il Sig. Giuncherò non è quel Teologo moralifta, che in ma- 
teria tale abbia ad effeie udito Tenia grave eccezione, - - 

....AMSTERDAM.," 
TOannis Verwey , Gymnafiarcba Gaudani, nova via docendi 
I Grsca. Amflekàami & UliraJeHi , apud Janflbnio - Waes- 
bergios & Jacobum a Pooirum. 1737. in 8. pag.tfó". 

Non fi può fare [Urna adeguata a quella nuova Gramati- 
ca Greca , fé non da chi fi die nel vaflo pelago delle Con- 
jugazioni faccialmente de' verbi Greci a veleggiare . Oltre- 
ché !a nota degli Accenti , eh' è lo fcoglio più frequente e 
molefio a* giovani (ludiofi , qui s'intende bfeiar in arbìtrio 
di chi legge ; le Declinazioni de' nomi a tre clafli fi riduco- 
no ■ e ciò ch'i più , i Verbi Greci in due fole Conjugazio- 
ni ci fi raffermano . Quello folo dee baftare per indicar la 
gran novità ch'indi libro ; quando il nuovo metodo non facelTe 
diminuire l'antica utilità (peri ment.ua fin ora nelle Scuole. 

Giambattiiìa Recurti in Venera, giujlala prima edizione/e 
guita in Faenza fan. ìjió.óa riprodotto il libro , jiefo dalla pen- 
na di D.Andrea Rogoloni , fu Teologo del Gran DwraCofimo HI., 
intitolato : 11 Giorno Santificato in mezzo al fecolo. in 1 i.pag45<S. 
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(N. 20.) 

Per il di i+. Maggio 1740. 

VENEZIA. 

UTriufaut Tbefiuri Antifuitatum Ramanarum Grttarum- 
ave nova Supplementi! congejia ai Joanne Polenti. Ve- 
rniti! , typit }o: Baptiftat Paternali . in fol. figur. Tom. III. col. 
Ì372. Tom. IV. Tom.V. ed ultimo de" Supplimen- 

ti col.1734. oltre gl'Indici de' Trattati, c le Prefazioni. 

Fu intraprefa quefta gravitGma Edizione dal Librajo Vene* 
to Giavarina nei 1730. c dopo la di lui frappotra morte fu- 
perate alcune difficoltà , che recarono un pb di remora alla 
Stampa , pervenne quella in balla d'una Società d'onetU va- 
lentuomini , che' non foto adempì ture' i numeri ritrovati in 
quella di Vender aan d'Ollanda, ma eziandio ve ne aggiume di 
nuovo, talmente che, Te vìveffèro gli Autori col loro conti' 
nuator Enrica di Solengre , non potrebbono a meno di aver 
a grado la prefente cura de' Socj, si perchè in qualche lu* 
go furono emendate Tavole, e ripofte figure molto più con- 
venienti , ficcome apparifee nel rn. Tomo di Grevio; e si 
pel grave e ri echi Aimo fupptimento di cinque Tomi aggiun- 
ti , mercè l'opera e dottrina del non mai abbaila in a lodato 
Sigi Marchete Giovanni Poleni . Gli Articoli de' primi due 
tomi de' Supplimcnti furono accennati nel foglio num.33. pag. 
157. dell' anno decerlo .• ora convien rapportare quei , che 
formano il contenuto degli altri tre tomi ultimamente 11 uni- 
pati . Il terzo Volume è ricco di Diflertazioni e di Monu- 
menti antichi, tendenti ad illuftrar la condizione de fervi ne' 
primi tempi . Qui perciò apparifee un Girolamo Mercuriale 
colle fu e elucubrazioni de Arie Gymnaflka : un taremee Pi- 
gnerio col fuo trattato de Servii: Antonio Vel/ero de Zeta & 
Zelarti).- un Tito Popma coll'argomento de operit Servortim; 
per nulla dir del Columbarium Libertoram & Servorttm Livia 
Auguflt, &C*jaram tkc. eh' è alla tetta del tomo; del trat- 
tato del Terrari fopra i Gladiatori ; di quello dì Calliaco fo- 
pra i fupplizj de' Servi ; e finalmente d'altro del Canonico 
Bombardini, fu Profeflore di Leggi nello Studio di Padova , 
intitolato, de Carcere , & antique e/ut ufu . Quanto agli ar- 
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r ^lì liei iv. tomo ci parlerà indicare prima i nomi degli 
Scrittori, poCcia la qualità degli argomenti ivi trattati. CU* 
&ertO Caperò , ed Oltane Sperlingtù , .coro par ifcono co' loro 
Difcorfi, o fieno vicendevoli Lettere , ferine 'Copia difTercnti 
materie e quiUionj, toccanti le antichità Greche e Romane; 
od ora per la prima vòlta vengono "alla luce, mediami i 
Mnnofcritti fommmifii ari dalla Libreria deH chàu.iffimc"-Iflf- 
■riografò e Bibliotecario Regio in Danimarca , G_ìv: Grap* 
minio, ProfeRoie eziandio di Lettere 'Greche! nella •Univer^ 
di Coppenaghen . Niccolò Culliate fomminirira due pi Berta*. 
7-ioni inedite ; luna che tratta de' Giuochi- -facri Ekxf.ni , e 
■l'altra che verfa Copra il Nume d' Ofiride.- De' :P*ìj Cabirì 
-avvi una Dinertazione di ddriato ■ T : oÌH#.tì#lttt*tci£ 

■ci .concorre con filologiche offervazioni :6uró iUB'.a/Mt£»,4(w'i- 
«iene greca ritrovata nel Diflrejtro di Smirne , e con ali;-? 
illiiiirazioni erudite, che ponno dm ri-menda a più iuraghi df 
Antiquari Interpreti . Jacs pt Spume .cootribuifoe le l'ut fcc Ite 
ricerche , d'Antichità già -fl3mpace ili Oiìtoda,-^ red pra dalia 
lìngua, EranceCe nella, latina muevamew* tia(^oEt»W>id4-SÌ» 
Dottor Pietro tacciti» Mafftxo cU'Rjetoorica flel Swpiflftfw # 
Padova. Finadmeme chiude la-Cerie dé' w«r*ti .c-otuprtii, iieJ 
quarto torno ina Xifièliaota AimQwmsifti amichi, deve noe 
Colo Medaglie , Gemme, <d 'Cammei s'iUuftrano, sia eziandio 
Marmi, Statue, Ilmaicoi divfirfe prendano un -utile «lame 4 
coment ai-io . Ogni torco viene arricchito dalla -ti: li ce pcn> 
«t dei -Sia. Marchefe iWeni d una lunga Pre.SiiY.ione , che fi 
dee conMeme come -un «ratifliaio Gwoemo di (juaoto ia 
ciafcun volume de* Nuotò Supplì memi ci viene rapportato j 
dandoli EOiaiti di Vite degli - Autori nominati , :&(g$fe .npft^ 
zie .delle onere riferite; note imerefianti , giudi;^, lodi f» cJift 
ne tòn meritevoli , eoa ciò che la Cavie?-?.* de] chiai ilfin>» 
Autore ftiraò prezio dell'opera ji lignificare. Paifafcdo.ai c$ù*\*, 
to ed itfaiaio vo.lu me notiamo cinque principali £crij$&rì.,cpl«. 
le loro onere annoverarli: f i j II Sigi Maitìxft '$<iiftiot¥ M/A 
pei arricchiOce il tomo non tanto col fuo celebre staffati» de- 
gli Anfiteatri , riprodotto in Londra colla verfiDiw di Alff-, 
/andrò Gordo» t quanto top due «udite Epiftpl^ tratte dallup, 
Libro pubhlicato'ìb. Parigi, e «he recò in frpatejl tìtolo & 
Galli* Antìquitattr ce [a] BìEmanieik Mini*. Decaapdets 
U Chiefa d'Alicante, benewritfl per alt« Cut dotte ^fkh« a ; 



ci fóffi mìni lira quanto in- una Epi (Volare Di ite ita zio ne egli a-> 
vanr.ò all'HminentilT.ZtwWar/, l'opra il Teatro Sagomine . (3} 
U V.GhJfg. Emanatilo Miniata dell'Ordine de' PP. Trinita- 
ri contmua lo (te Lio- foggerto del Teatro di Morvcdre con un 
Dialogo non più (lamparo^ ed in appieno con altro fimile 
tfatra dell' antichità de 1 Teatri , e della loro flluttura . (4) 
Niccolò Coltrato, che nello Studio di- Padova ti Proiettore di 
Binane Lettere, ha ne! 5. tórno due DilTèrtazioni ; luna de 
Giuochi Scenici, l'altra àe'GinocÉì Circenf trattante. (5) A- 
Irffw Simmaco Manichi concorre con un Comentario Copra 
memorie ed Ifcrizioni della Campagna nel regno di Napoli. E 
g'iài reftanti trattarelli , o de' Sacerdoti Salii, d'un ToiuGnt- 
Meib\ o' defila 1 milizia navale tifata dagli antichi; d'un Gio: 
ftéetfera; o de'-Goechj e'earrctte degli antichi , come ne fu 
ftfitto da Pyrro Ligorìo^ vengono a formar la ferie e la cimi- 
ti di que' Supptiraenti , che l'indicar leggiermente è proprio 
iltlla- noltra folita brevità , fefaminare a parte a parte farà 
ufitio di quegli Eruditi , cui vaca- lo fquitinar al di dentro 
ogni cofa', recandone in tempo le dovute laudi ed elìitnazioni . 
It tomo univerfalc dell'Indice, eh' è fotto il torchio darà com- 
pnnento ad un* edizione molto più fortunata-, di quello che 
taluno per avventura fui principio ne avea conceputa opi- 
nione . 

> y PADOVA. , ; , 

REIazjonr della virtwrfa vita, e- [anta ritorti dei P.TJ.Rafi 
faello Savonarola de'Cóierict Regolari, detti comunemen- 
iPTeatini, ferina da un fuo Divoto , e della Jiiffb Congrega- 
cene*. In Padova 1730. Per Giovambsttifta Coniatti . irtn. 
paglie^, oltre la Dedica. 

L'Autore- fi è v il L P. ttnioeen%io Savttrnrota- celebre' Predica- 
tore, Nipote del P. Raffaello , e che tutt' ora ila lavorando 
dietro là' Biblioteca univerfale de 1 Chetici Rigolarr Teatini . 
Addurremo i punti principali di quefla Vira . Nacque il P. 
Rkffàelhin Padova (fa 'nobili Genitori il di 1 1 9: Ottobre 163.6. 
Stildiò untata e lettere in detta citta,- prima- fottb un'Sàterdo- 
tt nomato Gratin Dei de 'Graritt Dei , 'ir\Ai nel 'Collegio de' 
PP. Somàfehi detto di J S\ Cróce .' In «.V ancor-^terierVG refe 
Cherico-Regolare, e ne fece la ProfeJBbne i! <R : io^DÌc'em- 
tof ióSi. CarftpiiitO'it fuo-córlb fcolallieo -fi'diè : ahV Predi. 
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cazione , in cui riufcl con grido anche oltra monti , dappoiché, 
nel 1679. eletto Superiore della Cafa Profeto' dì Monaco , 
novellamente fondata da quella Cafa Elettorale Sereniflima, 
perorò colà in lingua Tedefca. Allora fu, eh" egli diè princi- 
pio allagrand'opera, dì cuile Stampe non vantano che il.fron. 
atomo, ma che conferva/i tuttavia in .40, Tomi M SS. nel!» 
Libreria de' PP. Teatini in Padova: Oviit lìtterariui univerjur 
txbìbms material ©■ fcriptores in ornai feientiatunt & artìum 
genite quocumque Marnate ab inirio rei litterariJe'u/que ad pr*. 
firn exprejfic, anno, loco, & forma editionii librorum , cam na- 
tii 8cc. Opta ex Mundi lolius Bìbiiotbecìs pracipuis concinnatimi 
ardine Indici* generali: materiaram alpbabetìce difpofitum, O* 
ebarafleribur Hebraice , Cbaldaice &c. ehboratum . Il libroftam- 
pato in Padova l'ari. .1713- col nome anagramatico dell'Auto- 
re, e col titolo di Vniverfui terrarum Otbis Scrìptoxum calamo 
delineatus; Vol.a.ìn ibgi. figur. , fi vuole che fia un Eilratto di 
quella grandiofa Opera. Noi per ultimo foggi ugn ere m o , eifer 
morto il P. Raffaello Savonarola in età di anni 85. in Padova, 
l'an. 1730. il dì 10. Ottobre, dopo d'aver0 colla fua virtù re. . 
fo caro 3 Dio, e molto grato agli uomini , tra' quali ricorde- 
remo il non mai abbafìanza mentovato Venerabile Cardinale 
Gregorio Barbar igo, 

FIRENZE. 

LA Libreria Mediceo- Lattren^iana . Architettura dì Michel- 
agnolo Buonanuoti Architetto Fiorentino . A S. Aiterà 
Elettorale la Serenijfima Anna Maria Luìfa Elettrice Palatina 
del Reno ec. Gran Principe/fa di Tofiana . In Firenze l'anno 
1739. Nella Stamperia Granducale per i Tartini e Franchi . in 
foglio reale, con Tavole XXII. in rame incife, colla loro Spie- 
gazione di pag. 33., col Ritratto del Bonerota, ed altre cofe 
pi-emeffè, , . „ \ ;■ . - 

_ Si rinnova con quella magnifica Stampa non tanto la glòria 
di Michelangelo Bonarota, che in un medelìmo Secolo ebbe per 
emulator delle fue lodi- il celebre Raffaello d'Urbino, quanto lo> 
fpeciofa merito d'un Lorenzo de Medici , che, dii il comincia» 
mento; d'un Clemente VII. Sommo Pontefice, che porfe gran- 
de ajuto eprofeguimento; d'un Co/ìuiol. Gran Duca di Tofcana, 
che contribuì il maggior lulìro , ed arricchimento alla Libre- 
ria, che qui il curiofo ifpcttore terrà fotto gli occhi quali di- 
pinta» 
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pinta , non che con annotazioni illuftrata . San notabili gli 
Elogj che precedono, toccanti non folo i promotori e i benefi- 
ci aumentatoli dell'accennala Libreria , ma eziandio ii merito, 
e l'arte rniigne del Btnarota . Altri ammireranno le copiofe 
Tavole nobilmente in rame incife: altri faranno confiderazio- 
ne delle brevi fpiegazioni appolìe a ciafeuna Tavola, eh' è co- 
me il tetto del libro .■ noi però fono filenzio pattar non poffia- 
rao le curiofe notizie , che Zenoòj Filippo Raffi ci avanza intor- 
no a Tuo Padre , Autore del difegno e delle illutìrazioni ador- 
nanti l'Opera. E già per nota dorica ci ballerà qui riferire , 
come Giufeppe Ignazio Raffi fece i fuoi primi ftudj di difegno 
fetto Bartolommeo Bimbi '<•, ottenne gravi lezioni di Matemati- 
ca fotto il celebre Abate D. Guido Grandi , confegul la grazia 
del Marchefe Andrea Gerivi , ìndi quella d'un Clemènte XI. 
Sommo Pontefice , dopo la di cui morte da Roma a Firenze 
fua patria ritornofiene , dove dell' abilità fua die ampie e nu- 
merofe prove, efièndo fiato dal Gran Duca Co/mio III. dichia- 
rato Architetto, ed Ingegnere delt'Unzio. 

PARIGI. 

EXatnen (T Refutation des Element ec. cioè Efame e confa- 
iasione degli Elementi della Filofofia Newtoniana del Sig. 
di Voltaire , con una Disertatone /opra il riffe fo, e la ri- 
frazione del lume. Opera del Sig. Giovanni Banieres, dedicata 
4 S. E. il Sig. Duca di Cèartres. In Parigi, preffó Lambert, 
e Durand, 1739- in 8. pag. 308. oltre la Prefazione di pag. 
98. e V. Tavole in rame . 

Sanno ottimamente i Dotti, che il Sig. di Voltaire in que- 
lli ultimi anni ha voluto dare un faggio del fuo faper Filo- 
lòfico, e Matematico, pubblicando gli Elementi della Eilofo- 
fia di Newton, fpiegati. [com'egli pretende con tal cbiarcz? 
Xi! j che i 'dotti ugualmente , eoe gf indetti ne penetrajfero le 
profonde dottrine di quei Valentuomo ; dopo aver dati varj al- 
tri faggi della fua letteratura in diverfi componimenti Tra- 
gici e d'altra fatta . Sulla fpiegazione di quelli Elementi det- 
ta Filofofia Newtoniana ha ritrovato molto che dire-, ed, 
opporre M. Banieres, e ne li' accennato libro fi itudia va!oK> 
fornente di cenfiirare ora il metodo di M. Voltaire , ora i 
lintimemt, e le Tue opinioni , ora altre parecchio cote , che 
accenneremo affai brevemente. Alla critica ed dame deli' 

Ope* 



Diaiiizcd by Google 



Opera fi [M'emette una lunga Diflertazione intorno !a pro- 
prietà , eli affezioni del Lume ; e l'Autore (lima ciò aflàii 
acconcia al Tuo di legno , giacché la maggior parte degli E- 
lementi dì M. Vohthe tratta de colori, e del lume. Defini- 
fee che fia riflefiìone, e ne : aferive all' elaterio la fola e ve* 
ra cagione, e ne adduce varie convincenti fagiani tratte da: 
cutimi autgri; S'avanza in- appreflbi alla ricerca, del fuggettw 
della riikffion della luce, vale a dire fe fieno le pam denfe 
de' corpi, o quelle ripiene di pori , che riflettati, la. luce, Ufi 
vendei! ragioni almeno apparenti per luna e per l'altra, ni,. 
f*fiondo l'opinion, noilra , ci pare, aliai chiara e diiìinta la- 
fentenza, e la ipiegazione di lai , a, cui egli s'attiene, men- 
tre penfa che tal fuggetto altro non' fia, che un'infinita quan- 
tità di patti luminole, inviluppate e impegnate tra le parti 
proprie de' corpi . Ragiona poi della feparazione de' raggi , 
che ne lilla nfleffione , e ciò conferma con varie fperienze 
e dottrine del Nevvfon<. In ultimo luogo morirà l'analogia e 
proporzione , che v'fi*. trai il lume e '1 Tuono , tra i colori , 
ed i toni mutici. Dalla lifleffion della luce s'introduce apar- 
lare della rifrazione affai dottamente ; Elpone le dottrine di 
M. Hob&a, di Gme/m, del Bmndlm, di M. Mtr/ivrw, e del 
Newton; delle quali non vogliamo alrro parlare , giacché fi. 
pollone agiatamente leggere appieno gli accennati Scrittori . 
La. Critica fi divide in 141 capi, e curiamo di quelli in più 
npmeri . Diiapprova primieramente' la definizione , che da. 
M. Voltane della luce, vale a dire che altro ella non fia che. 
lo flejfo fuoco; giacché fecondo M. - Butterei ancor ci. rimane 
fapcre. c definire che fia- il Fuoco . Difende' Cartepo da. Vol- 
taire affai male trattato , e s'apre la via ad una brieve lìo- 
ria del Carufianìfm»- . Pretende di prender in contraddittorio 
ti fuò Avversario , il quale alla- pag.' to', approva là defini- 
zione di Cartefi». circa il lume, che fia ima materia fina , e 
delicata, fparfa per tutto l'Uni verfo , mentre alla pag. 18, af- 
feiilce efier falfo , che tal materia fia fparfa per tutto . Le* 
taccia di. cattivo interprete del fiftema Cartefiano , e di. peg- 
giore- Filolòfa, che non pruova ciò che^ propone, o Io provai 
affai male. La Critica parecchie- volte? non- tocca il falò Vói" 
(aire, ma. anche i Newtoniani'; tuttavia pare che mentre, il. 
Critico taccia di Filofofo poco, profondo Voltaire., anch' egli 
Bell'efanunare.le lentenzo NcvvMRHMM -Sà poco efatto, e.po* 

CO, 



-profondo- .«fiuiiffiatore del, vero . pretende , the Nevutcm 
jvw .iìa il W5> autore del fiftema de' colori ; ma «he pri- 
«M. .diluì il. Ktfft» nel u>»o. & mii W kttis ne abbia f parli 
.parecchi femi , S'ingegna di dimoltrase , (he i NeVvtànUnì 
non pofiàno in veruna gutfa aderire, eflervi nella natura de' 
.peggi raffi:, .gialli,, -verdi , * che là io , e eie* a fuo favore 
4a. .Diflèrjaaione Al Gia.-Bti nuili kpra la propagarion 'dalla, lit- 
ica fikfi nell'anno, ryjó - . ha riportato il pernio, deli' Accade- 
pua. delle .Scienze.. Noi non c innoltriarao più oltre nella rc- 
laaione di quella opera, ch'efìgerebbe un «(tratto affai Wo 
per non uicir di que' limiti , entro cui l»rao «firtxfcrtewma i» 
ouefte Novelle letterarie. L'edizione èaflai nobile-- leTave* 
}e, e gli altri ornamenti aflài delicati e gentili .Aggiungiamo 
ìa fine, che da Londra ^pervenuta una nuova edizione dellafilw. 
fona di MValMire, nel cut I itolo ci manca lagiami ni, a u 
d< wr le Marni, ed è accrefciuca di varie -cole, e firU 
golarmente 'd'un capitolo , in cui fi parla de] fluflb , « ri» 
Saffo del. mare, fecondo il fillema del Nevviaa.. 

".}S X " - . \" B R , E M [ Av, 
■*ìpK*8»*> TdnmticKr TmmU, firn de twin quotidiano ,e,n. 
■X . pU, bitte verfrs , iliajkatui, <*■ vmUmét -a Conrado 
ttenio. Brente , fifm é Herm. Chr, Janna , l 7 jtf. in 4. pag . 

Fu prodotto in Ebraica lingua enetto Trattato; ed ora ri» 
«ve colla nuova verone in fatino 'que' Conienti , che ru c - 
girono dalla penna d'altri Proftfiòri ed Interpreti V SenoncR 
cootra un Sering&wmio, t centra rpefciolraente il fimiofo Pro. 
fefloxe di lingue Orientai;, e di Antichità Ecciefì afriche neL 
\» Umverfita d'Utrecht , Adriamo Retori, il Sig. Jkemo in- 
troduca varj /indurati,, il giufto pefb de'ouali non fi può man- 
care , Je non da quelli che hanno Aito Audio fondato nelle' 
madpftm, c lingue, iti . -. .;>.:,; mi >:'i v. », , ■ ■ 

, . l e 1. p a. ' " "* 

A Natomi Carparmi bnmenorxm tentoni & qnMtmrìecìm 
tabuln pnr.uhri smjirio, net mi„,rì ele^mia ab excel. 
Imttjfmu qui jum in Europa Atlifcìbui mf vivant exPreffij : 



7-1 y«™ 1» i^uiu/m sjriijicwtit ita vivant e' 
atque.m k) ÌMÌfit<ÌUmfir*t» , ampli™ esplicata , »»/,/„«. . 
tó Anatomia* inverni;, Cbiraigitifae oé/ervationiòut Infra a 

Gui- 



Guilielmo'Covvper. Acceduta èjufdem IntreduBh ed acmi- 
miam animatimn , & Index in totum eput . Omnia nunc prì- 
munì lutimi al- donala, Curante Guilielmo Dunadafs Britanno 
M. D. Lupdum Batavorum , apud Jo: Arnoldum Langcrak * 
ijiy. in tol. regio figurato. 

Tutto l'arredo dell'opera, (lampara con J fquifita magnificen- 
za, ci fi Jpivga nel titolo; e la nuova verdone in latino per 
rirpeno all' edizione originaria Inglefe , fa divolgare mag» 
gìormente nel Mondo Medico e letterato col nome del Sig. 
Civvper l'ufo e l'utilità dell' infigne Anatomico lavoro. Gen- 
tiliffmo è l'intaglio delle CXIV. Tavole qui comprefe : utili 
le 700. Note , per dichiarazione d' ogni parce e membrana 
animale , introdotte : molto più vantaggioso riefee l'Indice , 
il Comento appoco a ciafeuna Tavola , e l'Introduzione che 
porge al leggitore una galante narrativa e deferitane della 
Struttura , ed economia del corpo umano . Il Sig. di Lairett 
ha il merito di aver difegnate le -figure . 



Monfignor Giufeppe Simonio Alternati, Prendente della Bi- 
blìoteca Vaticana , ha già fatto un Difcorjo fopra la nuova 
elezione da farfi del Sommo Pontefice , /'/ quale ti tordi dì 
Ciò. Maria Salvioni in Roma comperi/ce in pubblico col tìtolo 
dì Oratio de eligendo Summo Pontifice ad Eminentifl". & 
Reverendil?: Principes S. R. E. Cardinale!, habita in SS. Bu- 
tilica Vaticana Sue. Die xvin. Februarii MDCCXL. in 4. 

Giambattilla Pafq.ua li ì» Venezia toa pubblicato il Tomi 
PIÙ, del Gran Dizionario Geografico del Sig,' la Martinìere, 
e nnn rtfiano che due tomi al compimento di quefìa impreft ; 
avendo oià redimirne tfOtlanda prudono il decimo ed ultimo 
Tomo. Fino al primo giorno d'Ottobre prcjftmo fi riceveranno 
Affettati s \t per quanto ci annuncia un Avvi fi Circolare, fu<* 
ri dì fifcrh>ì«ne detto Dizionario non farà venduto dal Li- 
braio Palquali, fe non per Lire 300. in caria piccola , t Lire 1 

Gio: Alberto Tuniermaiii in Verona ba già compita taStampa 
del 4. Tomo delle Opere del Cavalier Guariniy ed ora ba fot' 
to il tor.bio un' opera inedita del Cardinal Non'5 , intitolata ; 
L'Iftoria delle Invefliture della Dignità Ecclefiafìiche; batta- 
le formerà un Temo in foglio, fmile agli altri da effe ftampt. 
ti , dieci anni fotte , del celebre Autore , 
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^ ( N. 21. ) 

Per il dì 21. Maggio. 1740. 

VENEZIA. 

Vita delia Madre Maria Maddalena della SS. Trinità , 
Fondatrice delle Relìgiofe dì Nojìra Signora della Mife- 
rìcordia , compojìa in Franceje dal M.R. P.Gio: Stefano Gro- 
zez della Compagnia di Gesti, tradotta in Italiano. In Venezia , 
1740. Appreffo GÌo:Battifla Recurti. in 8. pag. 219. 

Dopoché m forma plauiibile dall'Autore fu eftefa la Vitadel- 
la Madre Anna di Santonge , riafliinto uguale impegno per 
la Fondatrice delle Religiofe dette della Mifericmdia in Fran- 
cia, ecco dilatali maggiormente la lettura del Libro colia nuo- 
va verfione fatta in Italiano . Sarà noto , come l'Iftituto di 
quelle pie Femmine ricerca, che nè abbiano ad accoglierli in 
Congregazione, fe non quelle nobili Figlie, che perla loro 
povertà aver non poieffero adito od acceflo ad altre religioni , 
nè Ira d'uopo alle Sode portar, allorché entrano in Convento, 
verun fondo o capitale di Dote. La mancanza di quella fonda- 
zione di beni fece per alquanto tempo fofpendere il beneplaci- 
to e l'arTcnfo dell' Arcivefcovo di Aix, finché fotto il titolo di 
Congregazione, non folo dal Prelato Diocefano, ma da Urba- 
no VIIL nel 1Ó42. e funegu e nt emente da Innocenzo XI. Som- 
mi Pontefici fu approvalo detto Irtituto ; ond' c che oltre la 
città di Aix, quella di Marfrglia, d'Avignone, d Arles, e al- 
la fine Parigi accolfe di buon grado la nuova Colonia di Re- 
ligiofe . Non pero fola alla nuova e pia imprefa fu Maria 
Maddalena: Oltre la Madamigella di Tat/lana deeG far men- 
zione del P. Tvan della Congregazione dell'Oratorio , il qua- 
le pubblici) libro col titolo dì Condotta alla Perfezione Crijlia- 
ha ; e la di cui Vita incontrò nella penna di Monfignor di 
Gondo» quelle illuftrazioni , che non cale qui il rammentare. 
Soggiugneremo folamente efler nata Maddalena in Aix l'ari. 
10*12. dì Padre foldato di proferitone, e di Madre, la quale 
rimalìa vedova non dubitò accoppiarli alla Fglia , chiudendo 
nella nuova Congregazione gli ultimi giorni iuoi, dopo aver 
ella chiufr al Mondo interamente gli aflètti del filo animo . 
Nel di 20. Febbrajo iójS. mancò di, vita in Avignone Mad- 
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dalena, lafciando alle fue compagne pei efempio e per retag- 
gio quelle virtù , che diflfufamente in più capi fi efpongono 
nel libro. 

Stmpfu Tèrelogi* PraSìcx, compleftens & explicam Pria- 
lipia generalia , ad integrai» rerum moraUum , & canfden- 
ine tra(tnii»nem perimenti*: qua finyut.v Qwtjìiomtm rejalulfo- 
nei, tum ex ngimalibui rtiianibiis , & Tbnlegitit principili , 
nini profani jfmiT Veterum, ac receniierttm pr.e/èmm DtSertm , 
*uiìùrimtibut Midieribus , battenti: defideraiìi , in b»c eiìtione 
mtihorum de/tderio , & ebtreSanlium refutttiene cephfe addu- 
fiii dare , breviter , ac nerVofe Trititi Partihtt evumnentur 
& coafirmantut , Anatre P. Joanne Baptiffc Tifarmi Sederti- 
sii Jeju Thevhgo . Benevrnii , 1740, Impeiifu Jo: Manfrè. in 
11. Far.I. pag. iS6. Par. II. pag. 346. Par. III. pag. 394. ol- 
tre gì' Indici. 

Tutto il merito del Libra ci è fpiegato nel prolifici tito- 
lo. Per la prima volta fu ftampato in Francia; e'1 Librajo 
Manfrè riproducendolo in Italia agevola la compreda e la 
lettura del mede» ino alle perfone Ecclefiaftiche , maflìtna- 
mente a quelle , che o avellerò debito di guidar l'altrui co- 
feienza nel Tribunale della Confefltone , o dovettero renderli 
idrurte in ciò che ignorar non dee chiunque ha dato fofcrif 
to il nome alla Chcnc.il ? milizia. L'Autore fu Profeflbrc di 
Teologia nella Universa di Dovay ; e quello fi puf» dire il 
compendio fugofo e primario di quanto egli infognò ìn più 
anni, e in più lezioni. L'Opera tuttoché addivenga polluma, 
pur fu )afciara dal P. Taberna di tutt' i numeri compita, ftc- 
chè altro non rimaneva che confegnarla fotto i torchi . Chia* 
rezza, e brevità , fono le note Angolari di quella ; e fe ag- 
giugneremo eller ella (officiente, per far tenere una lodevole 
nozione tra le fentenze rigide e miti eie' Morbilli , non cre- 
derà chi' legge , efler ciò gratis detto , o fenza il parere di 
gravi e intelligenti Soggetti. Le Propofizioni dannate da A- 
lejfandro VII. e da Innocenzo XI. Sommi Pontefici , fono T 
dov' è il bifògno, e la materia lo richiede, ricordate; ed in 
oltre il Librajo ha voluto per eftefo riporre nella prima Par- 
te dell' Opera ciò che da Aleffanàro VUt. nel di 5. Dicem- 
bre 1690. fu in tale materia decretato . Finalmente perche 
gli Studiofi abbiano agevolezza a ritrovar ogni quiftione , ed 
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ogni materia, fono flati appofti due Indici; ne' quali fcpara- 
umeme leggenti e i trattati Teologici , e le cofe più nota- 
bili , che nell'opera fi comprendono. 

MACERATA. 

RE». Potrà Magifìri F. M. Leoni Orditi* Mia. Conv, 
Tbcohgi , nec non in Patavina Acadetnia Pui. Mttapb. 
P?*f e lF* Epijìoia duaj, quorum Aiterà ejì de Pentareuehon dir 
vinirus dato; Altera de ufu rationis in Theologia. Materni* 
J 7*6- Tjpis Hare.ium Pannelli, in 8. pag. rot?. 

Solo in quelli giorni pervengono a noflra notizia le due 
Lettere del P. M. Leoni , pubblicate , mentr' egli nello Stu- 
dio dt Padova, (otteneva Cattedra di Metafilica, mercè dclP. 
Franeefco Antonio Gervafi Min. Conv. ,il quale ne fa la De- 
dicazione a Monfignor D. Aleffandro Faroàdi Aleroni, Go- 
vernatore della Santa Cafa , e citta di Loreto . Colla prima 
egli intende andar incontro a certo trattato Teologico - Politi- 
co, provenuto da' torebj di Otkmd.i ; confutandoli i fantaflici 

{lenfieri in elfo «fprefli , e foftenendofi i libri, di Mose in quel- 
_a verace (lima, e venerazione legittima, cui niente deroga 
il latrato vano d'uomini empj, o fanatici. L'altra Lettera di- 
retta , come la prima , dal! Autore all'accennato Padre Ger- 
vafi , s'oppone parimente alle ree confeguenze d'un libro Ol- 
tramontano, intitolato: Pbìlefopbio Scrìptur* , ( e non Natu- 
ro-, come leggeri nel proemiale Difcorib ) Interpres. Ludovi- 
co Meyet Medico ia AmUerdam , che ne rieonofeiamo pec 
Autore , .diè motivo colle malfane dottrine ivi comprefe a. 
due Sette : fiina dè Ragionali , de' Non • Ragionali l'altra . I 
primi aveano per mnflìan di non credere, fe non ciò che la 
Ragione arrivava ad intendere : i fecondi urtando in un al- 
tro fcoglio, e dannevolc. eccedo , ne cercavano mai ragiono 
di ciò che credevano , ne penfavano poterfi dare nel me- 
defimo foggetto Piagione,e Fede. L'uno e l'altro (intorno le» 
tale in Teologia, e che fenza la dovuta moderazione a mei 
dicina poti ridurre in reprobo fenfo eziandio le menti do' 
Manichei , e de' Secinìani . Ora il P. Leoni va fchierando i 
mali effetti d'una Filofofìa , che voglia inveftìgar , .ed inten- 
dere la cagione d'ogni cofa o rivelata, o ferina nel facro Codice.; 
e cemfeguent emerite fìudia indicar il modo , con cui fi dee 
far ufo della. Ragione nelle cofe frettanti a Dio ed alia rei» 
X » gioite. 
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gione. L'argomento di - quella feconda Epiftota , come ogni*» 
no accorger fi può, i di fingolare importanza: Se poi (ia e- 
gli trattato con ogni efattezza , esamineranno gii Eruditi , Ì 
quali per altro ignorare non deono, guanto difficile cofa (la 1' 
abbracciare e propelle, e;l obbietti di materia si grave in una 
femplìce Lettera , ferina già dilli Autore , non con idea dì 
renderla colle Stampe di dritto, e benefizio pubblico, ma a fa- 
lò oggetto di non icfiflere al fuo privato Amico P. M. Gerva- 
fi, bonejia petenti . ( pag.63. ) ' 

NAPOLI. 

REggìa Marficana r avvero Memorie Topografico - Storici/è 
di varie Colonie , e Città amiche e moderne dèlia Pro-' 
viaria de' Mar/i, e di Valeria ec. Pane II. I» Napoli, 1738- 
Preffo il Parrino in 4. pag. 643. 1 
Viene fregiato quello fecondo Tomo d' una nuova Pillola- 
Dedicatoria , indrizzata da Man fign or Ct^na»/ a S. Ecc. il" 
Sig. D. 'Emanuele di Beuavider , Arapona , Corella ec. e Mag-- 
giordomo maggiore della Maeltà di' Carlo Re dello due Sici- 
lie . Dopoché in tre libri l'Autore ci efpofc colla prima Parte 
di quell'Opera quanto credette opportuno da faperli in fuppli" 
mento della Storia civile de Mar/i, già lafciata da Muzio ¥c ! j- 
bonio, fpiega nella SeconJa colf introduzione di due altri libri' 
ciò che tocca la Storia E cele da Hi ca della Provincia Mai ficana . 
Qui perciò de' SS. Simplicio, Coflan-zo, Vntorìano,\ più inlìgni 
Protettori Celanelì e Marficani, fi ha una prolìlfa e minuta- 
notizia: Di Papa Bonifacio IV., oltre a ciò che ne fu fermo 
dal celebre Baronia, da' Collettori de'Cdhcilj, e da altri Stori- 
ci o Cronologi delle cofe della Chiefa, qui s'intende addurre 
Anedoti , memorie non tocche da altri ; e ciò che occupa una 
gran parte del Tomo, de' Vefcovi , Arcivcfcovi , Cardinali , a 
d'altri Perfoniggi ilinltri tra'Mar/i, ci fi dà un trattato, che in 
riilretto comprende quanto l'Autore pubblicò in latino co' tor- 
chi di Roma l'anno 1711. OITervabiìe è la genealogia di Cefa- 
re Baronia , il quale intanto s'annovera tra' Soggetti Marftca j 
ni , in quanto che nacque egli in Sora l'anno 1538. da Cam- 
millo delia famiglia già detta di Barano, e da Porzia Febbani ai 
la quale era di nazione Marfa . Molto più olfervabile è l'arti- 
colo toccante il Cardinale Ma-Carini ; dove indicate le dif- 
pute e delle cinque città della Grecia l'opra la verace- patri» 
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A'Omero, e di Aquino c Nicaftro in Calabria petTifpetto ali* 
Angelico S.Tomma/o, e di Salerno e Sorrento in riguardo alF 
orìgine di Torquato TaSo\ dafiì a veder un piato fimile intro- 
dotto fopra ÌI fuddetto Porporato : altri facendolo di nazione 
Genovefe , come l'Abate -. Micétte Giujliniani nel fuo libro de' 
Liguri Scrittoli; altri chiamandolo Palermitano, avuto riguar- 
do alla nafcita del genitore ; e chi afcrivendolo alla città di 
Roma, qual Madre, da cui il Movati»» ebbe colla prima e- 
«lutazione il maggior luflro delle Tue doti d'ingegno . Moruì- 
gnor Corfignani però , cui (la a cuoie tener unita la fama 
e la glona de* Marfi , dietro le memorie d'altri Scrittori et 
conferma, edere nuo Giulio Motorini l'anno iooi. in Pefcina, 
e non già in Avezzano , come vuole il l'appi nella Tua Hi- 
hlioteca Napolitani , tuttoché ambedue fieno luoghi comprefi 
nella Marficana Provincia. Di Pietro da Corvara, che fu Fra- 
te Minore , e Antipapa col nome di Niccolò V. fi parla in 
maniera , che e di Lodovico il Bavaro gli lìranj attentati s' 
apprendono; e come fia flato unto Imperatore in Roma, men- 
tre il Papa Giovanni XXII. erain Avignone , fi narra; e come lo 
Scifma è cenato , dopoché da Pifa l'Antipapa Pietro Corvajo 
ritirandoti col falfo Cardinale fuo Fratello Paulo , fu tenuto 
come in prigione dal Conte Bonifacio Novello di Donovatico , 
che lo die in potere del Pontefice Giovanni, dal quale impe- 
trò Pietro il perdono, e mori pentito del fuo fallo, lafciando 
a taluni opinione eh' egli abbia comporto nel tempo di fua 
penitenza il ter/o libro de Imitatio&e Chrijìi, che leggefi co- 
munemente folto il nome àiTommafo a Kempi; . Finalmente il 
Catalogo che cì lì dà de* Vefcovi Marli , è fp e zi a Intente' no- 
tabile, poiché di Monfignor Corfignani, Autore di quell'Ope- 
ra erudita, fi avanzano notizie- tali , che e de' fuoi impieghi, 
e de' fuoi libri ftampati e da ftamparfi tiene il lettore un e- 
fatto conto. Perciò in quello luogo gioverà riferire , come 
oltre i due trattati : De viris illujtribus Marfirtmi : De A/tie- 
ne, ac via Valeria Pontìbus &c. menzionati nel foglio n. 14. 
di quello anno , l'Autore ha dato alla luce : Avvenimenti ci- 
vili , politici , e morali ad un Giovane che defidera efercitarft 
ite' Governi: In Roma, 1708. in 8. La Vita della Marchesana 
Petronilla Pattimi - Majfimi-, 1727. per omettere altri fuoi 
parti di mole minore . Tra I' opere manofcriite eh' ei ti&- 
ne in pronto , accenneremo / Fa/ti Ve/covili dell' Italia Sacrq 

lette- 
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htterata, avvera $ Saggia de' Vefiovi italiani illitfiri ntlU In- 
tuir: deiidtrando che e quella , e qualunque altra fua dotta 
fatica , non rimanga lungo tempo nafeofìa, agli occhi del 
Pubblico. 

MADRID. 

DEmonfiratlon Critica • Apologetica te. cioè Dìmajìra^ione- 
Critica- apologetica del Teatro Critico univerfale, pub- 
blicato dal R.P.M. Benedetto Girolamo Feijoo Benedettino &c. 
Co» una Difitfa della Approvatimi fatte al Libra per epera del 
P. Martino Sarmento Benedettino , Lettore di Teologia nel Ma- 
ttinerò di S. Martino in Madrid . Non ego ventofat Plebis iuf- 
fragia venor. Madrid, prejfe Francefco de Hieno,. 1730.01 4. 
Tom, L pag. 4.82. oltre la Dedicazione , Approvazioni , e 
Proemio. Toni. II. pag. 522. 

I Di (cor lì ingegnali introdotti dal V..Ftijoo ne] Tuo celebre 
Teatro Critico univerfale, (tampato in lingua SpagnucJ» incin- 
que tomi in 4. ebbero tanto applaufo, che a' Libra) convenne 
moltiplicare più e più volte l'edizione di que* temi, che pure 
chiamavano dopo di sé fequela di alcuni altri, come in fatti 
al di d'oggi l'Autore va faticando intorno al fedo volume . 
Con tutto ciò non mancarono Zoili , che 0 pel eacoeti di ap- 
parire dotti, o per ignoranza ntifla con qualche malizia., pre- 
tefero con libelli offufeare quella luce , che di prefeiite nelle e- 
xudite Apologie de! P. Martino Sarm'tettto prende vieppiù forai 
e fplendore , diflipandofi qui per maggior gloria del P. Maeflio 
Feijoa tutte le nubi che fi folievarono da. parte contraria, e che 
noi chiameremmo col motto delle Sacre Cai te: Nu&et /me plu- 
via. Adunque fi fofticne non tanto f llluJlraz,ione Apologetica , 
pubblicata dall'Autore del Teatro Critico poco avanti che nel 
1730. comparine il 4, ionio, quanto le Approvazioni de' Sog- 
getti che foferiflèro a detta Vlujhazjone; Sopra ogni cofa feor- 
re il P. Sarmento lutti gli affusti impugnati ne Difcorfi del 
Teatro: pone in nuovo e maggiore profpetto le aflèreioni de) 
P. Feijoa , toccanti o Proverbi iifitati , o dottrine prefe dalla 
Storia naturale , o Problemi e Paradelli affatto curiofi : In 
qualunque argomento l'A potagi Ha dà gravi faggi di quel fape- 
re , da cui le Stampe e le Lettere com prò m ettonfi ogni giorno 
più arricchimenti maggiori . E poiché il di lui primario feo- 
po ncll' Apologia preferite fi è di moRrare chiaramente , che 



quanto fu impugnalo nel Teatro, fa impugnato, perchè fin ora 
non è fiato ìntefoi perciò nel titolo non fenza ragione fu appo- 
rto, darfi qui " 1 Evidenza de' Difcorfi, per rifpctto all'Opera 
„ del P. feijoo, la Certezza delle notizie, la Probabilità delle 
„ opinioni , la Venfimiglianza delle congetture , la fcelta degli 
„ Autori , fetótéeta delle citazioni , l'Armonia delle efprellio- 
„ ni , e la proprietà delle parole : " L' Apologia è condotta 
con copia e gravità di riflefKoni tali, che qualunque Zoilo mo- 
rofo dovrebbe arrenderfi alle cofe rappre Untateci nel Teatro 
Critico ttniveifak , purché non Zia egli , Ut canis, come avvisò 
il Poeta, clic a CoYiù Humauain ahftetrebitur kntlo. 

PARIGI. 

REIation d? FExpedition ec. cioè Racconti della /pedane 
di Moka frgaita Pan. 1737. fitto la condotta del Signor 
de li Garde Jazier di S.Ualì. In Parigi, prefo Chaubert , 
1739. in n. pag. no. 

L avarizia del Teforiere , e del Governatore di Moka nelT 
Indie ,. dopoché alla Compagnia Francefe fece fperimenta- 
re le più ftranie venazioni per riipetto al commercio coli 
da molti anni riabilito , fu coftretta in fine ad arrenderti e. 
piegare per virtù d'arme a quegli onefli trattamenti , che in 
vigor di buona amicizia non poteva la nazione Francefe im- 
petrare . Pretendevano gli Arabi , che la gabella di due , o 
quattro per cento importa fopra le merci della Compagnia , 
non doveflc aver luogo , fe non fopra le cofe provenienti im- 
mediatamente dalla Francia . Da qualunque Colonia levata 
folle la tnercataiizia , non intendevano i Franteli pagare al 
Re d'Yman , o fìa Califo, altro tributo, che l'accordato fui 
principio del commercio . La difpltta fu ciò apportò gravi 
danni alla Compagnia , finché col confenfo del Re di Fran- 
eia fiaccatati una (quadra di cinque Vafeelli armati nel di zr. 
Ottobre 1736. andò nel porto di Moka, memorabile pel ne* 
gozio fpeiialmente di Caffè ch'ivi fi efercita , e pollo aflédio 
alla Città, fu coftretto il Re d'Yman ad accordare a* Nego- 
zianti Francefi quelle condizioni di traffico , che gioverà ap- 
prendere dalla Lettera del Sig.Abate iti Tontaìnes , ch'è una 
parte affatto notabile in quello picciolo libro. 
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' ZURIGO. 

TEmpe Helvetica , Dìjfertationes atque obfervationes. Theo- 
logicai, Pèihlogicot , Criticai , Rifiorii tu exhibenr. 77- 
guri ex Officina Heydeggeriana , 1736. in 8. pag, 171. 

E' debitore il Pubbiico di quella Raccolta di Di (Te nazioni 
al Sig.Giovan - Giorgio Altmanno , ProlefTore dìFilofofia in Ber- 
na. Varj Autori con diverfo argomento concorrono a dimolkar, 
(]ual grato domicilio anche tra gli Svizzeri hanno le Mufe. Il 
Sig. Mailer Medico ipone le fue oflervazioni fatte fopia un re- 
cente parto di due nature. De origine cullai Serpentum tratta il 
Sig. ¥r eliderne" erger : De fatii Phìlofòpbia il Sig. Lodovico Bo- 
tirget\ e tra alcuni altri Soggetti il Sig. Altmanno portando il 
primo pilo, quando lo flato più antico dell'Elvezia egli rifehia- 
ra , quando raziocinia (opra il (imbolo e la natura del Mele , 
e Butirro, mentovati nelle facre Carte per rapporto al cibo , 
onde dovea nodn'rfi il Media; e qualora eoa Difìertaztoni al- 
trui ad elfo inditene ci fa fperare, che altri tomi in fequela ab- 
biano a fortire in piova più viva e' della di lui attenzione, e 
della coltura delle lettere , che fi ritrova tra gli Svìzzeri . 



Nel d) z. liei corrente mefe di Maggio pafsè a miglior vita 
iti Venezia ih R. P. Cacciaturo Arachide , Dottore in Sacra Teo- 
logia , e Filofofta , Milionario Armeno Apojiolko , efendo in e- 
'tà d'anni 74. Egli nacque in Arzerom, cita dell'Armeni- Mino- 
re . D' anni quindici venne a Roma , ove fece 1 j'joi fiudj ' mag- 
giori . Fu Alunno del Collegio de Propaganda Fide, ed ivi fu 
licenziato nelle più gravi feienze . Colla Jua Predicazione ac- 
guìfiò nome in Cofiantinopoli ed in Venezia ; e co' libri manda- 
li alle Stampe è degno di memoria nella Repubblica letteraria , 
poiché fi conta di lui: (1) Summa univerfc Theologia' , pro- 
dotta in Roma Fan. 1713. (z) Uuiverfar Theologia: Specillati- 
vi , Dogmatica; , Pofitiv» , & Moralis Opus &c. Voi. a. in fo- 
glio j Libro pubblicato in quefi anno co' torchi di Antonio Bor : 
ioli Liérajo in Venezia - (3) Introduzione alla Vita Criilia- 
jia ; Opera fiefa in lingua Armena , lafùata dal? Autore folto il 
torebo, ma che fi fpera, mediante l'attenzione del Padre Abate 
Micatar wJ.Lazzaro, veder preflo e interamente /lampaia . 



■l$ 9 

(N. iz-) 
Per il dì 28. Maggio 1740. 

VEN.EZIA. ! ,' 

SEries Auguftarum, Auguftarum , Carfarum, & Tyrannorttm 
omnium, tam in Oriente , quam in Occidente a C.J. C* fa- 
re ad Carolimi VI. cum torvmdem imaginìbus ex optimorum Mu- 
mifmatum fide ad vivum exprejfis. Autiere Laurenrio Patarol . 
Edith tettia ab eodem cajìigata , & natia . Venetiis , 1740. . 
Apud }n: lìaptilram Recarti, in 8. figur. pag. Z40*. oltre pag. 
40. de' Prolegomeni, e Indice. 

La prima edizione di quello Irbro fegul l'art. C701. in Ve- 
nezia to' torchi di Antonio Battoli ; c l'Autore benemerito 
nella Repubblica letteraria per .litri fuoi parti, non tralafcin 
in feguito di corredarlo di aggiunte , le quali a tre capi fi 
riducono : F 1 ) La ferie degli Imperadori , ciafeuno de' quali 
ottiene qui e medaglie , e vira , fi riduce fino a Carlo VI. 
Regnante; e di più fono inferiti alcuni nomi di Tiranni edi 
Augufìe , che nella prima impresone non apparivano : [z] 
Da alcune Differì azioni di frefeo iìampate , toccanti la Sto- 
ria Numaria , deprotnere quxdam placuìt , fcrive l'Autore ne' 
Prolegomeni , quo? ad rem non ìnepta vija funi : [ 3 ] In fine 
del libro è collocata una Breve notizia delle Medaglie Impe- 
riali ; la ouale cominciando da Giulio Cejàre, e pattando per 
gl' Imperadori d' Oriente va magiftralmente , e con brevità 
indicando .quali tra' Danari di bronzo, d'oro , d'argento fie- 
no i rari , ; i più preziofi, i meno pregevoli , o Ì più volgari ; tal- 
mente che un còminciante fìudiofo coli' ajuro di quella Ta- 
vola può decidere almen con agevolezza, fe non -fé con fon- 
data nozione fopia.il merito a demerito di Medaglie Greche 
e latine, ancorché quelle coniate fodero eziandio in 1 fu balte r- 
ue Colonie . Tutto' ciò che de' primi Cefarì fino a Gallieno 
ci viene dinotato e decifo , ci protefta l'Autore non efiere di- 
verto da' quanto ne lafciò ferino i! benemeritiflimo Giovanni 
Veglia»! ■ Da Gallieno poi fino ad Eraclio ei non fi è molto- 
difcoiìato dalle pedate di un Anfelmo Eanàuri . Che fe dopo 
Eraclio, che fu creato Imperatore l'anno dio. il leggitore - 
non trova Medaglie , nè annotazioni , ficcome ne incontra 
Y rifpet- 
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ly'o 

rifpetto agli antecedenti Sovrani, dovrà riflettere efiere (lata 
l'Era di Eraclio il cominciamento delle Medaglie neglette ed 
ofeure, si per la qualità , come per la quantità. Una fola co- 
fa vuole il Librajo Recarti- che ci fia nota in riguardo di 
quella fua impresone . Prische Itfref%t P at arti moriKe in Vene- 
zia il dliei.Nov. 1717-furono dal medefimo efìefe moltiflìme 
emende e mi gli Orazio ni di fenfo fopra la feconda edizione ; 
le quali ininofcritte efléndo avanzate dai figlio dell' Autore 
al Veneto Librajo , fono Mate in fine "del libro ora colloca- 
te, in pregio tempre più grave ed importante d'un' Opera , 
i di ein natali fona eziandio memorabili , per effe re feguiti 
fotto l'aura favorevole di due chiariffimi lunu di Letteratura, 
Apojìoìo Zeno, ed Amiinio Magliabectbi. 

VERONA. 

SEfc&r Ajfertiewei Tètologic* in gratiam Tyronum ex prf 
lim'arièus Scriptum atqtte Lucutratiortiiui in cotnptndiunt 
reduci* , in quìbut variarmi» Hitreticaruoì errerei refelltimnr . 
Par'tfìis , (T Verone: , 1730. Per Jacobum Vallarfium . in 4. 
pag. i6ì. 

Compendi di tal fatta fono affai utili , sì perchè in brevi 
note iftruifcono di molto, e si perche non a tutti e conceffo 
il poter leggere ogni cofa , maflime in riguardo a' vani Co- 
mcntarj di tanti Teologhi ed Interpreti delle Sacre Scrittu- 
re . Due parti deonfi confìderare nel prefente libro.* la prima 
parte contiene ccxxxii. Teli, o Proporzioni Teologiche raf- 
fermate con più autorità e dottrine, prefe a da' facn Codici, 
o da' priraarj Dottori della Chiefa: la feconda è flefa in via 
confutativa, ed abbraccia gli obbietti de' Proteff a nti , a' quali 
ri Ipo udendo (ì parti tam ente , vienft a convalidare la veracità 
della Cfeiefa ii Gesti Crifto in qne' Fedeli, e fotto quel Ca- 
po, eh* formarono Tempre un folo Corpo. Tra le Afièrzkmi 
chi uoteri . quelle che ferifèooo un Pere», un Perkinfo in pro- 
ponto della Giù (lincei ione , e della colette Beatitudine: Chi 
contro B<X' ! , Calvino, e Lutero , farà rifletto a' luoghi delle 
Sacre Carte comprovanti, che Beat ntqtte impeilit, neftte ten- 
tai ad peccandomi : altri fermeranfi in ci6 , che rende Infalli- 
bile un detto a fatto toccante la religione Cattolica: niuno 
certamente 1 dovrà fenza nata forpafFare l'Appendice de' Di- 
lemmi appetti in fine dei libra , dove data una conveniente 



rifpofl* a difcuna cavillazieme o fallace propolla degli Ereti- 
ci, fi adduce un branco di raziocini » tE > 3 convincer la men- 
te de più Confaci , qualora non ofìifle la corruzione e capar- 
bietà della volontà . 11 P. Smtìvttrìo della Compagnia di 
Gesù e l'Autore degli accennati Dilemmi ; e noi per orna- 
mento di quello foglio ne trafcegli eremo tre , e tono i Un- 
guenti: (i) " Nella Fede Romano - Cattolica o alcuni fi fo- 
„ no fai vati, o ninno : ni i Luterani ponno negar il primo, 
„ dacché effi fefteggiano de' primi Veto vi Romano -Cattoli- 
„ ci S.Martin», e S. Niccoli la commemorazione; uè i Cai- 
t , vinifti ofar deono contrariare il fecondo adèrto . , men» 
„ tre riconofeon per Santi , Ambrogit , Ago/Uno, Girolamo , 
„ Benedetto, Bernardo. Adunque poiché quelli furono nella vera 
Fede di Crifto , la vera Fede Criftiana t la Romana Catto- 
lica profetata da effi Santi : ( z ) La dottrina de' Protettami 
o é conforme alla Confeffione di Augufta , e degli Svizzeri , 
a no : fe no , adunque non deono i Novatori prefumere di 
fame nn libero efercizio fe poi è conforme , perchè tante 
mutazioni inforte intorno la Mena fpezialmente rifpetto a' 
moderni Calvinifti che trovatili in Germania , ed in Unghe- 
ria? {3 ) O fi dà qualche Eretico, o non fi dà: fe fi dà, gio- 
va faper il modo per difcemerlo : Ma fe gli Arti , i Mani- 
ebei ec. dal numero degli OrtodolK in tanto lì efcludono , in 
quanto che l'autorità de' Concìlj ce li dichiara per eretici , 
converrà certamente ferbar la ftefia regola per 1 Novatori. 
BRESCIA. 

PF. Fortunati a Brraia Ori. Min. Refi Prov. Brini* Lei}. 
. Tieni. Soriptotis Ord. & in Brini*** Acadmia Pubi. 
Matbtfcoi& naturali* Pbikf. Profejforit , Elemento- Matèemf- 
tìca in quatuor Totnés dijìrièuta . Bri iti* , Typis Joannis-Mariae 
Rizzardi, 1738. & 17 3 p- i" 4- "g""- Tom.L pag. zjó'.Tom. 
ll.~pag.zso'. Tom. 11L pag.azi.Tora.IV. pag. 317. _ 

Continua il chiarimmo P. Fonunau djt Btefifo A fornire 
k Repubblica Letteraria di nuove produzioni del fuo felice 
ingegno colla edizione di quelli Elementi dì Matematica ; 1 
quali oltre gli altri arredi , di cui fono ornati , veggenti e- 
ftefi con tanta chiarezza , ed abbracciano tante e si varie co- 
gnizioni intorno alla Matematica , che non poniamo non con- 
figliare chiunque voglia a quello lhidio applicarti, a prender- 
Y z li per 
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li per ifcoita, e per regola de' fuoi progreffi. Quefti fono la 
xvm. libri, e per maggior comodo in 4. Tomi diftribuiti . 
Il primo tomo non contiene che due libri , nel primo de' qua- 
li fpiegafi la dottrina delle proporzioni della quantità in ce- 
nerale, dimollrandofi non folo i più celebri teoremi del V. 
libro di Ettilide, e del VII. di Pappa* ma quelli ancora che 
riguardano le ragioni compone . Nel fecondo fi fpiega il cal- 
colo delle progrefTioni Aritmetica', e Geometrica , rumo finite, 
quanto infinite . A quelli due libri fi premette un Compen- 
dio d'Algebra, col quale fi fpiega la dottrina del calcolo lei- 
terale, sì negl'interi, come ne' rotti-, tanto nelle quantità ra- 
zionali, come nelle irrazionali, colla coftruzione delle poten- 
ze, ed effrazione delle radici . 11 fecondo tomo contiene ot- 
to libri . In quefti fi dimoflrano le proprietà, delle linee , in 
quanto combinate tra loro formano, gli angoli ; le proprietà 
delle figure piane , la loro genefi, proporzione, fimilitudine, 
e dimenfione: qui perciò fpiegnti e provati con bell'ordine fi. 
veggono i più nobili teoremi del I. III. e IV. libri di Eu- 
clide, con alcuni dell' XI. e con quelli d'Avciimede de drmen- 
[ione cìrciili. Quattro fono i libri .contenuti nel terzo tomo , 
cioè l'XI. che tratta de Sezione, & genefi folidaxim-^ il XII. 
de circulh Spber<e\ il XIII. de fimilitudine , Ó" rotiate '/alido- 
rum; e il XIV. de folidotum dimenftone : onde tv-elio contie- 
ne la dottrina de' l'elidi con 1 più celebri teoremi d' Anbime- 
He de fpbera & cilindra . Il lomo quarto ehe abbraccia gli- 
ultimi quattro libri; rapporta in pi imo luogo l'ardua domi* 
na delle fezioni còniche , indi tratta della fimilitudine , pro- 
porzione, e dimenfione, non folo delle /teife Se/ioni; ma an- 
cora de' folidi , che ila quelle fono piodotii . In taje incontro 
fono dall'erudito Piofelfore piovale molte proporzioni degne 
affino d'offervanone ^ fra le quali , pei far tonofeete al leg- 
gitore, quanto particolare lia II merito di quell'opera al dilio- 
pra di molte alire di confimiìe .irgomento , fcegliereroo , co- 
me per faggio le feguenti : 1. Perimeter eilipfn e/i curva me- 

)1. Si eadem fuetti ethpftì , -* sua retante fpberofs^m ÌatT, 
tptam oblunga prodtiaiiir , fpèera ntttjvrit a'ir, fpbetcìt alilanga, 
& fpbera minori: axit funi quatuor foi'tda continuo gco"-etrice 
praportianalia . III. Superficies fpbervidis iahe , & fpberoìdis 
oblongar, fi titraqiie fpberois ex eadem rotante ellipft genita fue-, 



rit, funt direiie'inler [e, ut eàriandem foliditatei. Finalmente 
nel XVII.. libro- fi fpiegano le proprietà delle, figure ifoperi- 
metre, cosi piane, coma folide, dimoftrandofi che. la sferi è 
maggiore ancor della sferoide . ifoperimetra ; e nell'ultimo li- 
bro fi riforvono i Problemi, fondamentali della Geometrìa Ele- 
mentare. L'Opera* tutta è. difle/a in guifa , che non lafcia in 
limil genere ohe defiderare ; e perciò corrifponde interamen- 
te» al diltinto concetto, che l'Autore fi e da :molto rempo ai, 
Rifiato con altre limili rciemificjie fatiche nella Repubblica 
letteraria. ■(;■'■ • "■ i f ; .'O'.vì' ■.--*:. ■■*'. 

BOLOGNA. 

SErmeni informa di Catecbifmo propoftì , e dedicali a'pjr- 
webì -, e. Carati della fua Chiefa da Monfignor Rizzardo 
Ubi Ani Vcfccvo. di Sìnigaglia e Conte . In Bologna pir Lelio 
dalla Volpe, 1740. in la. pag.414. i \\ .; . " ; . 

Non me ga l'Autore nella breve Prefazione apporta a que- 
lli iftrurtivi Sermoni, che la Spiegazione del!a : Dottrina Cri- 
ftiana, propella. a' giovani da} celebre Cardinal Bellarmino , 
franga baftcvolmente il pane a chi ne vive defiderofo , come, 
ricerca il Vangelo; ma d'altra parte é perfuafo, che lo ftoma- 
co de'più o meno adulti Crilìiani pofia accogliere e digerire 
con nuovo frutto e piacere , ciò che in brevi Difcorfi dilìribuitì 
in quattro Parti, ei giudicò cofa convenevole al Tuo zelo ed 
officio Paftorale il qui efporre . Serbato l'ordine d'ogn' altro 
Catechifta, Monfignor Ifolani parla prima di ciò eh' è bafe e 
fondamento, della : Religione . Della Fede , del Simbolo degli 
Apoftoli , di qaanto è norma e regola ad un Criftiano per di- 
lìger la mente a credere con fermezza, ei porge dilucìdamen- 
to; e in vero tale, che alla femplicità d'ogni idiota' e meno 
efperto s'accomoda. Tratta in fecondo luogo .dell' Qr a^oye in 

Eiere, indi in ifpezie va fpiegando l'utilità che a noi deriva 
chiedere .1 Dio quanto contienfi nella Preghiera prototipa 
del Pater nafter ...Chi crederà, che tra il Decalogo^ ed i fan- 
ti Sacramenti ; la- fpìegazione del primo abbia a precedete, 
come quello che fu dato in tempo anteriore a' fette S'acramen-: 
ti derivati nella Chiefa , quai nuovi .canali di Grazia merce 
dell' unico fonte Gesà Crìfto Salvator noftro : ma l'Autore , 
cui è flato a cuore l'indicare la precifa origine della Carità , 
dopo d' aver de*lle due primarie Virtù antecedentemente pat- 
iate , 
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*£?am iMr*. affienare l^fj"**? "f_ C ., 

o «a» e* dwunwmar* , ìir eh» detta tinalmeow: r-nomc a» 
«minane le azioni, ài fw votomi, dopoché fu "tdwta_ ki di 
Ibi mento a- fapere , in> ohi , come , * quaT fine debba indir». 
zare i fuoi atti' e veri- godimenti . L,' Opera iti fòrntna non t 
ehe una-fugofa- («razione- di- ciò che gli Ecclefìoil^i ayram 
no lrtte in tiiV capi; del CmtUfaf- Roma* ; ma che il w 
dtr qui diftefo in ordinati e volgari Sermoni , ne dee rmferre 
mutile a! Curati * Chiefr, n*pui> fcmbrar eofa metto op> 
fortuna alle perfone ignare della Cnftiana religione. 
PARIGI. 

H Maire Ramine <c. chi Iffori* Rmana dalU fmé^ona 
di Roma fino MI* tettagli* di jt^io , «te A </*!»• 4w 

J&y*M*« • BtoH'n , « 

Jcwfe , «4 ^rT^ l ^ m ' * 

Belle Lettere. IH-Parigi, i 739 . Prego la ^«Steram.iiria. 
Tonn li pag, iSi4» Tom. II. pag- <So6\ fcnza le Tavole ,:e le 
Prefazioni. ,' , , r ■ Jr 

Ancorché' l'Ancore fia in una etì, che fembra diger npofo 
puttoiìb, ci» fponerla * nuova apphcaaone e fet.ca,; purea, 
fine di ciovar» al' Pubblico, dopo la bella- ed ucdiffima ferie de! 
Tomi. 3H£K in. ffi. pubblicati della Storia antica degli Eg*\j- , 
Cartagine* te. riflanrnari in Atnflerdiim , e con Italiana voi. 
nrinamaito-inpKffi ancora in Venezia fe» aU vur. Tomo; 
ei noir dubita rwiTumete , e» she tanto defikimfi. veder 
compiuto dalla penna maeftr*,- e dalla mente gmdiaiofiffima del 
Sic; Cario Rbllin , Figari* Romana:. I primi due Torni « rap- 
portano Io flato d'Italia pria che Roma fofie fondata: quello 
dV primi fisi Re', finché la tirannide di Tarparne Superine. &b 
motivo a-' Romani di cercar quella libertà , che irr nfpettofa 
ooile-eanza tra Senato e Popolo, tra' Cowfoli e Tribuni, mi 
Patrizi e la Plebe fuffiftette fino al. tempo fatale de' Grotti* , 
de 1 quali i partiti , e le congiure diedero la. prima ama di divi- 
sone e di rovina alla Repubblica. li politici rifleff , le utili 
annotazioni, i penfieri peregrini e rari , ond' è aiperfa la- ferie 
Storica di quelli due turni . non nufciramra ■ namre aichi avrà-' 
notato nella Storia antita degli Egry ecil mata» e foste pen~ 
fomento del dettiffimo Autore . Quelli poi- che a 



tendere come in epilogo l'arte , e ^precetti, con ohi .per tari- 
lo tesolo la Romana Repubblica feppe tonfervar ìlicla k fu a 
libertà , potranno Jeggore l'erudita Prefazione ; .nella quale Si 
{piegano a cacaneri del Popolo Romano , ioIhk le prinoipaH 
matèrne di folitiLa, con CUI eovernoffi qael Seminurio di 'lami 
Re, quanti furono i Senatori qbc compofero l'Aritlocraiia di 
Roma; dandoli a vedere rt che Amor di libertà , e Gloria di 
dominare furono da una parte i dne piedi , co' quali avanzo!!! 
tant' oltre quel Colpo di Repubblica, c dall'altra He due roani 
foitemtr.ici d'ogni pelò piò grave furono , Timor -degli Dcfc, e 
rifpato dctla Religione. Altre iftrueioci particolari ci & dami* 
tutte atre a peduader chi legge, ohe una Stoni» fi rende grata 
e p lagiente , non perche Storia , ma in quanto e ftiutta giudi- 
aidàmente, -con puJatezea e con accurato di feerairae rito 4i «fife . 
A M E tT R G O. 

T Itimi biologia &c. -cioè Ijfari* naturale , * [acre cmfideru- 
| j zjtmi fipr* h iVrttr . Dì Federico Criiliano Leffepo . 
In Amburgo, prtjfo Criftiano "Guglielmo Brandt , 1?$6. in S. 
iìgur. pag. 803. 

Sarà a taluni defiderafeile die tjnefta Iflona ftrffc fle/U in 
lingua più univerfale . L'Autore ci (bftiene due caratteri , di 
Storico , e di Teologo . Nel primo progetto oonafeerà «1 
leggitore, che non fermoffi l'attcnHone del Sig. Ltffen «a con- 
liderar fellamente /altrui raccolte e fatiche in tal genere;; ma 
rapportandoci novelle fcoperte e ineditaiiooi fimia follili, ohe 
arricchifcono il proprio e domeftico Mufeo, viene «gli ad in- 
sertar retemi frondi e frutta alle antiche piante . Divide te 
pietre io prezioJè, e non prezìole; foddivìdendo le ultime in 
volgari , e meno volgari. Come un corpo fluido divenir 
(k folido e pietrolò : come un animale chimo in pietra pof- 
fa (pirar e mantener aura vitale : onde nafean nel more , nel 
fegato, 'ne' polmoni, nel baflb ventre, pietre di non picciola 
mole , e di molto più grave confeguenia , ci 6 dimoftra . Del- 
la pietra Bezoardka , dcll'inGgne fua fona e rarità , della Ca- 
lamita, delle Conchiglie, de' Croftacei marini, e di qaantoil 
Diluvio feppe o là ne' monti rinfandere , o preffis 1 lidi , t 
lungheflo i mari depofitare , viene qui con non ingrate anno- 
tazioni introdotto difeorfo. Perù laddove intende l'Autore da 
varie immagini inrpreffe foventc in marmi, ed in lapidi, rica- 
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vare argomento d'i Storia Sacra, e di far ; rtho in una fecon> 
da parte del libro agli effetti mirabili della; Sapiènza divina , 
noi lafciamo il giuflo merito delle rifleffioni al Tribunale de' 
Savj, confolandoci per altro- del bel genio dello Storico Na- 
turai irta , che ha voluto net medefimo tempo Comparire all' 
che in guarnacca di Teologo'. ['■'-<) ' " i <>-'i rt • . ■ . . . I 

l o n d' "r a. " \ t ■ '■" 

ANimadverfroiies fuper Samuelis Dalei M. L. Pbarmacolo' 
già tertio nitnc edita . Lendini impenfn Gui. Innys & 
Ric. Mamby, Regi/e SocietatìsTypograpborum ,1757. in 8. 

Son quelle alcune brevi e critiche offervazioni (opra la Far* 
macologia del Sig. Date ; in cui fi tocca prima l'incoftanza del 
metodo, poi la poca fede delle citazioni nelle tavole, e nelle 
fezioni ; in terzo luogo la mancanza di" molte cofe neccilarie, 
e la iuperfluità di alcune altre inutili o minute, introdotte nel- 
le accennate tavole ; e finalmente alcune trafpefizioni viziofe, 
conlufioni di nomi , ripetizioni che offendon non poco il me- 
rito d'un libro per altro applaudito. 



Dionigio Ramauziui Lìbrajo in Verona delia imprefa edita- 
ne della Collana degli antichi Storici Greci tradotti, ha pubbli, 
cali finora otta Anelli ,e fono: Ditte Candiate e Darete Frigio ; 
Erodoto , e Dionigi d" Alkarnaffo ; Tucidide , e Senofonte A* 
teniefi j Diodoro Siciliana,- Appiano Aleffdndrino j ed Amano 
di' Nìcemedia ..Gii altri quattro che rimangono , e de' anali in ogni 
feinefire ci. fi promette la pubblicazione di uno , fino .- Polibio 
che fior} né tempi di Platone , Pecione , Ipocrate , e Prajfitele : 
Giufeppe Ebreo, oculato ejamiiiatsr della diffrazione del Tempio 
in Gero/olima folto Tifò .- Plutarco , che di Trajano .Imperatore 
fi àke Macfiro ; e DioneCaflió di Nicea, il quale viffe netem* 
Akflandio Severo, e di Papa Vittore I. - , ■> ■ 

llmedefimo Ramanzini ha determinato f lampare /fTeforo del- 
le Antichità Sacre e profane del celebre Padre Calriiet, gitijla 
FedÌTjene in ne/ira tìngila fatta in Lucca j .ma.' che vèrri' accre- 
finita dì due Tomi , the conterranno, la ^Biblioteca Sacra, dello 
.pe/To Autore, » r ... • r'.-.-r- .!»i..«.'ì o». - 

Lorenzo Martelli in. Bettina ba psfio in vendita il-.pr'tmo To- 
mo delle Contrwerfic del Bellarmino . compendiate dal Padre de' 
Minimi Fr. GiambattiUa des Bois. in 4. pat-.^i. 
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( N. z h ) 
Per il dì 4. d'ugno 174.0. 

VENEZIA. 

LO Spettacolo della Natura , ovvero Dialogai intorno alle 
particolarità della Storia naturale , cée fi fino giudicate 
più acconce a dejlar la curiofità nella gioventù , e ad ijìruire 
la di lei mente . Tomo Ter^p , contenente ciò che fpetla feflò- 
fior della terra, in Venezia, 1740. Apprejfo Giovanni Milli. 
A fpefe di Giufeppe Crilti . in 12. pag. 503. ojtrc.la Prefa- 
aione, e xix. Tavole in rame. 

Nel tomo dell'anno decorfo leggefi il contenuto preeifo de 
primi Dialoghi di quella galante Opera; e ficcome il Sig.P/»- 
cèe che n'è l'Autore non potea per la gioventù aprir Teatro 
più aggradevole, e più ameno di quello; così il Sig. Crijii 
Veneziano non ha potuto rappre lenta rei Scena migliore , che 
co ll'accoppi amento del Francefe efemplare all'Italiano volga- 
rizzamento in una He Ha impresone . Degli Ammali, e delle 
Piante fpiegoffi la varietà, la bellezza, le doti negli antece- 
denti due tomi; or qui dei Fiori Ci parla tanto più dtffufamen- 
re., quanto che e'1 modo di coltivar Giardini, di figurarli , d' 
ornarli s'apprende ; e le ipecifiche qualità de' Giardini a fra- 
Jlaglio, alflnglefe, emijii, ci vengono lignificate. La Prefazio- 
ne non tende, che a confermarci nel pendere, che l'Uomo è 
il foto Re delia terra, e come tale dee prevalerli del dritto da- 
togli da Dio fopra quella, o invelligando la natura delle con- 
chiglie, e delle perle in mare , o rintracciando ne' paefi e 

E orti lontani le droghe, o difeoprendo di tanti minerali i! va- 
ire, .di tante e sì varie piante l'utilità , di tanti e sì odorofi 
Fiori la bellezza. Vana però e men degna fi dimoftra qualun- 
que (coperta e fatica , qualora non fi comunichi ad altro uo- 
rao, cdelle proprie meditazioni non fi .faccia come- una (tregua 
vantaggiofa e forte per la Società. Quindi il dotto Autorépo- 
nendo in pratica i favj precetti , efpone a comun beneficio 
quant' egli oflervi» intorno alla natura de Fiori dati 3 noi. da 
Dio .con ringoiar privilegio , poiché la fragranza e venultà di 
quelli pare che ferva di gioja unicamente all'uomo . Parla pri- 
ma de'femì , e delle polveri , cercando con alcuni falci oflèr- 
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valori Inglefi, fe dalle filacce de' fiorì, ftaccando8 alcune pol- 
veri , pollane quelle , tralportare altrove dal moro dell'aria , 
fecondar altri iemi talmente > che i fiori iadi provenuti rechi- 
no nuova fembiartza c novello 'Colorito . Di tmque fpecie di 
fiori ci fi da in (sonito la deferitone , tenendo il primo luogo 
XOveccbia dOrjo , la quale, dicefi allignar di fua natura fu l'Al- 
pi , da dove Trafport-ata per ia prima volta «fa' Framingbi , di- 
lettanti iitrgolarilfimi di fiori, e coltivai» in Lilla, di ftlvati- 
co fiore ch'egli era divenne si inggiadr» e bello, che mm pili 
fe m brava ti. ere quel di prima alpettrt (piccato da' Monti. Mol- 
to più enriofa i la fiori» di quegli Anemoni , la coi raeaa por- 
tata dalfhrdfe Ornatali in Parigi il Sig, Bacèctiir troppo ava- 
ro in ritener per sè una cofa, che fenza Tuo fcapìto U.dovcm 
rendete di ufo comune , diè motivò ai Gonfigliere -dei Parla- 
mento di uiitr la feguente accorteKza per ottenerne temenza t 
^ Andò a vifitarlo, e in palleggiando predo de* fuoi Anetn** 
„ ni femenziti, iì klcio cader deflFatnente il ricottilo fu le fe* 
mense di akuni di quelli , le quali vi s'appiccarono. " Ciò ba- 
ftò , perchè il Lacchè di già avvifate raccogliendo toilo il 
mantello, e piegandolo in quella parte-, ove fenza che alcuno 
vi potielle il pernierò, era attaccato il gratinino furto, A do- 
po un anno quello Fiore gentil comunicato dal Configgere a' 
iuoi ttnarci , indi a tutta Europa . Si dìfeorre del Tulipano , 
come fe folft il He de' fiori, in ouanto che nella vivacità de' 
fuoi colori fu per* ogni altro . Anzi dappoiché (insilo li pro- 
paga e per mezzo di grani, e per via di rampolli o di pie* 
cole cipolle, fi avverte che il primo modo di saliere appor- 
ta tanto maggior novità e (tra vagarne di colorii, quanto più 
tardo è il fiore -ad apparire. dopo cinque o fe: anni ; laddove 
la feconda via quarft'È più celere-, e più certa, altrettanto più 
rozzi e volgari luveca i fuoi prodotti . Il Rununcoto trafpor- 
«aM> da Tripoli delta Soria ne' tiollii paefì , li narra che da un 
-anno all' altro Tempre produce ^qualche cofa di ntiovo, e pia 
aggradevole ; e perciò potPebbiu ammettere per fimbolo di 
^udili^egno , che fliidia ogni giorno piò trovar colè utili , « 
nuove, perfezionando e arti , e ferirti , e Ogni feoperta -pMTa- 
ia . 11 Garofano che ama terra graffa liinofa , ed umida, e 
Spera in Fiandra riefce a maraviglili, fi dice «he a guifa del 
•Tulipano s'fpprez-z* , qiiaiWo meno confine fon le linee, e le 
lifte de' ■colori ■»! principale *olc« , De' fiori v/vafeoi , rèm , 

pani 
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pani porcini si bianchi, come rolli ; delle Giuliane dette a 
pag. j6j. il balfamo de' giardini, e molto meno delle fpallie- 
re, o itgii Acitffatf d£ GimUuf, coma vengono dall'Autore 
foiegati, nulla diremo, per non diffonderci troppo : e la dif- 
ficoltà della verdone abbafìania fi manifefta in tanti nomi t 
che per avventura ponno divenir peregrini a Giardinieri me 
defimi 4 e la ferie de' Dialoghi fi vede introdotta non unto 
per far ammirar nelle cofe più infime la bontà d«l divino 
Sovrano , quanto per documentar chi legge , come fi debba 
piantar , ed arricchire un Giardino di tino trullo , od orna- 
mento. Non ha tralafciato l'Autore di comunicar quelli fuoi 
ferirti , pria di darli alla luce, colli Signori, Nomanti Diret- 
tore dell'Orto di Verfaglies, e Bei nardo di JuffuM Prefidenee 
e Cuftode del Regio Giardino . Ciò che forma una feconda 
parte del tomo, fi è il trattato deWInneftt, della Potagione , 
e de' modi differenti di ufar l'uno a l'altra . 1 Tedefchi, e 
gt' Inglcfi hanno cominciato inneflar fopra le radici d'una 
pianta , ma un tal metodo non ha potuto, prender aura al- 
trove . Si fpiega come un albero cattivo poffa tutto in un 
tempo divenir buono: lo Melo dell'albero rimane fempre ru- 
vido c felvaggio , qual è ; mentre linneftato branco produce 



vi, fi danno tuttavia Dialoghi, ma il più diilinto i quello > 
che va a ferir la natura degli Aranci , e maniera di iérbarli. 
Quella pianta che per più fecoli mantiene fiia verdura e frut- 
ta, mentre ia Verfàglies v'ha un Arancio detto II Gran Bar- 
bone, il quale fi dice feouefirato in Gè me co' mobili del Con- 
tcftabile Borbon fin dal lanno 152.3-1 limpftra, come da due 
nemici , Cìmice , e freddo , viene ordinariamente combattuta 
ed opprena; elfendo il primo tanto più efofo e pavemevole , 
quanto che appiattato lotto nere macchiette nelle foptie l'infet- 
to viviparo, va attraendo tutto l'umido e'1 fur.o della pianta , 
di cui li nutre, lenza corroder la foglia, o- molli ar la minarer- 
libile. Si aflègna il modo di contrapporti a gtwflo occulto ne- 
mico. Termineremo l'Eflratto colf indicar la collante leege , 
che tiene il fiigo del fiore in efalar i fuoi aromatici fpiriti mer- 
oè drlf aria, che «od moderazione ne aiuta il ferpepgiamento fui 
mattino o nella fera , piuttoilo che allorché il fole troppo li 
difòpa, rendendo coi calor -fu© pivi rarefatta l'aria, a vieppiù 
«ofhpati i vortici del fiore medefimo. 

.,C 1 - no. 
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ANtiqui Romanorum Pontificum Denarii a Benedica XI. 
ufyttt ad Paulum III. una cum Nummi! S. P. Q. R. 
nomine figliati! , mini primum prodeunt noti! Hlujirall jt Bene 
di&o Ab. Floravante. Rome ex Typograpbia Bernabò', 1738. 
in 4. figur. pag. 2ip. oltre là Dedicatoria. 
■ Quella è come una feconda Parte, del libro intitolato: De 
entiquioribut Pontificum Romanorum Denarii! ; il quale per U 
prima volta fu mandata alla luce lati. 17051. da Monlìgnor 
Giovanni Pignoli , pofeia dal Sig. Abate Fioravanti, che del 
chiariflìmo Pignoli fu grande amicò , riprodotto fan. 1734. 
co' torchi Bernabò in Roma , ricco di moltiffime aggiun- 
te; e la di cui continuazione come ci fu promefla,: cosi vie- 
ne ora adempita in circodanza tanto più grave , quanto che 
al Fratello dell'Autore i che ne fa la Dedicazioni: all'Emineii- 
tiflìmo Card. Annibale Albani , toccò il . fai fi Padrino d'un 
parto, che fi può dir Poitumo. Benedetto Fioravame mancò 
di vita il di 2. Marzo 1737-, e contro le memorie ftoriche 
del Leblanc prodotte in Francefe fopra alcune Monete di Cur- 
lo-Magno, di 'Lodovico il Pia, di Lotario , c. de' loro fucceffo- 
rì, imprelTe in Roma; egli lafciò quegli ulteriori documenti, 
che avendo avuto cominciamento nel Pignoli , ritrovano nella 
di lui penna ed erudizione un più felice profeguimento c fi- 
ne . Quell'Oltramontano Scrittore pretefe dimoftrare ìn una fu» 
Difteitazione riprodotta in Oìlanda fan. 10*02., , che gli accen- 
nati Imperatori averterò avuto in Roma una regale autorità . 
In fatti le monete , che fi trovano coniate coll'epigrafe : Ka~ 
rolui Rex S. P. Q. R. da una parte , e dall' alita .■ RomaCap. 
Mundi, con Leone in mezzo, e con Giglio intrecciato, fem- 
brano favorire non poco l'aflùnto del Leblanc ; quando altro 
Danaro impl'eflò con nuovo motto: Carolus Rex Senator Urbis y 
non dalfe adito di novella quiftione , volendo il .Leblanc, che 
fino ne' tempi di Carlo-Magno il Senatore foffe come il fupre~ 
ino Magijirata in Roma . Col rapporto ed efarae di quelli , e 
■di molti altri Danari , primieramente fi folìierte nel fuo verace 
flato e dritto l'autorità Pontificia , dandofi a vedere, come da- 
Adriana Papa fino a Pa/quale IL e da Pafqaale fino a Paulo 
III. fono fiate mai fempre imprelfe monete,, che raffermano in 
Roma la giurifdizione de' Pontefici .■ Indi fcioglieadoll' il no- 



do proporto dal Leblanp, fi : concede., che per benemerenze fia 
folito un qualche Sovrano 'pertriette're, che fieno coniate me- 
daglie in altrui onori :■ .'Che! ciò però non deroga al Dritto 
primario dì i chi governa: Che alcuni Pontefici, o per fedare 
gli ammutinamenti eccitati rie! Popolo Romano da un Ar- 
naldo di Bre/cìa , O per reprimere 1 orgoglio di un AngeloCa- 
poeto , o per opporli finalmente alle violenze de' Ladìslai , 
Enrichi., o Federicbi , s'induftero a fcegliere tra più mali i mi- 
nori : diedero accedo ad. Arme ilraniere in Roma; pcrmife- 
ro, che Or/» d'Angiò l'sn. iid;. vi man;Ia!Je un Jacopo Gon- 
ttlino col titolo di Vicario, dal quale furono di lì ri bui te al Po- 
polo Monete col fopraccennato fingrafe, Carolili Rex . Seaator 
Urtisi Che la Lettera di Papa Martino IV. fcritta a. Filippo. 
Cavtn , la quale per la prima volta or qui- vede la luce pub- 
blica, abbaftansa rafferma, che e fu benigna permiflìone de' 
Papi in lafciar correre certi impronti di Monete ne' tempi 
palìati , e fu fop predò vl'abu lo de' Vicarj Regi intorno a tali 
licenze, qualunque voltai Sommi Pontefici determinarono la. 
loro volontà: Altri punti dorici, in tale occsfione s' illuflia- 
no- ; .e circa il triennio in cui. la dignità di. Senatore du- 
rò in Roma, c circa gli Atti di Concordia feguiti l'an.i;i88. 
tra Clemente III. ed ii Senato , e Popolo Romano, ove fono 
notabili l'efpreflioni del. Papa che dice: Reddimus vobìs Sena- 
(un», & Utbem,< at monetain ; tamtn de moneta babebìmus ter- 
ùam pattern Sto ed alla fine intorno al Danaro coniato in 
memoria famofo Braocaleone di Bologna, che flato Sena- 
tore in ROma l'an.-izyS. diede tanta momento al. partito di 
Manfredo micchinator di cofe nuove in Italia, che non pri- 
ma A\eff andrò HI. potè ottener la bramata pace alia fua Chic- 
li, .che colla frappofizione .dir colui. Di alcune. famiglie ilfu- 
flri Romane .in. più r luoghi' del . libro, f Autore ti fa : adito a' 
parlare: dejla:. Tiara, Pontificia^ come -introdotta, quando con 
una; con:. doppiale :ttiplicata corona impreifa , ai ci dà con- 
to; e allaiper fine, quanto un Saverio. S lilla lafci'i fcritto in 
lingua italiana- fopra le monete Pontificie , l'Autore non du- 
bita ridurre fovente in fregio, ed. .arricchimento maggiore 
del prefente volume, llampato con gran nobiltà. 
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O Rintani iti Sefcaftiano PauJi Congregazione delia JKf.> 

A» e/i ite . /a Lhiyj , JVi Salvatole e Giandomenico 
M a refe andò li , 1753- in 4. pag. 30& oltre la Dedicazione che. 
fa l'Autore * S. Eccett. la Signora D. TVrejto Sfondato da 
Eftei Marehefa di S. Martin» ec. , o l'Indice ti elle Orazioni, 
le quali fono in numero xvm. 

Sette di quefie fono (late compolle dall'Autore in occafiono 
di (ette ineriti Funerali, cioè dell Auguftìffima Imperadric* E* 
ieomorm Maddalena Tere/a Palatina di Neoburgo: di M.nia Cle- 
mentina Sobicski: dì Di Giovanna Ptgnatetìi d'Aragona Cortei 
fc, Duchefla di Monteleone .■ di Monsignor Martino Gigli , fu 
Decano della Collegiata di S Michele di Lucca ; del P. M. 
Franiti/:* Maria JAtina Provinciale de' PP. Minori Oflervan» 
ti; del Marchete Gio.Gio/èff» Or/i; e fOravrion Funebre, che 
fiefa in lìngua Ialina comparile in luogo ultimò ; fu fatta in 
lode di Monfìgnor Girolamo Aleffandto fSctnfimi Accivettavo 
di Teualonica , e che fu N lincio Pontifìcio nel Regno di Na- 
poli fono il Pontificato di Clemente XI. Gli altri Di f cor fi fono 
diretti , quando a celebrar le fante gefla delle due Caterine ; 
da Bologna l'una , da Genova f altra ; quando ad encomiar il 
Protomartire T. Stefano: , il Protettor di Bologna S. Peti-anta , 
quello della cittì di Fano S.Patermano, il Santo di Praga ffia) 
Ntptmucenv , la Beata Chiara da Moutefaico , i SS. Fvancrfio. 
Solano, e Giacoma dalla Marea: con due fmgotari-'praiiom , 
l'una tendente ad «falcar t meriti di S. E- Sig. Già: .Friuli Pa- 
trizio Veneto nell'elezione in Procurator di S. Marco; l'altra 
ad et'por le virtù del Doge della Repubblica di Genova Co- 
/Iantina Balii. La facondia e la pulitezza di dire, propria di 
quello Oratore 'Lucchsfe , da gran tempo 1 fi è reta cognita 
eolie Srampe , avvegnaché la preferite ■ Raccolta contiene al- 
cuni Di fi; or fi , che già in Napoli ed altrove prodotti , fono 
flati furieri dì quella abiliti! e dottrina, ohe da'fàcri Roftri in 
Venezia lì è fatta lenti re più vivamente in qucfV anno , tnec- 
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ENireiieiis du Detleur ec. dot Dinieghi 4 fi Dotiate in pro- 
porlo de' pTefinii tempi , toccanti la keUgione . 1730. 
Tom. V. pag. 3 31. 

Degli altri uuattrO tomi lì è breveuicwa parlato nd foglio 
num. 10. pag. ryo. di tjueflo Anna : Nel prete uro tomo viene 
premetta una Prefazione aliai corta , tu oui sefpone l'argo- 
mento * ìl fuggetto precifo del medefimo, il quale confifte nel 
dimeilrare i'eouiti della Bolla U»igen tus, efaminanilo la dot- 
trina che in quella vien candirmi** , Sì difcutono le cento ed 
una Propo&uoni del P. Qmefneiz ft ne interpreta il fenfo lep> 
timo e naturale: fe ne ifcuopre il fègreto veleno, e l'arte Giw- 
fcnHìica in occultarlo . Si morirà i'oppofL2Ìone de' dogmi di 
Gi,>i/eKfo alla collante autorità della Chicfa , e infili paleu le 

Seffime confegucaze , che da quelli me ridondano a pregiudizi* 
ella fina e giu&a Morale . La materia impegna l'Autore in 
punti Teologici , che colla chiarezza deilc dottrine s'ingegna 
di renderli feaftbilì a tutti. Vi s'introduce a ragionare un 
Dottore , poiché così richiede il fnggetto ; ina il: Dottore è 
dì un tal carattere ,the iftruifce fai za noja, t'ifllmu» ma ren- 
ai violensa, e Tenia calore , ed olTcrva nel condannare tutte 
le lessi della convenienza civile . 1 Dialoghi fono XXX. gli 
Interlocutori fon vnrj, tra gli altri un Dottore, un Parroco, 
un Priore, ed una Dama. Altri é ind ine reme , altri è impe- 
gnato, in. favor (letla.Bolia , altri in favor del Partito de'-Gian- 
l'enifli . Le dottrine fi efaminano con molta chiarezza, e gra- 
zia: le proporzioni del P.Quefneì s'oppugnano con molta for- 
za, ed efficacia ; e net tempo fteflb ti difende S. Agofiimr da 
vane calunnie, e .s'elpone a vero fenfo della fua dottrina. 

M A R. PURGO. ' V 1 ' - 

TO: Jach. Schroederi , in Accoderà. Mari/mg. Hi/ler. fin*. & 
J Linguar. Sac. & Oritnt. Pref. P. O. Hypom*eii*na Hi favi* 
■Etccitftaftiue a CArrjio nata fecundum S.sculerum òrdinem digefìn _ 
Marburgì Cattarmi , Typis Cafirairi Mulkri , 1737.111 S.pìg^óq, 
Quello piccolo Comentario non s'etìende che fino al XV. Sc- 
roto. Non diffidiamo, che l'Amore abbia a proftgnirlo £110 a' 
nnftri tempi • L'ordine qui ferbato è tale , che prima de' Dot- 
tori Ortodoffi Ecclefiaflici , e de' Sacramenti ; indi ddb finem- 

bra- 
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bramente della Chiefat Criftiaf», ^ell'Ersiie, de' Coticiljfi par- 
la. La Prefazione è' notabile, poiché 'ivi 'l'Autore intende af- 
fegnare i varjiSft, peri quali la StoriaE'cckfiallica puf» fervire. 

L O N D R A .';', :\ ' ! 

A Brief-Dtfiriptton te, -cioè. Breve: Deferitene del Qua- 
drante Agronomico , trovato di frejéo perufo ielle offe*, 
valloni da fiir/i in mare. Di fclìa Pledger . In Londra, dalla 
Stamperia di G. Medaovvs, in 8. ! pag. t<foi e Tavole due. 

Se v'ha cofa degna d'eflere incuciti fogli rapportata, certa- 
mente è cib che tradirà odore di novella (coperta od inven- 
zionc. 11 Sig. Pledger avendo da gran tempo enervato , come 
gli ordinarj Quadranti Aiìronomici che lì; ulano 'nell' Arte 
Nautica, ni erano atti a difcbprir interamente il perfetto o- 
rizzonte, ed in tempo di notte -fpezi a [mente non recavano a' 
Naviganti cjueU'ajuto, e benefizio totale, per cut fono itati 
precifamente intiodotti , egli ha faptito ritrovar di nuovo un 
cubo di vetro , i! quale riempito di fpirito, ed attaccato al 
Quadrante, fi dice efler adatto giovevole per rilevar in ogni 
tempo diurno enptturno l'orizzonte 1 fenfibile, e per difeevera* 
te la vanirà e larghezza del mare ne! cafo che le altezze del 
Meridiano follerò giammai mancanti ■ Sopra il merito e di 
«jueilo nuovo ritrovato, e delle tavole per maggior chiarezza 
dell'argomento qui introdotte, e fopra il catalogo delle flelle 
più infigni in tale occauonc rapportato formeranno igiudizia 
gl'intendenti d'Aftronomia non meno, che ì periti dell arte 
marìnarefea.:: 



In età cT anni 85. maini di vita t\ dì 13. del pajfata me- 
fe di Mar^o il Sig. Michelangelo Tilli in Cafiel Fiorentino 
fua Patria , dopo aver per più anni in Pija fojìenuto Cattedra 
di Botanica. Di qtteflo Aurore altro non contaft colle Stampe , 
ebe il Catalogus Plantarum Horti Pifani , prodotto in Firen- 
ze Fan. 1713. Tuttavia nelle Mie /coperte ed offerva^ionì 
fatte dal cbiarifftmo Profetare di Notomia nello Studio Pi/a- 
no , Sig. Giufcppe Zambeccari , intorno a" Bagni di Fifa , e 
di Lucca, pubblicate in Padova Fan. 171 2. in 4., rileviamo ef- 
fer concorfo il Sig. .Tilli e colla fua geniale compagnia , e colia 
fua dotta efperienza . ' ' 
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(N. 2+.) 
. '■" Per il dì ii. Giugno 1740. 

VENEZIA. 

PAnegsrjci, Difiorfi, ed Orazioni di Monfign or Giova n-Lui- 
gi di Fromentiere Vefcovo a"/3yre , e Predicatore Ordina- 
rio delta MaeJlS, Crijiianifiìma di Luigi XIV. Tradotti dal Fran- 
cefe . In Venezia , 1740. Preffb GÌo: Battifta Recunì . in 4. 
Tom. I. pag. 435. Tom. II. pag. 411. oltre- gì' Indici , e la 
Prefazione. 

', Fin da' primi aiuti die evidenti fegni l'Autore dì quell' ami- 
chevole Genio, che naturalmente portavalo alla Predicazione. 
Udiva si volontieri 1 facri Oratori, con tal diietto mandava a 
memoria i pumi più notabili, e colla voce e col gettone fa- 
ceva si viva ed «fatta la rapprefent azione , che il favio di lui 
genitore ben s'accorte , cheterà vano o meno profittevolequa- 
lunque altro impiego ed ufifcio, cui il giovine lòflè lta;o dato. 
Dopo avete fi ad iato Umane lettere nel Collegio de' PP. dell' 
Oratòrio <Ji Mans, dopo eh' egli apprefe iti Parigi le feienze 
ili Hlofofia, e Teologia, fotto la condotta del chiarimmo Se- 
tiautt, celebre per, la i'ua Predicazione, e per le opere pubbli- 
-catc, .tra le quali gioverà rammentare : L'Ufo dette Pajfioni ; 
L'Uomo Crimino/o: Una Para frafi /opra Giobbe ; Monfignor di 
Frumentière cominciò emulare si al vivo ia dottrina e lo fpt- 
rito del Maefìro.iche fe non lo Ciperi) , certamente nel dire 
folkvaro, e nella profondità delle dottrine andò del .pari. In- 
tenzione dell'Autore era, che penderò i fuoi Scritti nella di 
lui morte ; ma la fna modettia , e balla ftima eh' egli aveva 
di sé e delle cofe fue in vita, non potè pregiudicare all'alto 
concetto , che tuttavia dopo morte efigono ed efigeranno mai 
Tempre i fuoi fcritti ; o fi riguardi il genere deliberativo ne' 
varj Difcorfi o Sermoni , che leggonfi, quando fopra Abiure 
d'Eretici, quando fopra Aflembke d'Ecc le fi affici , qualor fopra 
Confecrazioni di Vefcovi , e fopra altre fìngolari materie ; o 
Ila per l'amenità e nerborute; 1 . za de' Panegirici , che in quefti 
due tornì concorrendo in numero di lviii. ponno fervìre d'am- 
pia Scuola agli fìudiofi di Sacra Eloquenza per apparare, in 
caial. maniera fi polla ornar una colà , rendendoti nel tempo. 
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IlefTo fruttuofo l'abbigliamento, qual Pianta defcrittaci dal Re- 
gio Salmifla , che crcfciata all'inani amento d'acque limpide e 
perenni, fa dare in tempo opportuno e frondi.e fiori, e frut- 
ta . Commendabile perciò è l'attenzione del Librajo Veneto 
Recarli, il quale colla nuova verdone ha faputo alla nofìra 
lingua, ed a' fuoi torchi , aggiugnere un nuovo e Tedio fre- 
gio. Colle roedeiime Stampe, e dello fleflo Autore leggiamo 
in Italiano eziandio il Quale/male. 

PRinripj dell* Sterili per Teducazjone dell* Cieventti, divi* 
fi in Unitale ed in Leeoni dai Sìg. /Vrair Langlet du 
Frefnoy . Tome Quinto . Venezia , preffo Angiolo Palmelli , 
1740. in 11. Tom. V. pag.570. Tom. VI. pag.583. olire gì' 
Indici, e le Prefazioni. 

Nel Tomo quinto non fi parla , che della Storia di Fran- 
cia ; !a eguale ripetendo»" da tempi di Giulie Ce/are , ci -dà 
a vedere come gli antichi Galli, detti ancora Frantiti , poi- 
ché lìberi ed arrimofi , l'anno 237. di Crino nato comincia- 
rono a fcuoterfi, cercando oltre il Beno quella eftenfione di 
comando , che loro fu dìfputata da' Germani ; finché nel iv. 
Secolo fotto Malarico, ed altri primarj capi , o Regi, la na- 
zione Francefe arrivò colla fua indole corragiofa. e guerriera 
a Habilirfi interamente nelle Gallie . E 1 ben vero, che dopo 
la morte di Cleiarie 3'an. $61. i! regno divifo tra' quattro fi- 
gli del defunto He , Cbilperno che occupo SoifTons, Sigìberte 
che confcgul l'Auflrafia , Centrano che fu Signore d'Orleans , 
e Cèeriberte che fuSovrano inParigi, videfi lo Srato diFran- 
cia eifer foggetto toflo a queJIo fnerbamento , per cui non 
fuole ordinariamente un corpo unito canrar palinodie. Anche 
i Saflbni, e i Borgognoni tumultuami, i Viìigoti , e i Lom- 
bardi, che di Unauldo Duca d'Aquitania prefero le partì , re* 
carono al Reame di Francia non poche e non leggiere com- 
mozioni , fino a tanto che Pipine , e molto più Carlo Magna 
di lui figliuolo teppe non tanto alla Francia , quanto all' Ita* 
lia apportar quella felicità di flato pacifico, che, polla in non 
cale la potenza ed autorità degl 1 Imperadori d'Oriente , ripofe 
in nuovo albóre il nome e la benemerenza- di Carle Re di 
Francia, coronato Imperatore in Roma l'an.700. fotto il Pon- 
tificato di Leene III. Quelli ed altri primari fatti (larici qui 
fono con moita femplicirs e preciùcne di flile lignificati; rr» 

qua- 



quali piace ancora notare , come l'anno %y6. eùendo morto in 
Francfòrt Luigi Re di Germania , il fratello Carla il Calvo 
non contento della parte dell'Impero roccaraglì nella diviso- 
ne fatta con Lotario, tutti e tre figli di Lodovico il Pio, ten- 
tò dilatarli oltre il Reno; ma dal Nipote detto il Germanico 
valorofameti te rifofpinto , fu indotto a creare per Generale 
d'Annata, e Marchefe di Francia Roberto il Forte, " dal qua- 
„ le, fcrive ii Sig. Langlet, difeende l'augufta Cafa di Fran- 
„ eia, che al d! d'oggi è fui trono " . D'un Roberto II. che 
mari l'anno 1033. molto fi efalta la letteratura ,' facendoli 
Autore di varj Inni cantati nella Chiefa, e Angolarmente del 
Peni Creator Spiritai . Per il quinto anno degli ftudj di Sto- 
ria viene alfegnato alla Gioventù il (etto tomo; nel quale fi 
tratta de* principi e p ro g reu "i de' regni d'Inghilterra, di Spa- 
gna e Portogallo, dell'Italia , de' popoli del Nord, cioè Da- 
ne£, Svedefi, Polacchi e Mofcoviti; de' popoli (TAfia, d'Af- 
frica , e del nuovo Mondo . Sopra quefl ultimi non faremo 
certe annotazioni:- e l' Introduzione alla Storia delfAfìa, Af- 
frica ed America dei Sig. Bm?en delia Mattiniere , ftampata 
in due toinetti in iz. l'an. 1735- Ollanda, può dar una An- 
golare notizia di quelle tre parti: e i brevi Dialoghi, come 
ci fono qui addotti dal Sig. Langlet , non ammettono alcun 
precifo Eftratto . Dell' Inghilterra fi parla come d'un Cielo , 
in cui le .Rivoluzioni comparifeono a guifa di Fenomeni . 
„ Sono pochi i Secoli (dice l'Autore Francefe) ne' quali non 
„ ve ne Carlo Hate alcune lìraordinarie , e fingolarilTime . Il 
„ genio inquieto e mobile de'fudditì vi è naturalmente por- 
„ tato; e lerabrache quelli popoli s'annojano d'una troppo 
„ lunga tranquillità. " Non fi la, fe a tali rivoluzioni abbia 
dato pelò maggiore la varietà delle religioni ivi introdotte , 
o l'autorità duna reggenza miila col potere di due Camere 
dette Atta , e Baffa ; onde ci vieta nconofeervi q l'aflòiuta 
libertà d'un Monarca, a ta formale cofìituzione d'una Repub- 
blica. Il Compendio Storico di quello regno, fatto da Rapi» 
Toyras , e continuato ultimamente , ficcarne appare dall'edi- 
zione di Aja , ièguita l'an. 173-;. , molto fi commenda dall' 
Autore in chi volefie della gran Bretagna rilevare maggiori 
notizie. Dello .4tato di Spagnn e di Portogallo fi. difeorre in 
pochi Dialoghi , ma Jbmcienti a dar una verace idea e di 
quanto operò Don Pelagio d' Alluna l'anno 718. per iltabilir 
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il primo regno difcacciandonei Mori , e di ciò eh' Enrico- 
Principe del Sangue di Borgogna colla buona grazia di-jdA 
fin/a VI. Re di Cartiglia fece nella Contea di Portogallo, il 
di cui Figlio colle vittorie dilatate l'opra cinque Re' Mon- 
ne! 1139. feppe reuderfi indipendente dal Re di Cartiglia, e, 
dichìnrarii Sovrano. Tra gli Stati moderni d'Italia molto di- 
dimamente tratrafi della Repubblica di Venezia ,, chiamata 
protettrice detta libertà defilatili ; ed " e. ben da maravigliar.-. 
„ fi (fcrive l'Autore nell'Ifliuzione compendiofa apporta alia 
„ defcrizioiie di quefto Serenilììmn Governo) che alcuno Scrit- 
„ tore Francefe con abbia penfato d'afiaticai/ì fopra una par-. 
„ te cosi bella, così aggradevole, e cosi iflruttiva, in cui fi 
„ ha motivo di Fare (piccaretutt'i talenti, che può mai uve- 
„ re un nomo abile per ifcrìvere in Politica, ed in Moria; e 
„ che i Franceli fiano ridotti follmente alla nliferabile Storia 
„ di Fougafei, pubblicata in Parigi Fan. 1608. « Circa i pò- 
poli e regni quadruplici del Settentrione, la gioventù dalle fu- 
so re Lezioni del Sig. Abate Langlet apprènderà e. uè'- lami ,;cht 
rifehiarari maggiormente nelle utififlìmé Cronologiche tavole 
appofte al tomo, renderanno men necéflaria cofa il confukart: 
o la fatica del Pretorio, che corre fotto il titolo di Orbh Ga- 
ibitus ; o. altra di M. Molefwenb , ihe fu Invialo d' Inghilter- 
ra alla Cotte di Danimarca; o quella di M. de llautevtlle , 
che comparve co' torchi di Ollanda , e riporiò non poco ap- 
plauTo . Certamente non tanio per la chiarezza, quanto per U 
fceltezza delle cofe {loriche qui apportate ogni fludiofo può con 
facilita approntare di molto; e noi per nota ultima in quello 
articolo fop, Cloneremo il galante Problema mofio e trattato 
dal chiarimmo Attere nella Prefazione dell'opera: H Qual e- 
„ ducazionc fra la migliore, fe la domelhca, o quella de'CuI- 
„ legj . " La ricerca fembra avere le fue maggiori ragioni 
nella qualità de' Genitori , eh' erudifeano verbo & exempio , 
non provtc.mtes filivi ad indìpnationem ; e nei merito di que' 
Collegi, che non abbian bifogno di riforma migliore, come fi 
dice elfere avvenuto a que' medefìmt di Parigi , da' quali per 
l'addietro fortivano Giovani atti a recitar qualche lezione la- 
tina, o a formar una verfione di lingua fenza falli di grof. 
Ta palla; ma che non aveano alcuna idea di una ìnfinitàdì cofe, 
lÈe Pignorare è veramente un vitupero. , ; 

MI-' 
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M V L A: n O. 1 

R Accolta di tutti gii antichi Poeti Latini colla lori verfis- 
ne nel f Italiana Favella.. Tomo Decìmottavo contiene, le 
Satire di Decimo Gin tua Giovenale twidotte dal Conte Catn- 
millo Silveftri. In Milano, 17351. in 4- P a 8- 5 8 °- oltre ìa Vi- 
ta del Ppata, e h- Dedicazione a S.- E. la Signora Principerà 
Renata Tere/a tfWf/?j*i; . o':- .. : .i ■ , • . ■ ■ .1 . ; ,' 
Tre cofe fono notabili in quello tomo : la Vita di Giovena- 
le, Uefa di nuovo dalla felice penna del Sig. D, Filippo Arge- 
lati.- l'Avvenimento in cui fi . rende ragionedel merita e della 
modella maniera, con cui li dipòrto il; chiarimmo Conte Cam- 
milk Silveftri nella verfione fatta delle Satire alquanto ìicen- 
ziofe del Poeta latino ; e le Annotazioni collocate in fine de! 
tomo per dilucidazione de' luoghi , 'e fenfi ofcuri cbei rrovanfr 
nel contefio. Circa la vita, fi muove quiftione , fe Giovenale 
fia flato figliuolo, 0 piuttofto allievo d'un Liberto, fe fi, debba, 
afcrivere a Svernilo , a a gualche: altro Scoliafte la vita che di 
lui leggefi avanti ic Satire; fe v'ha: certezza dei-tempo, incili 
furono quelle prodotte-.' E' come ogni punto viene dottamente 
trattato dal Sig. Aggelati', cosi circa lordine delle Satire ei 
non fi è dtfcoflato da quello che leggefi comunemente tratto da 
antico Codice di Oxford, cioè la I: contro i Poeti; la IL con- 
tro gl'Ipocriti; la III. fopra gl' incomodi della Città; la IV. 
fopra i Conviti ili DcmiTjano; la V. contro i Paraffinala VI. 
fopra i vizj delle Donne; la VII. fopra l'Arti neglette; la Vili, 
fopra la chiarezza de'Natali; la IX. contro il vizio, di cui il 
Poeta querelava!! lingolarmenie ne' fuot tempi; la X. fopra la 
vanità de' vori ridicoli; L' XI. contro il Lufioy la XII. con- 
tro chi avidamente'nfpira a qualche eredità j la XIII.' foprà 
i defitti , che non rimangono mai impuniti j la XIV. fopra 
Tefempio de' Padri; la XV. contro le Religioni ftranicre ; e 
finalmente la XVI.- fopra gl'incomodi, e i privilegj della mi- 
lizia. Giovenale nato ■ inAquino, fi fiche in Roma abbia ftu- 
diato ; che di Declamatore nel Foro fia divenuto Poeta , e 
che per i fuoi> ver/i mordaci da' Mìniftri di Trojan* , ed A- 
driano fia Anto col grato titolo di Prefetto d'una Coorte rile- 
gato fino alla fine di.fua vita tra' paeft della. Libia, -ove no- 
tò Zofimo eflfere flatcr parimente rilegato Timafto Avvocato 

Filiale. 1. -J. '.II'.'. \ 
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Mi A': E'-. Ql Lì V 

LA Renarne del Vati or Traneefto Antonio VerMitgia 
fOppido di Coruna di Seffa . In Napoli , 1739. IVW/* 
■Stamperà» ili Nitcolò Karànuccio, a Jfeje # Bcinatotno Gét 
fari, in il. pag. 2<c{. . . .^--1 , • 1 
La nuova impresone d'un libro altra volta comparto al- 
la luce ci porge motivo di riferirlo , pnkh* "nuovamente ac- 
crefciuto, né. mai in ouefìo Diario di Lettere rapportato . Il 
Sig. VtrTengKt in ere libri va (piegando con brevità , e con 
notabile chiarezza tifi che s'afpettaad unoi.Audiafo di Retto- 
rica il fapere, vale a dire i luoghi Oratori, onde materia e 
campo di parlare dammeli \ la .maniera di difporre e dì unir 
re le cofe ritrovare: il moda elegante e proprio di abbellir- 
le. In tal maniera dell'Invenzione che compete ad un Orato- 
re parlali nel primo libro ; della Dìfpcfizjcne trattali nel fe- 
condo ; e òcW Etcctizjo"? fi fa parola nel terzo. Il beli' intre- 
cio clic tratto tratto vien fatto di efempj prefi meo Un» da 
latini Autori celebri, quanto da Italiani Scrittori, rome age- 
vola grandemente l'intelligenza di' precetti , così ripone in un 
fingolarc profpetto l'Opera; alla quale perche non 'mnneauero 
copioli numeri di utile abbellimento, ha voluto lAutore ng- 
giugnere un Proemiale Dìfcorfo ; in cui , e d'onde fia deri- 
vato il nome di Ritmica , e quale fia l'utilità di quella, e 
conte per far in rifa avanzamento , fi ricerca natura, arte , 
imitatane, éd efenrejas^ vienfi in quattro capi differenti liti 
principio a dimoftrare, 

PARIGI. 

NQitVtauTruhè dei MaUtdiet Verter tennes; eiaèNuovoTrat* 
para di morii Veruni . Dei Sig. de la Mtttrie Dottor 
Medica, in Parigi, preffa Huart, 1739- in 12. pag.240. 

Non manca chi o dalle facre Carte, u da Scrittori profani 
intende argomentare , che il Mario di funere avene già anti- 
camente (piegato il fuo malo apparato ; o fia in riguardo ad un 
Giobbe, che per tuffai ulcere pepino... feàebat in fitrofiilma-:, o 
-fia per riipetto a queU'if/amo, tè fujui mie G' tarne orlai fae- 
lìtàìverfns calar, five pujìnla , deferitoci da JVW ( Levit.c.13,.) 
a Ita finalmente per ciò che filetta al moie di Lesbo , ed .alla 
lujfuria di Nola, di cut motteggiarono ne' loro fcritti Luciani 



ed Aufonie . Qui perji eoo malte, induzioni fi dà a conofecre , 
che ni i Poeti , mìnime quelli che con Guinea vena vanno 
[coprendo t difetti alimi , awebboao taceiuto ciò.che a un Ra- 
Mais, a un Mira», Regitier, e ad altri moderni, diè mettivi 
dì tanto icriverc; ne fedo ài 14-0. anni io qua fi parlerebbe di 

S ietto. male, fe. per lavanti sumSe .lattiate le fu* trilìe orme : 
he né la lebbra abbozzataci da Mosi- fi dee confondere coli 
morbo dall'America in. Europa propagalo ver fa lo fino, del xv. 
Setolo; né la bizzarria di qualche recente C imcntatore foprs 
Crai può dar; mai iìato iti Medicina ad un. mahtr», i di etti 
effetti non facon a ria v era n antico Profeflbre regiftrati , par- 
di è non comparii, nè conolciuri . Dopo un diligente racconto 
del Morbo Venereo , e degli Autori che ne fenderò , feende 
il Sig. de U Mutrie a ritoccar ciò che altrove, e dietro i fen- 
timenti AelBaerjve inferiti nella Prefazione del libro , Apbr»~ 
difiatur foftenne contro l'opinione del Sig. Aftrue; cioè che 
un tal male 5 attacca non nella linfa, ma nelle parti oliofe del 
eorna, non altrimenti che nel vifehio fuolc uccello rimaner av- 
giacchiato ed opprefib. Quindi per elìcane il veleno Iparfo in 
tutte la adipote ceifuzze , dice l'Autore , doverli cavare tut- 
to l'olio . infetto ; nel ebefe. il Mercurio , o i rimedi cal- 
manti fieno più giovevoli, elimineranno gli ofter valori del- 
la Natura. : 

W O I. F E M B U T E L. 
T^Rancifci Ernefti Brukmanni Epi/iol* Itinerari* r.x. Wt>/- 
J7 'fembutrle, aptid ]o: Chrilrophorum Meifnerum, 1737. 
in 4. figur, e Tavole xv. in rame . 

Agli ftudiofi di cofe naturali, a' dilettanti di Antichità, e 
di Bibliografie , ad ogni Letterato che ami fu l'altrui guida 
« fatica viaggiare pel Mondo, e rilevarne le cofe più feien- 
tifice ed erudite , non può non efler accetta l'Edizione di que- 
lle Lettere. Oltre gli arredi del Mufeo Lefftrfano , anche quel- 
li che adomano ì'iJluftre Biblioteca eCafa fìrackmaui.ina , ven- 
gonci in tale incontro efibìti ; per nulla dire de' {ingoiati Mo- 
numenti qui {piegati della SerenilBina Famiglia. Brunfuick, di 
più città, e cafe chiariffime nella Germania , e del Catalogo, 
l'opra tutto de' follili figurati, che concorrono a render celebre 
la Provincia, e la città di Wolfembutel. 

. LQN* .. 
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Ghxffarmm Antiouttarum Hononarum a Willielmo'Baxier, 
Corrtavio, Sciolte 'MeKianotum Pro; ftSa\ ' Acceduti! 
itti Authoris Vitte , a fe ipfo ounjttipta , Fragmentum , 6" /f- 
/rfitf tm Epijioice. Lendini, <yj*ii:C...Qavvi5. inS. 

pag.464. - : • ■'■ ■■ 'Ih l\> i;t:..s*cdtls ■ l ( - 

Non abbraccia quello tomo, isyxoa. la lettera A; folto la di 
cai rubrìca motte ùote filologica» siniioducono per rìfperto al- 
le voci Amusi Aqns Asùrof&yjhncr ite. In vecé di Acade* 
mia penfa l'Autore doverli, dire Hecad*mia\ affine di fignifirare 
un luogo afono rimetto dal popolo, c dal tumulto, dietro la 
greca etimologia, che ci fi adduce. AbMtgiats vuole che fieno 
flati appellati antichi popoli nell'Italia, quuli origine . 

Acèrvi cosi detti non altrimenti «he Fratrer, poichi giultaia. 
teftiraonianra di Euflaièto abitavano in comunanza , e con fra- 
terna indi vinone- di beni , pireflo il monte Caucalo . Sub Afri» 
dedicare giudica l'Autore elitre unimotto adoperato, qualora ter- 
minato di un qualche abitacolo il pavimento , dava/ì a polirlo 
coll'Afcia.AltrifmiiliComentifidannoinun Libro, che farebbe 
deiiderabile vederfi in continuazione panare per le trafile dell'ai-; 
rre.iLetr.ere dell'Alfabeto., Là Vita premefTa daii'Au core, fu -itela 
in grazia de'fuoi figlinoli; e ciò ballar dee per intenderne l'ari» 
gulìo merito ne' privati confini. ove fu limitata . Non dubite- 
remo pei'ò foggi ugnere , com'egli vanta la dipendenza della 
gente Pcpidia in Keinavv, ed ha la gloria. d'un fuo Antenato, 
che in. quale Acate d'un Edoardo IV. :« d' un Enrico VIL R e , 
il quale nomoffi Giovanni le Baxter. .7. . : ... ..■ 



Le Stampe di Jacopo Tu rli no in Brefcia fominìnifirano un li- 
bro , il quale fin nei XV. Secolo in Venezia apparve con raddop- 
piata impresone y ed ora ricco di nuove aggiunte fi e/pone al 
Pubblico col titolo di Virtutum , vitiorumque Esempla utriuf- 
que .Legis promptuario fumpta per Rcverendiiì". D. Nicolattm 
Hanapum , Almi Ordì ni s Pradicatorum , Patri are h ani Hiero- 
fotymitanum &c. 1730. in iz. pag.504. Gli Art/coli pofìi in 
fine nuovamente , affine di rendere intelligibile ,1 [enfi della S. 
Scrittura , qualora parla de Chrifto & Ecclelia , formano , fe- 
condo noi, l'aggiunta più riguardevole ebe fia in quejìa moder- 
ni riproduzione. 
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( N. 25. ) 
Per il dì 1 8. Giugno 1740. 

VENEZIA. 

S Torta amica degli Egix./, de Cartaginefi , degli AJftrj, de* 
BaiUonefi, de Medi , de' Perfiani , de' Macedoni , ede'Gre- 
ei . Di M. Rollin. Tradotta dal Frante/c . Temo Nono . In 
Venezia, 1740. P re ffo Giambatrilìa AlbrizzL in 12.p2g.5p5. 

D'ognuno di quelli tomi fi £ dato conto didimamente negli 
anni pattati, conforme ulti vano dalle Stampe tradotti : Olfer- 
veremo un tal ordine anche per l'avvenire. Sarà noto, come 
il tomo antecedente abbracciala Storia de' Succejfori d" Akffk» 
tiro: or qui fe ne dà la continuazione. Il regno della Macedo- 
nia , che cominciò a renderli famofo folto il governo di Fi- 
lippo , poiché feppe quelli unire al proprio (lato parte dell' 11- 
lirio e della Tracia , molto più rinomato divenne fotto Alcf- 
fandro , in cui l'ambizione di regnare tanto avanzoflì, quanto 
che la fortuna volle fopra Perfi , Arabi , Indiani renderlo vit- 
toriofo. Però come non v'ha tra gli uomini cola durevole, 
qualora malli me con violenza ne fia fatto 1' acquifto , cosi d' 
un tanto regno qui leggefi V ultima diliruzione . A' Romani 
era riferbaio il dominio di quella e di più ampie Provincie ìn 
Afia, ed in Europa. Toccò a Paolo Emilio Confolo il trion- 
far fopra i Macedoni, il irafportar in Roma i tefori ammaf- 
fati in Pidna, le Statue d' oroerette a Dia, e '1 veder mor- 
feo debellato gli avanzamenti d' un Impero, , eh' era già in 
procinto di dar foggezione a tutto il mondo . Il carattere di 
Perfeo , quarantèiimo ed ultimo Re della Macedonia, ci vie- 
ne in poche, ma all'ai gravi abbozzature delineato da M. Rol- 
lin. Era avaro in pace, per confeguenza timido in guerra: egli 
avrebbe avuti piò Collegati fui fiume Penco , e là pretto il 
monte Olimpo in di lui difefa, fe dietro Alejfandro avelie te- 
nuto per malli ma, che" la Vittoria fi dee acqui (lare coli' oro, 
„ non confervar l'oro a collo della vittoria ".Ni Genito Re 
dell' mino , ni Eumene Re di Pergamo , nè i Galli , o Jìan 
Ballami venuti fin Hi le ripe del Nieper, avrebbon dubitato 
entrare in aperto arcione contra i Romani , qualora Per/etcon 
B b non 
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non Roman» Politica dimoftrato non fi folle piutcofto imbel- 
le fchiavo de' Tuoi tefofi , che magnanimo Signore ne'proprj 
Stati. Ma quello è il folito ufufhitto dell'avarizia, rendere ehi 
n'è invifchiato , di lìiuh cotmglìo in sè, di niurt profitto agli 
altri. Gli apparati adunque di guerra nella Macedonia, l'egre- 
già condotta del Góhforo iti Tape r -Vincete fenza che dalla fu a 
vittoria, o da'tefori di Ptrfeo cercane verun privato vantag- 
gio, il triónfo fupérbo che glì fu concertò in Roma, fimo gli 
argomenti potiffimi del primo articolò di quello tomo : men- 
tre nel fecondo (uccide la narrativi dell* diluzione di Corin- 
to e dfcgli Achei: ci fi da l'epoca di quel metallo, che allo- 
ra grave grido ed èfìinìazione prete, quando dalF incendio at- 
taccato di' Romani alle citta degli Achei forti per via dall' 
Arti , argento , e rame liquefatto Una fpecie di nuflva e rara 
prezibfiti , e die metallo Gorintido s'appella . Perb la pam 
■piò dffeh-abilè tfd fecondo articolo è quella che appetta Rrjttfi 
Jidnì /opri le : cBgioiii tfetfu gmdeìtt* , f poi Atti McMlenx* # 
tifami dcìln GYecfo. Ivi il doctifflmo Autore va (biegando 1* 
Vera idèa del Governo de' Greci ; e come di cOftorO 1* arine 
ponenti, con cùf ributtarono i terribili erettiti di Bali* e di 
Str/e , furono amor di libertà , Dima «ella patria , divezze 
dèlie ricchezze, di-m enfant* del proprio intere flè , affetto «1 
pubblico bette , è defiderib di gloria; cosi Muntone d' animi, 
furor 'cieco , dircordie tra fcjwei di Spartii e di Atene , fi mófli* 
fenere flati i primi ed ultimi fimi della loro rovina . Il terze 
ed ultimo articolo confitte in rapprtfentarCt le funefle Ine- 
die , che derivarono a* regni di Siria -e Hi Egitto , qtfitnde i 
Sovrani coltt lóro crudeltà lì re'fcro efofi a' luciditi , t coli* 
diirolutezze s' accorciarono la vita . I Re di que'fempi erano 
per là ntaggior parte , ferivè M. Roilrft , R il difenbre non E> 
„ lattlenre del Trono, ma dell' umanità ftefia con gli -orribili 
„ viri loro -, " Ih fatti i veleni , i fratricidi , i tìiatricidj par 
afcènder'tttl trono «ratte alla moda nel 'Secolò 'Qc'FifMiti, dtf 
DtìtftrV/ , degli XntiétU , e Ttffimi ; 'e berle flWSÌb morra i' 
Aurore -che alcuni trnpofiori 'infinge tidofi Mattai Re , forerai» 
tra 'lfc rivoluzioni altrui ottener quella feoroha , 'die Iflr 
ffifappSft flappoican altrettanta facilita e prefittila, con qtfan- 
Sfa 'il 'cieco : Cafb, ÓTih'ìibboniirievole perfidia, «vetti loro p*- 
Ila fin* -c'aito . -Qtiltidi il ricorrere alla potenza ed autorità 'flY 
■fttfmìini eA 'tìnto ne^errario'ih'quc'tettrpi , 'quanto -e he perora- 
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tmmrne delle cofe bene operate a favor de' Regi # Afia con- 
tanfi per Teftafneoro Iafiaati u quella Repubblica più tefori , « 
piti regni. Éixn «ero ebe, dacché colle dovizie Aliai idi e en- 
trò in Roma, « ne' Pretori f pesti alme nte delle Provincie, una 
tìrania libidine di pofieder privatamente roba .altrui , non più 
tra' Romani la virtù Romana ritTOYavafi. V efempip di Vtrtf 
firetore in Sicilia ., «he pazzamente ambi k fanti preziolè 
mirate preflb V Ofpite Antioco, non menocne. l'altro di Clodia, 
che agognò portar via da Cipro, e da Egitto i teforì ammuc- 
chiati dal buon Tolomeo, fervono a M. Rollìi: di motivo per 
ricordare, ed i lamenti introdotti (opra ciò dallo fieffo Cicero- 
ne, edi mali umori che dieder la morte a quel fati i dì ni o Cor- 
po, dopoché fvanì lo fpirito amante di povertà , fludiofo del 
Bene ed onor pubblico , ed in fuo luogo fu ammeffo privato 
luffe , ambizione frodoknta , particolare avarizia . Il tomo è 
pieno di rifleffi ugualmente, che di ftravaganti fuceefli: fenon- 
* che la gran copia pa« talvolta che deroghi al filo fiori co . 
Del decimo »mo, .ufctto parimente in quefti .giorni , parle- 
remo in altro foglio. 

R 'O M A. 

DE veterttm ergumtmis prò Tellurii fpbericihtte Diffèrta- 
tit , inibita in Seminario Rem. Soc.J-efu .a Cernite Vin- 
.centio de Gambata , Academico Rediviva , -Canute Alpbonfo 
■Cafati, Redivivorum Candidato, Seminari! Rùìii.Canviiloribus . 
Rama, (jr/j/y.Antonii de-Rubeis, 1739. in 4. fjgur. pag. 40. 

I Nobili .Convittori del Seminario Romano fpiegano in po- 
iché carte il molto profitto che han fatto nelle iacoltn Mate- 
matiche. Qltie Tifante dell' equilibrio de' -fluidi, de' corpi gra- 
vi di lor natura tendenti ad un medefirao centro , del globo 
.terracqueoe .dei-fluido omogeneo -ond' egli è comporto, ciiipre- 
-fenta in quella .erudita : Di flc nazione il potiffiino mezzo , di 
cui fi -valfero gli Antichi per venir in cognizione della figura 
sferica della .Terra , vate ; a dire 1' ombra delia tona me- 
desima oflèrvata nelle .più fenfihili e rilevanti Ecclifli della Lu- 
na. E perchè all' Ìlio (trazione delle cofe notate dagli Antichi 
in tale propofito s* accoppiale nuovo ornamento di dottrine 
■ ed offervazioni fatte da'Moderni , con novello chiarore dell' 
Accademia de' Rinnovati in Rema, che ha per ifiema [re fer- 
penti col motto :.quas bruma tegebat ; i Sigg. Gio/effo Puffi , 

Rh 1. T.a. 
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Lodovico Malfalli , e Domenico degli Angeli , Socj aggregati 
all' Accademia fiiddetta, in un tempo Reno, e colle (lampe 
mede/ime del Rojjì , hanno pubblicata altra Differtazione in- 
titolata De Telluris figura : dove dell' Herman , del New- 
ton , e Copra tutto delle novifltme ifpezioni fatte da M. de 
Maupertuii introducendufi difcorfo, vietili finalmente a colli- 
mare nel punto che ci determina, eflère la figura della Ter- 
ra piuttoiìo sferoidale, che sferica. 

FIRENZE. . 

T Ruttato fopra la qualità de denti , col modo di cavargli , 
mantenergli, e fortificargli ce. Dato in luce da Giufeppe 
Larini. In Firenze, 1740. Nella Stamperìa di Pietro Matinì . 
in 4. pag.arf. 

Due cole noterà il leggitore in quello trattato : in che con- 
fida il mal dc'Denti; e come quefh abbianli a confervare , e 
pulire. Circa il primo, fi dice che il mal " deriva da un u- 
„ more che cafea fopra la forticcia del Dente, ed a poco a 
„ poco lì va infinuando , e va rodendo il medefnno , dove 
„ ne fegue la putrefazione totale, e detto umore fi va fem- 
„ pre inoltrando , che a molti arriva alla confumazione di 
„ detto Dente , ed elfendoiì inlìnuato ed arrivato al Vibro , 
„ di quel dolore si fenlitivo, e si fiflb, che fi rende intolle- 
rabile. " Circa il fecondo, l'Autore fi fa merito col fuggeri- 
re l'Oppiato, dietro le infinuazionì fattegli in Parigi dal Car- 
meilina Dentifta . Quanto poi alla giunta del Segreto per lo Scor- 
buto della bocca , e dofe propolla , l'efito approverà ogni re- 
gola ed appendice . Senonchè le belle detenzioni e de' Denti 
raffermati net numero ordinario di 30. ovvero 31., e de' 
Ferri o frumenti atti a fradicar ogni dente infetto , ed infe- 
flo, diverranno prefio che inutili, qualora non vi s' accoppia 
la prudenza e la pratica del Profeflbre . E 1 laudabile il Sig.ìn- 
rini per aver pubblicato quello trattatello coli' intenzione di 
recare giovamento al Profftmo ; ficcome ei parla al Sig. Mar- 
chefe Mattias Bartolommei nella Dedica. 

PARIGI. 

L' Optiate dei Ctultttrs , ec. cioè L'Ottica di Colori sfonda- 
ta fopra /empiici offerva^ioni , e lavorata principalmente 
fu la pratica della Pittura , Tintura , ed altre arti di calori . 

Off 
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Opera del R. P.Caflel Gefiiha. In Parigi, prejfo il Briaflbn. 
L arni: 1740. in 8. pag. 487. con due Tavole in rame. 

II Padre Capi della Compagnia dì Gesiì , celebre nella Re- 
pubblica letteraria per parecchie Opere matematiche , ha in 
quell'anno pubblicata una nuova Ottica, tratta da una fona di 
tperienze interamente di verfe da quelle del Newton. Quelli fe- 
ce le Tue oifervazioni fu colori per mezzo de' prifmi d'Inghilter- 
ra, e d'altri criilallì; ma l'altro ha appoggiate le fue dottri- 
ne fu la fperienza, e la pratica de' dipintori , e tintori nell'ar- 
tifizio da amenduc ufato in mefecre infieme i colori, ed altri 
formarne diverti, e nuovi. La pratica de' tintori ha fatto co- 
nofeere ,.che non meno il nero che il bianco ritolta dal mif- 
cuglio di varj colori; poiché per tigne-re un drappo di coiai- 
nero, prima lo tuffano nell'azzurro, in appretto nel rollo : lo 
Hello tifano gli artefici de' cappelli. Da ciò egli conchiude che 
il nero racchiude tutt'i colori ofe uri , ficcome il bianco in sè 
raccoglie i colori vivaci. Diftingue due forte di nero , F uno 
alfoluto , l' altro relativo : il primo confine nelle pure tenebre , 
ed ombre, feppur ve n'ha: il fecondo in un miflo di luce, e 
d'ombra, più, o meno; cosi il bianco volgare è comporto di 
parti , altre delle quali ripercoton la luce , altre la ritengono 
tenacemente, altre ne rifletton poca, ed altre molta. Egli ri- 
trova l'analogia fteiTa tra il nero, e '1 bianco, che tra il fi'en- 
zio, ed il fuono: poiché fi perviene a Quello ficcome da toni 
acuti difendendo a' più gravi, come falendo da' gravi agli acu- 
ti; cosi i colori egualmente van degradando tanto ne! trafitto 
dal bianco al nero, che dal nero al bianco. Difapprova 1 im- 
pegno de' Moderni nel feguir le tracce del Newton , e accen- 
na i difordini, che avvengono alle feiente per effere troppo ad- 
dirti i Poderi alle dottrine de' loro maeflri . Dillìngue tre colo- 
ri primarj, da' quali generanfi gli altri tutti , e quelli fono : 1' 
oygurro, il gialla , ed il rnjfo; ficcome tre fono i fuoni mufici 
che compongono il gamma della mufica , vale a dire 1' ut , il 
mi, ed il fol: Moitra la proporzione, che avvi tra quelli tre 
tuoni, ed i tre accennati colori: s'apre con ciò la via a ragio- 
nare de' colori miiìi : Riduce tutt' 1 mefcolamenti poflibili de' 
colori a quattro combinazioni , cioè a quella del giallo coli' az- 
zurro , dell'azzurro col rollò, del rollo co] giallo, c dell az- 
zurro, rollo, e giallo ìnfieme. .Dall'azzurro e dal giallo in e- 
gual dofe rifuita il verde j dall' azzurro e dal verde ridonda il 

ver- 



Digitizod 0/ Google 



vats^Miur», or* unico* forte-, .wasbiadaoc lesèna . An- 
novera gli 6lt*t «tori irtwrnraK 4i divertì gridi , «nilogfó a. 
femiruoni , * quitti rW tuoni mauri : Dal vdflb cai piallo ne 
forge il rancio, -dall' azzurro C dal roflo il color di viola; e di 
ranci, e pavonazzi ve ti' lift di vari gradi . GlTcrwi clic la na- 
tura ama meglio i colori mifli, che i fenilici , e <osl urino 
i valenti dipintori, efatti rmiartori Ideila ratur» ; ed elàmina 
la perfezione che ne viene a' colori da tal unione : Niente v- 
ha nella natura d' unitone, e mnnetonico ; e la vivacità de' co- 
lori non dee rifùltareda alerò, che dal contrarlo rfi' efli for' 
mano congiurici inficine . Chi ofa colori vivi -, ma fchimi e 
puri , non provvede air immortalità delle foe tele . Si trat- 
tiene anche non poco fu varie cdTervazÌDrii si de' colori sfu. 
fnati, come altresì de'chiari-ofcuri , e ancor tra quelli .fi ari- 
trova 1' srmonis itili fica ., e -i fuoi degradainenti . Applica la 
teorica de 1 chiari-ofeuri all'arti : L' ombre che pittano i cor- 
pi , elTendo opporle a divedi lumi, formano il vero chiaro* 
ofeuro, che i Pittori folo imperfèttamente damo .Tapprcfenta- 
re. Qyefte ombre 'fono una vera unione di tenebre., e pura 
luce: Di quelli chiati-ofeuri "he feorge intorno .13., quanti ap- 
punto ne ritrovò tra' colori -, e a ciafeun colore corrifponde 
il fuo chiaro-ofeuro dillinto . Ef.imina- e rifulvc un problema 
propoflogli da un amico intorno il numero pòfltbil e decolo- 
ri, che la natura produce, e l'arte può imitare, tra il nero 
ed il bianco : e fotto il nome di colori diverfi intende non 
folo quelli che derivano dal verde, per cagion d'efemplo, e 
•dal giallo; ma ancor quelli che fono fai tra lor differenti per 
i gradi diverfi di chiaro-feuro. Ora egli aflerifee che il nu- 
mero si de' primi, come altresì de'fecondi, non eccede 140". 
al più. E la ragione la'-è fcmplice . Il numero iz. moltipli- 
cato per se lidio dà 144. Or v'ha 11. gradi di colori , al- 
trettanti di chiarofouro , e iz. di azzurro , 12. di verde ec. 
■formano 144. La cognizione della fola moltiplicazione , o 
fomtna per ciò baffo . Altrettanti fono per lui i toni mufici 
-feoperri con grand'arte, e con grand'induftria , Efamina al- 
tre analogie tra il numero de' colori, e quello de toni . Due 
-cofe collituifcono il fuono , cioè la diverfità del fuono , -e 
quella del grave , e dell' acuto , e due coflituifcono i colori 
la diverfità del colorito , e quella del chiaro-fcuro . 11 tono 
''t al colore, come il grave-acuto al chiaro-inno : poiché il 

gra- 
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grave cotrifoaniJc all' ofcuro, l'acuta lì chiaio. Proprietà del 
fuOno « l'elfere trafcorrevoie t e dipendente dal moto, e «JaJ 
tempo . 11 colore dipende dal luogo , ed 4 editante con e(R) 
lui . Si può rendere un color mobile col moto del corpo, e 
£ può fì/Tar un Tuono col mantener la duraticene al jnono d' 
una canna d'organo quanto li vuole. Fin qui avremo indica- 
to il contenuto nella prima parte. di quefìa ingegnofa opera: 
Delle Itttete Crìtiche , fcritte da vari autori fapra 1' Ottica 
NevvUméitH; che formano come un'altra parte del libro, .e 
del Clavictnéak «culate, di' è nuovo ritrovato del duttiiliiiio 
P. C«fttl, ci riferbiamo parlare in altra foglia. 

LONDRA. 

THe yjefmlats et. citè Utilità del Teatro per rapporto ali* 
Religione *d al Governo. landra, 17 j8. in 8. pag. e%. 
Non Ti contentai' Anonimo Autore di commendarci il teatro 
come una cofa indifferente. Egli vuole con rottili ragioni farlo 
credere all'ai vara aggiofb non Jan» al Governo , clie alla Religio- 
ne. Qualunque pelo abbiano i fuoi Sillogifmi, che al giudizio dc,i 
Saggi ne avranno pochiffimo , egli è almeno cauto in atte- 
nerli alle Tragedie finalmente, -s alfe più ftne rapprefenta- 
ziorti ; connderando il teatro , non-quale io fatto si i , nu quale 
per la veritA elfer dovoebbe. Hi in ciò egli il tutto difliinu- 
lai anzi di fanon grado concede, che .no» è il teatro cta cor- 
rompa! coflumi del fecole; ma i contimi del Secolo dge cor- 
rompono il teatro. Noi per non dargli torto fu quello pun- 
to , diremo che il mais derivar puffa da ambedue .quelli 
Santi. ,,,-!, , i 



Memorabile ì la /caperla fatta jg jsltumi «fami S Elefante 
/cavati nel dijìretto ài Terranova in Veliarng , ma futi no- 
tatile i la lettera .del Sig. Domenico Sbarazzi» /erma ad 
un fuo amico di .Firenze nello jpedixgti due di me/celle 

impietrite • nello quale dopo la deferitane del lunga t modo 
preci/) ., in cui furono ritrovati , es,li Jqggiugne casi ; " Che 
„ .poi autfìi ojfamj fieno .Avanci Àe$li£lefamJ jt" \Annikale J>e- 
„ riti nelle lagune , -non fe ne J>jé duiùate 3 fer.mbè tutti 
„ gli Storici accreditati ite fanno ainpia xefiìmonfonxa tri 
M £ualì Livio tuffo fua ter^a Deca , .ove -deferive jl viaggio 
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„ d Annibale , eh' entrò nel Faldata» dal Cafensihó , da deve 
„ appunto entravano nella Tofcana gli efereiti delia Callia Ci- 
„ /alpina , e perciò il Cafeniino fu detto da Strattone Terra 
„ paflumena dal paffo di tali efereiti , come vuole Raffaello 
„ Volterrano . Poteva Annibale , non v' ha dubbio , pigliar 
„ la firaàa dell' Umbria , cb' era migliore , e più facile : ma 
„ o noi feppe, o noi volle , che quella parte , come, pili ejpo- 
» fla , così era la pih guardata : Calato pertanto in Saldarne 
„ fi trovi mille impicciato a cagione delle lagune ; nelle quali 
„ perirono molti faldati ed animali, e poco mancowi , che non 
„ vi reflajfero i Capitani . V acqua crefeiuta per la pioggia , 
„ e per l'Arno gonfiato notabilmente , obbligò Annibale a fer- 
„ marvifi quattro giorni fenyi ripofo , ebe per I' inclemenza 
„ detP aria vi perdi un occhio , e per fua ficurrtga cavalcò 
„ un elefante . Calate poi le acque pel taglio , ebe di fuo or- 
„ dine fu fatto alllnc 'tfa , come ft dice per vecchia fama , e 
„ paffuto f Arno, fi portò per vai di Eliana verfo Perugia , al 
„ cui lago incontrato da Flamminio, fegui H primo fatto dar- 
„ me colla peggio de' Romani pel troppo imonfiderato ardimen- 
to del Confalo , che vi fu uccifo, e feferctto trucidato e dii- 
, t fatto : Cosi Polibio nel 3. libro , e Plutarco nella ' vita a" 
Annibale* Preffo il lago vi è un borgo di poche cafe, detto 
O/F"-?" dalle offa & Romani fepolte ; e fu la porta if una 
, Cbìefuola che ivi è , fi legge in memoria del fatto il feguen- 
„ te Difìico: 

Nomen habet locus hic Olla ri* ab oflibus illis 
Qua: dolus Hannibalis fudit, & Hafta fimuk . ■ . 
„ Se dunque il primo incontro fu al Trafimeno, come l attejìa 
„ anche Sitio Italico al quinto libro : 

Nec minus Herminium primis obtmncat in armis 
Afluetum, Tftrafymene, tuos pìfeantibus harnis 
Exhaurire lacus &fc. ' ' ' ' ( ' ■ 

„ T£ di neccjfità confeffare ,cbe non da altra parteei venijfe.- Che 
„ fe prefo aveffe altra flrada , effindo mi ' i paffi guardati da'Re- 
„ mani gelefamente, non pelea giugnere alTrafimeno ferrea fpa~- 
„ gitnemo di molta f angue , e cenfeguent emente non farebbe ivi fla- 
„ to ilprimo conflitto. Ed ecco provaro , per quanto mi pare , ejfer 
„ leoffaebe qur fi trovano frammenti degli Elefanti di Annibale, 
„ e non già di balene , come altri ha creduto , non rammentandofi , 
„ che Ubatene non vìvono in terra, nè in- acqua dolce , ni abi- 
„ tana i nofiri mari, ma bensì di là dallo filetto ec. 
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(N. 2(5.) 
Per il dì 25. Giugno 1740. 

VENEZIA. 

T E Pijioie Familiari di Cicerone volgarizzate fecondoltma- 
■J 4 mera di f rivere de tempi correnti , e ridotte ad una faci- 
le Dettatura . Con la fifa del mede/imo Cicerone breve, ma di- 
ligentemente deferii ta. E un Indice della numerazione delle me- 
iieftme Pìfiole, de'nemi delle perfine, alle aitali fono ìndri-zzgte. 
Fatiche àelCAbate Chiari da Pr/e . In Vtnezja, ij^Appreffo 
Gìo: Baitifla Recarti, in 8. Tom. I. pag. 580. oltre pag. 78. 
della Vita e Indice. Tom. II. pag. 351. 

-1 Sono alcuni -anni dacché il Sig. Chiari volgarizzò e prò- 
dulìe i quattro' libri delle Lentie fcelte di Cicerone y e poi- 
eJiè cjue! volgarizzamento ebbe , fpaccio s! fortunato, che con- 
venne a! Librajo Veneto Co rotta replicarne in breve tempo 1" 
edizione, perciò fu (limata cofa vantaggiofa l'entrare nel cor- 
pO' intero delle PiAoie Familiari , facendoli di tutte queAe li- 
na: moderna verfione j, ficcome al di d'oggi apparite. Tutto- 
ché poi- Tofcano d'origine fia il Traduttore, pure a chiare no- 
te fu! bel principio li pretella di aver fuggito con tutto lo 
sforzo e Audio poffibile il Tofcanifmo affettato , amando meglio 
d'rAruire con fcinplicità di (file ovvio e comune, che di feio- 
rinare. al lettore dintorni di voci crufeanti e pregevoli anzi 
che nò. Addurremo in mezzo uno ftjuarcio di Lettera, co- 
me leggeri nel fecondo tomo a car. 691., e potrà fervire di. 
picciol faggio della qualità della verfione . Cicerone in una 
Lettera toccante la quiflione filofofica : " Se l'Oncflà fia de- 
^ fiderabile di Aia natura aveva motteggiato Ceffo , come 
fe la filofofia di coitili fpiegaiTe il fuo odore e fa p ore in Ciir 
cina tra l'apparato, e '1 diletto delle 'vivande, ; quando l'ani- 
mo di M. Tullio fra l'angofcia , c'1 timore di veder preflo pe- 
rire la libertà della ' Repubblica aveva motivo di foitener i 
cimiteri d'un Filofofò il più caAigato . Però Caffo forpaffando 
il motto giocofo venne à rifpondere fui midollo delia qùi- 
ftioney e la rìfpoAa fi rivolge cosi dall'Abate Chiarì: " Mol- 
,i to -difficile fi ì: in fatti dare ad intendere agli uomini , che 
,, -fonefiÌ! per ft fieffa-nefia amab-le : e pure egli ì certo 
Ce „ ai 
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„ ai pari che probabile, che il contento , ed il ripofo col vi- 
„ vere oneftamente fi acquifli . Mercechè lo fletto Epicuro , 
„ da cui i Gnzìi, e gli Amafmi anno avuto l'origine, e che 
„ perverfameme lefue parole interpretate ne anno, dice: Non fi 
„ può vivere giocondamente , fe oiiejiameme altresì , e con giù- 
„ jiixia non vivefi. Perciò il Sig. Pan/a il piacer onefto della 
„ vita feguendo, eziandio la virtù ne ollerva: e quelli i qua- 
„ li da voi, Signori Stoici, fon detti amatori del diietto, e- 
„ gualmcnte ollèrvatori dell'onera , e della giuftizia ne fono , 
„ ed amano e coltivano le vinti tutte , e di loro buon ufo 
„ fi fanno . Pero Siila (il di cui giudizio dobbiamo lodare) 
„ vedendo i Filofori cotanto tra sè difcordi cfferne in fermare 
„ in che confida il fommo bene , non volle cercare, quale cote- 
„ fio fommo e vero bene fi fofle , made'benitutti [rie profcritti] 
„ compra ne fece." Ora panando all'altra novità , che por- 
ta feco quella impreffione , la Vita di M. T. Cicerone, fcritta 
diffbfamcnte dall'Abate Chiarì, e raccolta da più fonti e rivo- 
li, fecondo il nollio penfamento, rendefi per quello oflervabi- 
le, poiché non folo degli ftudj , impieghi , profperi crei av- 
venimenti ch'ebbe MarcoTullia, ci fi dà minuto racconto , ma 
eziandio de'fuoi fcritti un ordine quali cronologico ci fi pre- 
lènta. Per cfempio fi dice, che Cicerone nella fua gioventù tra- 
fponò dal Greco in latino i verfi d'Arato fopra il Cielo e le 
Stelle : Che altre verfioni di Platone, e dì Protagora fi aferi- 
vorto a lui, ficcome è di certo fiia quella del Libro Economico 
di Senofonte: Ch'eùendo in età di anni io. ei pubblicò i libri 
Rettorie! dttS Invaiane : Che d'anni 16. difefe Qaincio, Sefio 
Rnfcio , e così delle altre fue Aringhe od Orazioni fuflenueiite- 
mente fi accennano i tempi , e glincontri, in cui furono reci- 
tate. 11 Libro dei fuo Confatalo, che mandfc Tallio ad Attica 
in lingua Greci, fi fofliene fatto negli anni 47. di Tua etàj 
e l'epoca de' hón delle leggi fi rafferma negli anni jó". pria 
che Cicerone portato fi fofle Vice-Confolo nella Cilicta. Tra 
villerecci ritiri, dopo di aver difefo Milont dalle aecufe ad- 
do flit egli da Publio (.'tsdio , fi vuole eh' egli abbia componi 
i tre Libri De Oratore, e parimente 1 libri degli U/Ì\i , men- 
te' <i cercava involarfi dall'ira di Marcantonio in Form ia no , 
in Fazzuolo, in Arpinatc, e in altri fuoi Fondi; ne' quali e 
i libri de Fini, e i due trattati Accademici intitolati Catti- 
lo , e Lucafh t 6: dicono formati. Ognuno poi faper dee r co- 
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il libro che teca in fronte la Confola^ione , fu liefo da dec- 
ine dopo la morte della fua diletta figliuola Tullia \ e co- 
me le partizioni Oratorie, ed il Bruto, non fono che ferità 
prodotti in tempo , che Cefare s'avvicinava a confeguir il 
Difpotifmo di Roma. Le QuijUoni Tofcolane, il libro de A- 
micitia, il trattato della natura degli Dei, e della divinazio- 
ne, fi reputano parti quafi contemporanei . Senonchè i Topi- 
ci di M. Tullio eftefi fi dicono nel viaggio eh' ei imprefe ver- 
fo Ja Grecia , eorrendo il Confolato Sir^jo , e di Pan/a ; e 
cosi i due libri di Gloria , de' quali non abbiamo alira con- 
tezza, che quella che trafpira dal libro II. degli Ufizj, e da 
quanto leggeft di Francefio Petrarca , come fe quelVilluftrc Poe- 
tane avefleavutoapprelìòdisè copia, od e fero piare manoferitto . 
PESARO. 

L' Anatomico in Paritafo , o fia Compendio delle parti del 
Corpo umani , efpojlo in verfi da Lucio Francefco An- 
derlini Cittadino Bólogne/e, e Chirurgo della dita di S.Ange- 
Io in Vado nello Stato 'd'Urbino. In Pe/aro , 173,9. Nella Stam- 
peria di Niccolò Gavelli. in 4. parvo pag. 104. oltre un bre- 
veAvvertimento, e la Dedicazione fatta dal Lìbrajo Gavellinl 
Protomedico d'Urbino Sin. Giambattifia Max^aiorati Bolognefe . 

„ Nato più dal defiderio di sfuggir l'ozio di quelle po- 
„ chiffime ore, che fono fiate [all'Autore] permeile dalle oc- 
„ enpazioni della Chirurgia, che dal penfiere di confegnarlo al- 
„ le ftampe, " fiamo avvertiti elfi: re queflo libro : e noi ci 
confoliamo per quelle reliquie dioziolìtà, degne di ottener e- 
mulazione umile in ogni tempo preuo chiunque defidera oziare 
virtuofaroerne . Il primo capitolo che ferve d'Introduzione , e non 
è che un leggiadro complimento che fa ilPoeta verfo Apolli- 
ne, e le Mufe, cì viene efpoflo in rima : gli altri capi tutti 
fono Hefi in verfi fctolti. Furono moltifiìmi quelli che 111 com- 
pendio , o diffufamente fpiegarono i'.macome del corpo uma- 
no ; ma è fola gloria , e moderno vanto del Sig. Anderlmì 
l'aver unito all'amenità del metro l'alprczza di rapprefentarci 
le Ancoroidi* le Cocag: le Sincipiti 1 PerioJii_ ì Metatarfi. 
e i Metacarpi , con quanto gli Arabi e Greci Profeflbn fep- 
pero olfetvare e dinominare nella ftruttura mirabile di tante 
parti componenti il corpo dell' uomo . Per agevolar a', meno 
intendenti la notizia di alcune voci ufate dall'Arte medica , 
Ce a oChi- 



L.'i^.ii:l'"J i:; 



io4 

o Chirurgica , fu opportunamente apporta una Tavola alfa- 
betica in fine, ove tolto s'apprende la f. legazione di ciò che 
al leggitore render potrebbe ofeurezza c difficoltà nella ferie 
del poetico ed anritomicocomponimcnto; faggio del quale, e 
dcll.i fcmpliciià di veleggiare in materia si difficile, elfcr po- 
trebbe la detenzione dell'occhio, colle tre membrane Traci**, 
Innominata, ed Albugine*, che chiamano in fequela le altre 
tre, dette Scherme» , o Cu Cornea , Coroide, o lìa Uvea, e 
hi Relìti», in cui taluni ripongono la virtù vilìva; ed altret- 
tanti umori ch'indi regnan nell'Occhio: ed il primiero 

„ Vitreo fi dice , e (la dell'occhio al fondo. 

„ L'altro quali nel mezzo è il Crijialiino , 

„ Qual gemma preziofa tralucente; 

„ D'avanti a cui fotto la Cornea il terzo, 

„ Detto Acqueo, ftaffi: e i lumino!! raj-gi 

„ Paflan per quelle tutte parti eccelfe . 
Però altri vedranno nel mirabile artifizio del Cerehia co- 
me fi parla di quel corpo callofo , cui fi può ben dar parti- 
zione di lobi , di emisferi finillro e deliro , di fofìanza certi- 
caie, e medullare , con ciò che il fuco nerveo , ivi per di- 
vina officina elaborato , fa mai cemmunicare di buono e di 
meglio alla gran malfa delle tendini ; ma certamente non v' 
ha finora Anatomico , che giunto a quel gran Mare , non 
apponeife piuttofto il cartello col motto: Terra incognita, di 
quello che pretendere co' jepti lucidi, colle glandule pineali , 
o /pinati midolle, darcene un' efatta irruzione e conofeenza. 
Terminaremo l'articolo col rapportar la narrativa di quella 
parte, che in mutua corrifpondenza col Cerebro, forma, fe- 
condo noi, l'alfe di lutto il Microcofmo animale. 

„ Mirafi il Cuore del Torace in mezzo, 

„ Che di piramidal figura quali 

„ Appare, e verfo il manco lato refla . 

„ L'eflremitade fua, detta Mucrone. 

„ Ei di Mujcth ha nome, e qual Monarca 

„ Governa con tal modo, a lui foggetu 

„ Ogn altra parte dell'umano corpo 

„ Con il primario , vìgorofo umore; 

„ Che fkcome il re.il Pianerà rende i 

„ D'alma, e fplendida luce il Mondo adorno, 

„ Qual di lui privo ìnutil fora, e cieco; " ... 
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:i-ì 'jf.OòSlfe il Cuore non recate il 'fangul ì ■ 
'„ Per mezzo dell'Arterie ad ogni noftra 
„ Parte, e poi dalle Vene riportato 
„-A lui non folk , fari» l'Uomo eftinro.. 

NAPOLI. 

PAtrìarcba Jofepèi Religio ab Criminnìonìbns Bafnagii v'in- 
dicata , Differitila babìsa inlufìrcs inier Academhas a P. 
Callo Innocente Anfaldi O. P. Ntapoli , excudebai Felix Ca- 
ìolus Mofca, 1738. 

Non è quella una Predica in lode del Patriarca Giufippe , 
ma una erudita Apologia fatta fecondo le regole d'una buona 
Critica. 11 Bufnagìo nelle annotazioni ai libri della llioria de- 
gli Ebrei del Canati: parlando dell'antica Idolatria degli Egi- 
zi, fa una rìrleflione ad un palfo della Scrinura, in cui egli 
taccia il Patriarca Giufeppe d'Idolatria , o almeno di buon 
Cortigiano , che fapelìe accomodarli, o fingere di edere del- 
la religione del fuo Padrone . Il non avere egli ammetti alla 
propria Tavola i fuoi Fratelli fa fofpcttare al Bafnagio che 
adorafle cogli altri Egizj quegli animali, de' quali i Pallori 
Ebrei foliti erano cibarfi. 11 P, Anfaldi , oflervato dì palleggio 
il iìlenzio della Scrittura fopra la fuppolìa Idolatrìa del Patri- 
arca, ed il concetto di cui è Tempre mai (lato in portino di 
vero Ifraelìta , intieramente fi dà a diflìpare il fondamento 
del Bafnagio, cioè a provaie che in que' tempi non era per 
anche introdotta in Egitto la craffa Idolatria , o fu il culto 
degli animali. Ognuno fa quanto quella opinione fia* fiata fe- 
guitata , e quanto fieno le tedi moni anze che fembrano con- 
fermarla . Ciò non oftanie il noftio Autore dopo il Grazio ed 
il Cunam fa veder chiaramente il contrario v . Moflra dappoi 
che gli Egizj quel tempo non veneravano , fe non i cor- 
.pi cclefli . Egli è vero , che infiniti hanno ferino fopra tal 
materia, ma per l'appunto in tanta quantità che ci opprime^ 
ed il faperc fccgliere e (labilire , non i poco . Rifponde fi- 
nalmente il P. Anfaldi al Bafnagio e fpiega l'origine dell' » 
dio fra gli Ifraeliti e gli Egizi di cui parla la Scrittura: In- 
troduce difeorfo fopra le Dinaftie dell'Egitto , tocca l'Epoca 
di Sefofìrì , tratta del commercio che fi pu!> avere con colo- 
ro che fono di religione diverfa, del modo di federe amen- 
fa degli antichi Eguj ,. e di molti altri Popoli : cofe tutte che 
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fembrano da! propello foggetto lontane ; ma che in fatti 
collimano al punto della ouiftione, e the non potino dTer lette 
Te non con piacere e profitto da chiunque di tali fludj di Anti- 
chità fi diletti . Per altro fc ci. è lecito addurre il nofiro fenti- 
»t:cnto fopra di quella Dijfei I anione , ella rimane in certo mo- 
do alquanto pregiudicata dal titolo; e pare che a un tal corpo 
molto più conveniente capo fofiè flato cjuello , the così fpie- 
gaffe in fronte : Dijfertatio de veteri JEgyft'mum Jdcielntri.i „c 
moribus, >n qua Patriarci-* fofefbi Reiigio ab ainiìaatkmbut 
Bafnagti vìndnatur &c. 

PARIGI. 

Dljertation far pìufteurs ec. cioè Disertacene -fepra mette 
circofian-ze del regno di Clodoveo; Dei Sig. Aiate le 
ììeiif. InParigi, preJfoù.B.àe l'Efpine , 1731?. imi. pag.ioo. 

L'Aurore ha il merito di aver pubblicata ima Raccolta di 
ili-ceffi Scrini , tendenti ad illuftrare l' antico e nuovo Stato 
della Francia, Voi. 2. in 11., e la preferite Diveltartene ha il 
vanto di aver riportato i! premio fan. 17.58. nell'Accademia di 
SoifJòns . Che Clodoveo abbia fatta fino all'ari. 307. la fua or- 
dinaria refidenza in Soifiòns: Ch'egli abbia avuta un' autori- 
tà indipendente da' Romani fopra le Gallie: Che da' Galli ab- 
bia ri feoflb tributo e i mpofizio ni , quale atìbluto Sovrano; e che 
non per tanto abbia egli fatto coniare monete di forte alcuna; 
cfuefli fono i quattro punti dilucidati efoflenuti con gravi pruo- 
ve e ragioni . Ohe poi ci fieno Medaglie imprefle col nome di 
Clodoveo; e che dall' Imperad or Atanagh Ita flato egli fatto 
Confolo e Patrizio Romano , fi Tifponde a! primo obbietto 
e co 11' autorità di Prtcopio, e colla teftimonianza della tomba 
di Cbiiderico feoperta in Tourrvai l'an. 1053. ove trovaronfi 
tra l'altre Antichità monete d'oro coniate in Coflantinopoli , 
isbà che tali Medaglie fono Hate imprefle molto tempo do- 
.po di Clodoveo , e non fi deono fpacciar che per Romane . 
Circa l'altra obbiezione fi dà a veder come i titoli di Confo- 
lo, o Patrizio di Roma , non deono in Clodi>veo derogar al 
primario elfere ch'egli avea di Sovrano nelle Gallie; e the la 
tuona amiità ed alleanza contratta cogl'Imperadori d'Oriente 
■nulla oliava all'indipendenza di hii propria nello Statò di Frati- 
■eia - Alla -confermazione delle altre tefi e ricerche fpclfo fi 
¥»le il Sig.Ab. le Bea/ di quanto lafciò fcmto Gregorio dìTourt. 

LEM- 
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FRanc. Alb. Redekeri Med. Deft. de Cau/a Gravitati!, & 
de Natura molai, coine/ronh, f> elajìicitatù corporum Me- 
ditationeiPbiiofaphìcx . Lemgovì<e , ex Officina Meyeriana , 1738. 
in 8. tigur. pag.17rf. c Tavole ìv. 

Tu ine cape, quia le non apio, dille precipitandoli nel Ma* 
re <jtiel Filofofo niente per fe filologo , che del moto o Buf- 
fo e rifluflo marino non intendendo la vera cagione, volle col- 
la Tua morte lafciar altrui documento de' Miller) , che tutta- 
via rimangono occulti nella. Natura , e fopra de' quali chi 
meglio e con foorietà và congnie t turando , più ancora fi re- 
puta aver Coda e magiftralé conofcerraa . Il Sig. Dottor Rede- 
ber nulla paventando l'arduo, efeofeefo cammino in cui fi po- 
ne , dopo tanti che con animoiit;V l'imprefero , ma che con 
non totale felicità , al detto del medofimo , ne ritratterò il pie- 
de , della natura del moto difeorre , non però d et erra ina nd olì 
in ifoezie ai mota, del Mare, a quello del Sole, o della Ter- 
n .fecondo alcuni-. E poiché tìficamente parlando ivi è mo- 
to, dov'è- gravita, l'Autore in genere concepifee il Fluido guai 
coipoigiave, diftiittiflimo dalla materia dell'etere o lia lumi- 
noia-, a cui attribuifec canto- maggiore fottigliezza e veloci- 
tà, quanto che dicefi 1 lupetaie in ciò l'etere fteub Qjiello 
Fluido gravitante fi dice muoverfi a guifa de' raggi Solari; 
mi con tal . differenza , che laddove quelli dal Sole come da 
centro fi partono portandoli alla loro periferia ; quello dalla 
periferia del filicina del Mondo fi muove infenfibil mente verfo 
il centiofiellato; tenendo insè, tuttoché fluido, parti dì taldu- 
reaza, che apporta guerra , efalungaepoderofarefiftenzaa'cor- 
pipiùfolidi. L'ipotcii non può avere maggiore femplicita nel 
racconto. Se poi queftagiovi, com'è intenzionedi chi la pro- 
duce, per rilevare ola natura del motocontinuo, edell'elate- 
rio de' corpi , o la- grandezza del Sole per rifpetto agli altri 
Pianeti, o'I movimento de' falcili» di Giove e di Saturno , 
pollo a fronte di quello della Luna movente» intorno alla 
terra; giudicheranno gli Eruditi. ■ 

A J ' A..' '. 

VOyget faites ec. tiri Viaggi f at tì nelPA/ia correndo i Se- 
coli XII. XIII. XIV. XV. Opera raccolta da Pietro Ber- 
gero- 
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geranio. Aja , prejfo Gio: Neaulme , 1730". in.4. pag. Ó40. ol- 
tre Tavole V. Geografiche. 

' ( Sette fono ì Viaggi, o Viaggiatoli rapportatici quiinFraii- 
cefe: ( I J Ben/amino da Tudeie che fcrifle il fuo Itinerarie in 
Ebreo, tiafportato pofeia in latino da Aria Montano , e qui 
recato in nuova verdone. ( 1) Ciò: Carpir, ed A/celino Mif- 
fionarj fpediti fan. 1140". da Innocenzo IV. Pontefice ne' Paefi 
Orientali, e che del loro viaggio c predicazione (brinerò gli av- 
venimenti. {3) 11 V. Guglielma Robrucio Francefcano, chepa- 
rimente neltan. 1152. fu inviato al Re' Sariacb da S.Lodovi- 
co Re di Francia, fu la fperanza di ridurre con quei Sovrano 
Tartaro più popoli della Perfia , e della Cina alla Crifliana 
Religione. [4] Marco "Polo Veneziano, che nel ini. Secolo 
viaggiando quafi tutta l'Alia, lafciò quelle aggradevole Memo- 
rie , che colla novità delia lìngua ottengono qui un novello or- 
namento. { 5 ) Haiion Monaco Premonitratenfe ,1 che di buon 
grado abbandonando colla regia Parentela le ricche fortune d' 
Armenia, ferine per ordine di Papa Clemente f.^ucì fuo Itine- 
rario, che fenza 1 ajuto del Saloon non Io vedremmo compiu- 
to dì si bei numeri , e di s) grato ftile . (6) Gio: di Mani— 
ville Inglefe, e Profeflore di Medicina, cui toccò nella Perfia, 
nell'Arabia, e nelT Egitto fare circa l'an.1332. quelle annota- 
zioni doriche e tìfiche, le quali ferir te in latino ebbero la fer- 
ii- di accomunarti colla ver/ione in più lingue prelTo diverte 
nazioni . (7) 1 inalmente comparifee un Ambrogio Centanni 
col fuo celebre Diario dorico fcritto in occalìonc , che nel 
IÌ71. dalla Sereniflima Repubblica di Venezia è (lato quegii 
■Inviato al 'Re di Perfia Uffum-Cajfaii; fopra il quale fu giudi- 
catoda altri, che poffa effer utile per emendare più cofe avan- 
zate in ordine a quel paefe da Giofeffo Barbaro . L'Introduzio- 
ne, le Tavole Geografiche, alcune annotazioni inferite fopra 
la Storia de Sai-acini , della Terra Santa , e de' Viaggiatori 
Europei , benemeriti fopra ogn'altra nazione', fon tutte parti , 
che fanno un (ingoiar encomio alia diligenza ed al nome del 
Sig. Bergeronio. 

Leliodaila Volpe in Bologna ba divinato JìampareÌComent»rj 
dell Imperiale Accademia delle Scienze in Pietroburgo ; in 4. rego- 
landone ("Edizione giufta quella Ài Pietroburgo , che fattogli aufj'ix^i 
di Pietro Ili Mj>ar. delle Rujfie ebbe il fuo cominciammo FA. 1718. 



( N. 27. ) 
Per il ài 2. Luglio 17+0. 

VENEZIA. 

OPufeula omnia Aéìis Eruditorum Upfienfibus infitta, que 
ad univerfam Matbefim , Pbyficam , Medicinam , Anato- 
im'am , Cbirutgiam , & Pbilologiam pertinent j nec non 'Epito- 
me fi que materia vel Criticìs animadverfionibui celebriorei . Ve- 
netiit, 1740. Typii )o: Baptifla: Pa/quali .in 4, pag. 488. oltre 

Quello tomo è intirizzato dal Librajo Pafquali a chi fu del- 
la {lampa il conigliere , duce , ed ajutante . Tu mibi confila 
bujus auftor fiìfii, cosi dice nella Dedica al Sig. Dottor Ber- 
nardino Zendrini, tu idem dux & adjutor . L'aver poi dagli 
Atti dì Lipfia tolto e ricavato quegli Opufcoli feienrifiei , che 
fin dall' anno itfSi. inferiti da que' dotti Collettori , formano 
una grata pane di quell'Opera, fi fpaccia nella Prefazione per 
un ripiego atto a far celiare i lamenti di coloro, i quali pel 
grave difpendio in proveder una Raccolta che confta di 70. 
Volumi, rimanevano privi di ciò che più ardentemente bra- 
mavano aver fotto l'occhio ed in pofleflb. Da una tale deli- 
berazione e riftampa fpera l'Editore di aver a confeguire quel 
bene , che tutto tutto dice doverli in fine aferivere all' indu- 
rirla del Sig. Zendrini : Si quid ex eo boni erit , /pero attieni 
fore pturìmum , indujìrie 4t fapìentie tue totum .piane referen- 
dum. Altri fopra il merito dell* imprefa meglio giudicheran- 
no. Intanto non fia difcaro'al lettore veder quivi traforino il 
frontispizio dell'opera, come in altro tempo e foglio fi fe mi- 
rare fotto gli occhi del Pubblico : Excerpta ex Matbematicii , 
fbyfich, Medicis, Anatomici!, Cbymicis , nec non doilf Anti- 
quitatis & iìtterature monumenti! , que in Atlit Eruditorum 
Lipfienfibus imiverfit per Schedai CI. Autlorum pajftm in bac 
eximia, tiJ" non alibi, collezione occurtunt . Quibui ne quid in 
Opere defideratìffmo deficiat accedunt & nonnuiiorum librorum 
Epitome/ five 06 exemplarium raritatem,five ob appofitum a Ci. 
Editoribu! folidum criterium , five denique { quod crebre lauda- 
bil/ter fadma ) ob illuftraiiones ab iìfdem peraitai . Omnia C bro- 
li d no- 
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noingice yixia exemplaria ABorum colletta & difpofita, /iugulit- 
ene, ubi nptti, nitidi jfitn'ts figari! & jcbematibus adornala, Ve- 
ntini, 17J9. Apud Jo: Bapt. Pafchalium . 

FRiderici Hoffmanni CtnpUarìi Medici , & Profejforis Re- 
gii , Societarie Regì<e Briraiinide SoiUlìs Obfer-valionum 
Pbyfico - Còimicarum SeleBiortim Libri III. in quibui multa cu- 
rioja sperimenta & lettijfimtc virtutir Medicamenta exl/ibemur 
ad folidam £5" rationaiem Ciimi.im Jtabiiìeitdam preemifft . Ve- 
nei tu 1740. Apnd Sebaftiantun Coleti . iti 4. pag.ipì. 

Dopo aver arricchiti i Tuoi torchi il Librai» Coleti colla 
riproduzione di tutta la Medicina Ragionale Sifiemarha del 
chiariflìmo Aurore , divifa in 4. Tomi e in VII. l'arci, do- 
po i Conflitti, gii Opu/colr y le Dì jfertaxioni Fiftco- Medico - 
Chimiche , ceco finalmente chiude, egli la falange dì tutti que- 
lli trattali Medici, giit riferiti ne tomi paffatì, coli' imptwffio* 
ne delle ©nervazioni d'Alchimia . Le Stampe Oltramontane 
han prevenuto quelle d' Italia in comunicare all'arte Medica 
d'un ranco Piotino» la ncercathlime dottrine : Dio voglia 
che ogni fludiofo fappia bene accompagnare celiai pratica , 
quanto per altrui profitto egli trova lapot amento qui cfeiciicto 

ROMA. 

DE» Rai ione in Febre Acuta- continua Opur in tres 
Pattei diflribntumj Vtilgatuntque Tfrvnmm piatta: tinde 
riempe quoddam velati fpecimen mìnijìrandi , adkibcndaqut cvn- 
finenti Febti (tirationii ti [tèi canìant . Ant!<ore Petr-o* de Ro- 
tundis. Roma:, Typis Anton» de Rubeis , 1730. irt 4. pag. 178. 

Nella Prefazione morra l'Autore , che' le v' ha Arte, in 
cui ÌI nalcer Maeftro piovaffe ni bene pubb'ic» , cerrameme 
farebbe di. nella Medicina : e la fama di di chi medica fi 
trova tempre in pericolo; e la vifa di chi viene curaro non è 
talvolta affalìta eia morbi piti atroce, che daltf imperizia del 
Medico fteffo . Ma poiché- in ogni Facoltà e Profeffione fi 
verifica il detto.* 

Fuji varici uj'us Aì tem experientìa ferir ; 

Exempk monjlrante w»; perciò il Sig. de 1 Rotóndi cui 
refperretwa addita non effèr mai bartevole nell'aite Medica , 
nt Tufo de' Precetti , nè la lunga pratica di annotazioni nei 
rirned), o nella qualità de* corpi minerali , vegetabili, ed "al- 
tera- 
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telati , imprende qui ad infrenare il mètodo che dee tenerii 
Bel Vitto., qualora l'In termo opprtiio iìa da febbre acuta 
continua. Addiiconfi primieramente i tre generi d'alimenti , 
Coliti a prenderli in occafione di qualfivoglia morbo, cioè te- 
nue, pio tenue, tenuijfimo ■ Indi fchierari i tempi ed i enfi , 
ne' quali o fi concedono fole pozioni , o fon minorate alcune 
vivande , o l'une e l'altre affatto tolte ; finalmente fi defeen- 
de dalia cura --del vitto a quella della mano . E dappoiché 
due potiffirne fono l'incombenze d'un Medico , ut adàat qua; 
defunta dentai aute fupetat\ fi dà a vedere, come debba prov- 
vederli di conciave all' ammalato , qual luogo fia noe evo 
le o più opportuno per i! medefimo ; quando , * quali 
flebotomìe debbanfi efercitare ; e per qual 'ragione nelle 
Febbri acute continue 'fopra ogn altro rimedio l'emiffione di 
fangue li* commendabile . Sopra un Trattato, introdotto iìr> 
golormentc per ufo e benefìzio de' comincianti fludiofi di Me- 
dicina, non fermeremo molto il noflro racconto: bensì giove- 
rà avvertire, che tutti i documenti comprefi in quello libro , 
non folo dalle ©nervazioni fatte dall'Autore , fi rendono ac- 
creditati, j'ed infuper, com'egli fcrive, marni omnium autbo- 
TÌtate atgue ufo prosata funi. Se poi in feguito egli darà al- 
la luce altri trattati, come ci fono indicati , e del morbo ve- 
nereo, e della natura dell'argento vivo , e di ciò che fpecta 
alla cura di mali cronici , il Pubblico gli rimarra tanto più 
debitore, quanto che fi fpera , che da tai lavori, non la fo- 
la Gioventù , ma funiverlale Repubblica medica abbia a ri- 
trarre argomenti dì Angolare profitto. 

M I J. A N O. 

PC. Apfnldi 0. P. De Caujfis inopie Vettrum monumentonm 
. prò copia Mnrtyrwn dignofeenda adverfur Dodtivellurrt DiJ- 
fettatie . Mediotani , i .-40. Apud Jofephum Ricbinura. Mala- 
teilam . ; in 8. pag, 157. lenza la Dedicatoria , ch'é intirizza- 
ta airEminentiffimo Cardinale Angelo Maria Quirini, _ , 

E 1 abbastanza nota la Di fieri azione undecima fra le Cipria» 
niche del Doduvello , in cui fi sforza quelli di combattere 
il grande numero de' martiri che trovali ne' Manirologj, e 
viene da molti creduto . Non ignora il noftro Autore che 
altri abbiano fcritto in tal propoli to contro il Doduveiio, mat- 
ernamente il P. Ruinart nella fila bella Prefazione alla Rac- 
Dd a col- 
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colta che ha fatta degli Atti finceri de' Martiri : pretende 
non ottante che la comune rifpolta al primo argomento del 
Deduvello non fia affatto efatta, e perciò egli in quefla Dif- 
frazione fi è ingegnato di darne una migliore . Il primo 
argomento del Doduvello è tale : Erano dtltgencifGmi gli an- 
tichi Criiliani nello fcrivere gli Atti de' Martiri , molti adun- 
que elfer dovrebbono quelli Atti , fe molti folfero dati fat- 
ti morire per la Fede ; Che però pochilfirai elfendo gli atti 
genuini che abbiamo, dir bìfognache neppur tanto grande ef- 
fcr pofla il numero de' martirizzati . A quello argomento fi 
rifponde da tutti ; eflère bensì vero che i primi Crifiiatti e- 
rano d i li gent imeni nello fcrivere gli atti de SS. Martiri, ma 
che quelli fono quali tutti periti nella Perfecnzione di Dio- 
cleymo , il quale comandò che abbruciati follerò tutti gli 
Scritti de' Criiliani . Una tale rifpolia fembra al P. Anfakli 
poco vera, e poco concludente. Poco vera, perchè fottoDio- 
cleziano furono bensì bruciati i Libri della Sagra Scrittura, 
ma non già gli atti de' Martiri : Poco concludente poi , per- 
chè noti effendofi fatti i Martirologj , ed i Menolog; , fe non 
molto tempo dopo la Perfecuzione di Diocleziano , torna in 
piedi l'argomento del Dotlnveìlù ; imperocché, fe fono fiati 
affatto abbruciati gli atti de' Martiri , con qual fondamento 
di tanti hanno fcritto gli Autori dc'Mai tirologj e de' Calen- 
dari? Per 1° cne tabihfce l'ingegnofo Autore di doverli ne- 
gare, che cotanto diligenti li follerò gli antichi Criiliani nel- 
lo fcrivere gli atti de' Martiri, e perciò non doverfi mifura- 
re il numero di coloro che morirono per la Fede dal pic- 
ciol numero degli Atti che Fono fiati ferini . Pruova egli il 
fuo alfunto col dimollrare , quanto poco propria fofse quell' 
età, affinchè i Criiliani fcriver potelfero le cofe loro. In fat- 
ti nulla quali abbiamo degli antichi Vefcovi , e degli altri 
Santi non Martiri. Era il tempo delle Perfecuzioni tempo , 
in cui bifognava fofferire, e tacere. Lo fcrivere gli atti de' 
Martiri farebbe fiato un irritare maggiormente 1 Tiranni -, 
che non altro maggiormente ambivano, quanto il nome e la 
fama di Clemctitiifimi ■ La moltitudine de' Martiri occulti.- 
1 elfere i Criiliani per lo più fatti morire fenz» forma dì 
proceffo : il poco commercio che panava fra le Chiefe .• lo 
fpirito della Letteratura di que' primi Padri : la prudente e- 
conomiu de'Vefcovi in regolare le cofe che riguardavano i 
- ■ Mar- 
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Martìri , e moki altri capi della Iftoria Ecc le (ì attica danno" 
un bel campo al P. Anfaldi di provare il Tuo allumo , e di 
far conofcere la molta iua erudizione, e valla lettura. Com* 
egli dice molte cofe in poco, cosi a noi è imponìbile darne 
Eiìratto, o precifa idea. Rifponde a molte obbiezioni , e fa 
altre difcuffioni necelfarie ali argomento che tratta . Parìa de- 
gli antichi Calendar;, del poco numero d' Inflizioni che fi 
hanno {opra i Martin, e conchiude che gli Autori de' Mar- 
tirologi e Menologj hanno confutiate le particolari tradizioni 
di ciafcheduna Chiefa per fare le loro compilazioni; cofe tut- 
te che lette nel libro faranno nafeer nel leggitore la brama 
di vedere d'un ingegno sì felice altri nuovi parti di lettera- 
tura e dì feienze. 

PARIGI. 

L'Optiqae des Caule uri ec. cioè t Ottica de' Colori fondata 
fopra /empiici ojfema^ìoni ec. Parigi, 1740. preffò il Bri- 
aflbn . ìn 8. . ' 

La feconda parte di quello vaghiamo libro ( giacchi delia 
prima parlammo teftè nel foglio num.15.pag. 107.) ci conduce al- 
la lettura di tre Lettere critiche fopra l'Ottica del Newton, 
dove l'Autore anonimo della prima , indriz/.ara al P. Cajìel , 
propone alcuni dubb) circa la difficolta dì conciliare la riduzio- 
ne de' tre colori primarj colla pluralità de' colori femplici, che 
il prifma ci addita . Pretende che i raggi rifranti dal prifma 
non ci conducano in cognizione di altro , che di quattro pri- 
marj raggi colorati, che iticendo dai prifma niiendofi infieme 
compongono gli altri. Egli contrada al Nevvton il color ver- 
de, il tjual vuolecompotìo, non femplice, e lo prova con va- 
rie fpenenze fatte da lui co'prifmi . Nella feconda Lettera il 
P. Cajìel rifponde all'amico fu lo itefso fuggetto : Propone il 
fuo metodo di fiìofofare, il quale non s' appoppa ad i potè fi ar- 
bitrarie, non a fperienze perfonali , ma unicamente filila Storia 
e ofservazion generale della natura , e dell'arte ; e fu ciò ha 
flabilito i tre colori primarj , cioè 1' aigi'ivo, il raffo , ed il 
gialla. Non fi fida del prifma, nè de' Tuoi Spettri famajìici , ed 
ei lo chiama fpecchio infedele della natura . Rimprovera i Cat- 
te [inni , perchè accordino troppe cofe al Nevvttn . Conviene 
o negar tutto, o accordar tutto a lui . Altrimenti un Geometra 
si valente, conceduto uu principio , ne deduce, evidentemen- 
te 
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te le confcgueflK. Se le cbnfdgneiiBe fon folfe,: npoincìpj unii 
pofeono,efeer veri inlui . Perche tmwo puoidlrc.tb-iui , «be iil 
ino difcorfo cosi .geometrico pofsa e&er falla . Ritorna -alle fpe- 
rienze del Newton co'.ptifmi : confiderà nelle oftervazioni de* 
prifmi, e diflingue varj punti, di rem così,, iti veduta.. Il New- 
tea fecondo lui non ha iatze le fue fperienze , fe non fecondo 
un fol punto, ed i feguaci di lui ripieni di fupertìizione hanno 
copiato con fedeltà le ftefse fperienze, ed i precifi punti di ve- 
duta, e fu vicino il Mariane a perdere il fuolbuon nome, poi- 
ché non volle attenerfi fulie medefime tracce . Una delle ter- 
genti degli errori ncll' Ottica Newtoniana viene dall'ufo idc' 
prifmi pìccoli, quali fon que'd' Inghilterra adoprati dal New- 
ton: avvegnaché in quelli come i raggi non.pofsono molto, at* 
lontanarli e fepararfi tra loro, cosi fi confondono , e s'annove- 
rano tra' colori femplicì quei , che fono compolli . L'altra de- 
riva dal trasmettere per quelli prifmi ì foli raggi più fciolti , e 
più minuti , da piccol pertugio introdotti in una camera ofeu- 
ra. Conferma l'opinion dell'amico , cioè che il verde non è 
colore primario, ch'elea immediatamente da! prifma, ma che 
fi forma per 1' incroci amen lo del giallo, e dell azzurro. Anzi 
foftiene che niun colore e fc a immediatamente dal prifma , ma 
che lì :genera nelf aria in qualche diltanza , lungi dal prifma . 
Nella terza Lettera l'Autore confronta le fperienze del New- 
ton colle fue . Il Newton ha feorto che feto? raggi, per cagìon 
d'efemplo , difendendo dal Sole entrano parallelamente nel 
prifma: in apprefso fi rifrangono nelf ingrefso , l' attravcvfano 
di nuovo .paralleli, «d ufeendo dì nuovo ù" rifrangono ma ine- 
qualmente, ficchè il rofso è il roen rifranto , ed il vio etto 
più degli altri fei . Ma il f. Caftei con altre fperi enee ha ritro- 
vato, che ì raggi entrando per paralleli fi rifrangon bensì , e 
attraverfano il prifma paralleli, ma in ufeendo la cola non va 
cosi. Quattro raggi principali efeon di due punti del prifma, 
dall'uno il rodo ed il giallo, dall'altro l'azzurro ed il violet- 
to. Or ecco la differenza tra Tento delle fperienze Newtonia- 
ne, e quelle del P. Cajiel. Quegli feorge fette. colori, e quelli 
'fol quattro. Colà tuft i (aggi efeon da' punti diverfi del prif- 
jna : quivi l'azzurro ed il violetto dallo fi elfo , e in qualche 
•difìnnza del prifma fi poffono -annoverare anche tre colorì , o 
raggi derivanti dal punto flelfo. La brevità dell'Eflratto non 
«i permette aggiugner altre cofe affai efartamente ofiervatc dal 
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P. Cafid: *■ Solo agguignererao. in breve la óeferizione del 
ClavkftnJmia oculare, di lui ritrovato. In quefto Clavicembalo 
x diverfc toni ronfici corrifpondano colori armonici , per ca* 



da doppia nautica, e nel panare da; un ton mulìco all' altro e- 
gualraenee (ì varca ad altri, colori proporzionali , che (Iettano 
nel comune fenforio idee uniformi a quelle de' toni . 11 motti 
di quefto finimento e l'ufo reca unincredibil follazzevole trat- 
tenimento a chi ha un' anima ben armonica e lenii ben tatti . 
Ora li prefeutano agli occhi il rollò ed il giallo, ora il verde 
ed il violetto: alcuni palìaii pretto dalla villa , alcuni lenta- 
mente , e Tempre al Tuono fon relativi . Più pretto le dita cor- 
rono fui Clavicembalo , più colori fi, rapprefentano avanti, ora 
in una , or* in un'altra ferie d'armonia . Si fciolgono varie 
difficoltà oppofte all' ufo di quefto linimento , e tra l'altre fe 1' 
occhio polla comprendere cotefta armonia, e fi fciolgono affai 
bene. lì Sig- Ricetti fi coniòlerà di ritrovare nuovi impugna- 
toti dell' ottica Newtoniana : Sebbene ogn'uomo dotto non 
può non confolarii col chiariflìn» P. Cajlel per un- si ingegno- 
foc peregrino ; parto di fcienza. .. 



MQn jbnm bumanora -tafijfìmum recem in lucriti edìtum , in 
. Tabsia exbibet , fmtaiaue obferVationibut Patèolaghìs , 
diifyueiihts pettiaemibus brrtiirer ilfo/lrat Gottlieb Friderici , 
Séti, dr MetL D. Lipfia famttt AuBoris , 1737. in 4. figur. 
pag. 30.; 

L'origine d'ogni moftro s' attrìbuìice qui in genere all' im- 
pedimento che trova la materia nell'atto di eftenderfi o determi- 
narli a quella grulla torma, a cui naturalmente inclina ogni 
movente. Perciò' la viriofità del fugo nutriiivo, o nache man. 
chi in vigore, o ire quantità , o eccedi pia o meno la dovuta 
librazione ecotromicayfi coftìtuiite per primaria cagioncfiCca, 
onde tanti mofh-t, e si fovente apparifeono nel triplice regno 
della Natura. Il Dottor Medico di Lipfia ce- ne porge qui un 
efempio afsai raro. Una donna di anni 28. in circa , di tem- 
peramento melanconico, e di corpo gracile e tenue, maritata 
con- un uomo gibbsfo, dopo aver partoriti tre mafehi fenza 
dilato, concepì il quitto, e- generollo col capo fopri modo 
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elevato, con occhi affatto rotondi , privi di fopraccigli e di 
palpebre , con nafo cui tutto mancava , fuorché due buchi con- 
ficati che fcrviangli di narici , con bocca priva di labbri , con 
mani e' con piedi , che e nelle eflremita , e nel mezzo tenta- 
no la figura d' artigli e di ale di uccello ; per nulla dir degli 
altri organi viziofi sì al di fuori, che al di dentro. Si tiene 
opinione che a un tal parto moftruofo , oltre l'accennata vi- 
zioliti del fugo nutritivo , la fantafia della madre , V afflizio- 
ne, Io {pavento ch'ella ebbe ,trovandofi incinta, per certo ac- 
cidente fopraggi untole all'i mprov vi fo, abbia cooperato non poco. 
ALA DI MADDEBURG. O. 

Esercitatili Anatomicù-Pbilologico-Medica de adm'trando /an- 
guinis circuiti!, omaif /alida ac rationalh Mediarne vero fun- 
damento , qua ojiendhur , aurìcularum & ventrìculvrum cord'tt 
matura nequaquam vere effe altcrum, ut communi* omnium bucufque 
full opinio, fedprope coavum atqaeadeo fyncbromm ,evtilgata a 
ChriAiano PhihppoGlafl', Aufiriaco Vtetsnenft. Hai*? Magdebur- 
gkic , literit Salfeldianis, 17^7. in 4. pag. 108.- 

Che 1' azione del cuore li faccia in un tempo fleffb con quel- 
la delle due ale che lo riparano, Sifioie,e Din/iole, è opinio- 
ne adottata dal celebre Lanci/ , e che di prefente trova nel 
Sig.GIaff cucile illuftrazioni , che non giova qui paratamente 
accennare. Se poi giovino più al meditato difegno le belle deferi- 
zioni, <jui efìbitecidel Cuore e delle parti che fono a lato del 
medefimo, oppur le pretefe efperienze fatte in animali, da'qua- 
li 1' Autore dice aver prefo motivo di confermar le fue con- 
iìderazioni in tale proposto , rifletteranno i dotti lettori. 



Antonio Rifiori hìbtajo Fiorentino con Awifo Circolare propone 
la Stampa di un Cementarlo Storico /opra il Decamei one di Gio; 
BoQcacio: fatica del Sig. Domenico Marta Marini Accademico Fio- 
rentino , che oltre la vita del celebre Autore ci rapporterà varie ed 
erudite notizie circa eia/cuna Novella contenuta in detto Decamero- 
nef acca/ione in cui fu /crina, le ver/toni ebe ne fimo fiate fatte, le 
ìmpreffion't , igìudizj, ebe ne fono /eguiti , con altre cìrco/lan^e , 
ebe illti/trar panno maggiormente una tal opera. Sarà /lampara infar- 
ina di n.pfrcbè /crvirpojpt come di IL Parte al Dcc*merane fleffa; 
e chi dar.r fn/ritto il fuo nume colf eibor/o dt /et paoli per carta pic- 
cola, odi paoli 7. e mezzo per carta grande, goderà in fine il van- 
taggio d" una qa art a parte del prezzo ordinario . 

Digitizod tv Cucigli: 
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( N. 28. ) 
Per il dì p. Luglio 174.0. 

V E N E Z I A."' 

LA vita delia venerabile Madre Margherita 'Maria Rei't- 
giofa della Vi fu anione di Maria Vergine nel Meni fiero 
di Paray - le - Monial in Cbariou , morta in edere dì Santi' 
là r anno jógo. compojla da Monfignor Giovanni Giufeppe 
Languet Veftovo dì Soiffons . Tradottai dal Francefe . In Ve- 
nezia, 1740. Appreso Andrea Poletti. in. 4. pag.. J72.! oltre 
un Difcorfo preliminare, ed un Sermone in fine Copra la di- 
vozione al cuor di Gesù. : ; "i 1— ' 

La novità della verfione ci porta, a regifixare alcune an- 
notazioni non tanto fopra la Vita della Venerabile Danna,, 
quanto fopra il inerito di Monfignor Languet. Nacque Mar- 
gherita, di cui fi fcrive qui, fan. 1647 . in Lauthecour del- 
la Diocefe di Autun in Borgogna da Claudia dlacoque t e da 
Filiberta Lamyn, onefti genitori. Elìendo d' anni otto riraa- 
fe orfana di padre , ma non di quel!' amabile Spirito , che 
dove vuole fpira fiato, mai Tempre augullo di fantità , ren- 
dendo le vie angurie piane , e le rozze lingue degl' infanti 
faconde . Dalla Madre fu polla ancor giovinetta , per elitre 
ammaeltrata , nel Moniftero di S. Chiara nella città di Cha- 
rolles : Ivi colta da grave malattia promife a Dio di confe- 
grarfi a lui, come fece in fecuito, entrando l'an, 1671. nel 
Moniftero della VÌfitazÌone di Maria .pollo nella Contea di 
Charloisi dove lotto la direzione primieramente del celebre 
Padre Colombiere morto l'an. itìSi.., pofcia del P. Rollili 
Superiore de' PP. Gelimi in Paray,, la buona Serva del Si- 
gnore avanzò cotanto nella pratica delle perfette e Criftia- 
ne virtù , che in vita e in morte diè un diltinto cfempiare 
del modo, con cui coltivar fi dee prccìfamente la Divozione 
del Cuor di Gesti : Divozione che chiamò la penna del P. 
Giufeppe di Galiiffet ad cflenderct ultimamente un libro in 
il. di pag. 383., -oltre a ciò che il. chiari filmo P. Croiffet ne 
avea: con brevità fc-ritto; per 1' avariti * Monfignor Languet . 
Socio dell'Accademia Francefe, il quale ha eftefe più opere 



Digitizcd 0/ Google 



Polemiche , e che fu Limofmiere della defunta Delfiins, ri- 
levando della Sovrana, a citi il librai è indrizzato, la Clima 
the aveva per V accennata Mora», morta in odore di fan- 
tità 1' anno \6got, egli pensr'i fcrivere diffufamente la di lei 
vita ; ma con' quanta felicità , altri prima di noi avranno 
giudicato . Ceno è che il Difcoif» premerò i la pane più 
oflervabile che fia nel libro, poiché Ivi intende l'Autore andar 
incontro agli obbietti che fi fanno da gente rncitdiria' fopra 
i' Miracoli , vi 'fimi, rhielrgiom ec, per corlfe-guenza egli ad- 
dita t confini y tra' quali è leoitcy far ufo delle dubbietà e 
diffidenze nelle Vile nriracolofe che volgarmente fi fcri- 
vonO j Sotto filenzìo non paneremo In raccolta di Lettere t: 
Scrìtti della Venerabile Donna , che fi da in fine della fna 
Vita" : 1' aggiunta d' alcune Preci toccanti la Divozioni al 
Cuor di Gesti s fopra il quale argomento vedati ancor regi' 
flrtttf un Sermone del P. Aleffandto Ignavie Sagrmnofo Ge- 
mila, recitato da e Ab ih Roma in occafrone che la Confra- 
ternita eretta folto il titolo del Cuori SS. di Gerii nella 
C'hiefa di S. Teodoro ne fefteggiava col cullo la memoria t 

FIRENZE. 

OSfitv*ti<mi Ifieiicè» di Domenico Maria Mann! Accade- 
Mia Fiorentino fopra i Sigilli miibt de" fecoii baffi . 
Tarn Tette. In Firmai 1?4°- M 4- figur. pag. iSi. oltre 
la Dedicazione fatta dall' Autore al Sig. Cejste Godetnini 
Patrizio Piilojefe ■ 

Quattorditi Sigilli cjlli V illuflratlo dal benemerito Signor 
Mxnnl : Cinque appartengono a luoghi pubblici , cioè allo 
Studio Fiorentino, eretto 1' arino 1348. fotro Clemènte VI., 
allo Spedale dì S. Maria degl' Innocenti in Firenze, fondato 
1' an. 1419. , .Illa Tetra di Matteliea fitliata fopra un colle 
tra Camerino, Macerata , Fabiano , e da ótttnt Imperatore 
donata a' Fratelli Lodovico e Piètre da Pente , per le cofit 
bene da loro oprate centra di Bttettgàtie : àia città Ai Voi* 
terra, ove fi efamina, perchè a fòmigliànzi di Patiftì , P* 
nitià>, Piff ec. fia flato fcritto in numéro plurale Fuhernè: 
al Cartellò di Marciano , ad ivi fi toglie la difficolti , fé il 
Sigillò rapportato appartenga a Marciano pollò in Valdichìa- 
na , oppure all' altro cartello di fimil nome fituato fui Peru- 
gino . Il Drago imprelfo nel midafimo , tótieo &bbo1ó del- 
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la: città ,di -Eenig» . te KapV te 'decifiofle fppra jl fqppndp '. 
iU Famiglie AmaicAti „ Paganelli , ÀegU &f«j>pi., e P#ki , 
.Ottengono ìo altri guattrp Sigilli -dirti"» i!luftr,a,zipni .: Se- 
rionchè la prima .diramata in Pitti c Lvitfi il fa che fia 
flata difcacciata dal Gattello di Scmifpnte , come .aderente al 
jartito de' Guelfi : la ieqonda provegriente d» Montcmagn.0 
Si Pira fi dice che abbia dato al Trono Pontificio un 
jiioJIL , c che di più la famiglia àe'.Berwr.dì traslawa ìri 
Piacenza fu là della . Delle altre due famiglie , dietro ;cif> 
che ci efpone il Sig. Manni , ricorderemo (blamente il O- 
■fiel Pulci, luogo fuburbano a Firenze pofleduto al di d' . eg- 
ri dalla chiariffima Famiglia de' Sigg. Marchefi Riccardi. 
■Finalmente gli altri cinque Sigilli riguardano 5. ftngolari 
ferfonaggi , e fono: Raimonda de Cauìlieko Vcfcovo dì So- 
ra; il Cardinal Pietro Cor fini, fu Cugino di S. Andre» del- 
la della famiglia; Monfignor Gio: Alberti Vcfcovo di Corto- 
T\i- y il Cardinal -Francefco -Soderìni; e <Francefco di Mirella . 
■Quell'ultimo dà motivo all' Autore di rammentare un Fran- 
cello dì Lapo Busmmkbi , detto Morello , .che . fu atrticiflìqia 
di Gio: Boccaccio, ed al quale non i cofa ìnverifimile che 
appartenga il Sigillo , tuttoché a prima lettura fi coftituifea 
.in altra iperfona vilfuta al Secolo, poi ritiratali nel Conven- 
to di S. Maria Novella in Firenze, ove mori l\an, .1346. 
.Del Cardinal ..Pietro Gerfint , che fu prima Vcfcov» di Vol- 
. terraj fi contuso le varie .Itnbafciare s. Cario .IV. Imperato- 
re, a. Lodovico Re d' Ungheria, a Ridolfo Duca d' Aullria , 
e a Gio: Boemo , affine di conciliare infieme quefti Principi 
.pel bene della Cri lliana Repubblica: fi nolano alcuni errori e 
del ^morelli circa il tempo in cui mancò di vita Urbano V. 
Papa , da cui fu creato Cardinale 1' an. 1370. 1' accennato 
Cor/titi ; -e circa un Ifcrt/.ione che leggeri nella Chiefa del 
•Carmine eli Firenze : per nulla dire delle baneficenze qui 
mentovate di elfo Cardinale riguardo al Monitoro di S. Gn- 
,jo , al cuL ingradi mento pane che a gara abbiano nel XIV. 
Secolo concorfo i tre Calati, Binci del Sanna, Rofft, e Cor- 
.fini co' loro magnifici doni . , .Quanto poi al Cardinal Sederi- 
ni, non dubita il Sig. Mann! , dietro le notinie ; che jis ha 
Jafciate Ignazio Or/òlini Romano,- riferirci in compendio, 00- 
■ me Francefilo Sederini nacque in Firenze 1' an. 145.3,, fete 
-ì fuo fimi) in Pifa, e dato Uifuonome all' .EccleuaiUca.mv 
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lizia efercito più Legazioni, 'e i Difcorfi/ che fece in tali in- 
contri , ' febben Manoferitti , ponno dare a conofcere qtiant' 
egli coltivalle le belle lettere . Da Sifto IV. fu eletto Ve- 
fcovo di Volterra. Da Aiejfandro VI. fii aggregato al Colle- 
già de' Cardinali 1* an. 15O3. , e dopo d' elTere intervenuto 
a quattro Conclavi mori 1' an.' 1^24- eflèndo Decano del 
Sacro Collegio , e fii fepolto in S. Maria del Popolo pretto 
la tomba di fuo Fratello Pietro ,■ già" celebre' Gonfaloniere 
della Repubblica Fiorentina, la cui Vita tefiè è ufeita in Pa- 
dova co'torcbj di quel Seminario. II merito del Sig. Marnii tra- 
spira ogni giorno più nella ferie e ne! contenuto di quelli 
tomi; ma il di lui ftudib ìnderéfib ri fu lrer.\ magaìormètite", 
e dalle Notizie che promette pubblicare Jbprs f erigine di 
Firenze, e dal nuovo Comentario che fi (lampa toccante il 
Decamerone di Gio.- Boccaccio. 

PALERMO. 

Dlffena^ioni Iflorkhe , Apoli tiche , Crìtiche in difefa 
della dottifftma Apologia de Canonico Decano Dottor D. 
Antonino Mongitorc , ferina a favore delle antiche Glorie' si 
[«gre, come profane della città di Palermo, unica Capitale de! 
regno di Sicilia ; ed in particolare del fuo primo Vcfeovo ordi- 
nato dal Principe degli Apofloli f. Pietro. Opera éelDutorD. 
Francefco Serio e Monitore Sacerdote Palermitani . In Pa- 
lermo , nella Stamperia di Stefano Amato , 173?. in 4. ma- 
gno, pag.357. oltre l'Introduzione , Indici, ed il Giudizio 
del Sig. Barone Stadi l'opra queno Libro.- 

II Sig. Dottor Serio va molto bene emulando la valla e- 
rudizione del chiariffimo fuo Zio Sig. Canonico Mcrigitoie^e 
noi ci confolinmo di si bel Genio e di si dotta imitazione . 
Quattro Difcorfi Preliminari qui fi danno : E tutti tendono 
ad infievolire cue'principj , fopra de'quali intefe il Sig. di Leo 
appoggiare il fio Difcorfo Critico venuto alle Stampe 1' an. 
1733. e da noi altrove menzionato, per rifpetto alla fonda- 
zione della Fede Criftiana in Palermo ed in tutta la Sicilia, 
come fe al folo Vefcovo di Taormina S. Pancrazio fi dovef- 
■ fe aferivere un tal Fallo. Che dal filen/.io d'un Autori non 
fi dee dedurre argomento negativo per un qualche fatto ilo- 
rìco : Che le conghietture , le tradizioni , i Martirologj e 
Menologj deono avere mieli' autorità, che loro fempre è fta- 
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la attribuita coli' ufo della ragione e del buon dimorfo; quei 
ili fono i punti premetti e dibattuti per tlluiìramento ^mag- 
giore delle X. Di fieri azioni che feguono^ le prime delle qua- 
li s' aggirano in dimoflrar la moltiplicirà de' Vnfcovi ìnvia- 
*ti dal? Apoftolo S. Pietro in varie città della Sicilia non 
meno, die la di lui venuta in quella grand' Ifola , ed in Pa- 
lermo fingo lar ci ente Siccome collante tradizione ne reca il 
-fuffragio. Le cinque ultime Ditteri azioni fono lavorate Co- 
pra le .autorità ( r J del Cardinal Baronia, il quale per pri- 
mi Vefeovi della Sicilia ordinati da S. Pietro, ripone Barn i-i- 
a^'s, Marciano, Berillo, e Filippo: (a) del Concilio. Sicilia- 
no celebrato l'an. 115. con tra la nafeente Ercfia di ' Enti lee- 
ne , dove menzionandoti due Vedovi-, Teodorod: Palermo, ed 
Eujìachio di Lilibeo, argomento il Sig. Mengitore che la Chic- 
fa Palermitana avene la fua fondazione molto tempo piìl a- 
vanti di quello che le attribuiva il Sig. tli Leo : f 3, ) dell' 
antichità della religione Oiitiana profetata in Palermo, poi- 
ché quefta cimi capitale vanta una fua beata concittadina , 
■che fin dall' an. 134. nacque da Criflianì parenti, ed è S.A- 
gata: (4) della Tradizione Palermitana, fa quale ha femore 
ftimatò, che il fuo primo Vefcovo fia fiato fpedito da S.Pie- 
tro : I 5 ) della Storia di S. Filippo a" Arghi , dove fi foftie- 
ne che detto Santo e vifluto temporibus jin'erantit Neronis , 
feiogliendofi le obbiezioni che ferifeon lo llile di detta Sto- 
ria , come fe non foffe opera di S. Atanagio ■ Quelli fono 
gli all'unti primarj dilucidati dall' Apologista , dalla cui pen- 
na erudita defiderafi veder in breve forti re la Diflèrta.zione 
promelfa : De antiquifftmo Metropolìtico jave Ecclefta P,mor- 
mhatue , & de Calogeri* Otìentalibtu qui Sicilia») Iiifttlam ititi- 
Jìraraiit; ove centra il Bacchino ed altri moderni Scrittori il 
Sig. Serio darà a vedere , che al tempo de' Romani ci -furori 
Tempre le proprie Metropoli. Anzi a car. 119. impugna qui 
l'opinione del Ditpin , che nel fuo libro dell'antica disciplina 
della Chiefa fcrive , non efferfi dati Vefcovi Metropolitani, 
fenon dopo ilConcilio Niceno. Altre note non falerno (òpra 
d'un libro corredato d'utiliffimi Indici , c di una Lettera in 
fine , o fia Giudizio favorevole del Sig. Balio F. Ferdinan- 
do Ernejìo Vaìcardo, lìbero Barone de Stadi, Commendatore ec. 
fopra quefte Differtazionì ljlmco-:ipilo^eticbe \ e gioverà folo 
menzionare il lungo Catalogo de' libri Hampati finora , e di 

fìam- 
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ftarapar* , 4el dottiamo Kg. Owiowloo Amiammo ttràn , 

apporto nell'Introduzione di ■queff oper* , per -vedere il 
grande fvario Che 'avvi tra fl Critico di Taormina , * sì il- 
luftre Letterato ài Palermo . Di qoaranta fei capi di libri il 
Sig. Mungitore Ila arricchita fin usi la Repubblica letteraria-: 
Quìndici opere ManofcriWe egli tiene in pronto, per confe- 
gnarlc alle Stampe, tra le quali ricordiamo i'JJiorìa dì tutte 
le Cbiefe di Palermo, Voi. Otto in foglio^' « noi che in que- 
llo Autore riconofciamo un ricchiffimo capitale di dottrina « 
di erudizione, non polliamo a meno d'implorargli con tutt'i 
voti lunga Vita per ornamento maggiore delle lettere. 

P A R I G il. 

REgìe artifidetie da lemr ec. ai Regola anifi^iale del 
tempo-, o fui trottato delia divi firn naturale e ani fi. 
tiaìe dei rempo per ni/petto olia firuttura differente degli Q- 
rtlogj, eolia maniera dì cono/cere e regolar il loro moto. Di 
Enrico Sully . Nuova edizione arrìcobìpa di offetwzknì da 
■Giuliano le Roy. la Parigi , prejfo Gregorio Dupuis, 173S. 
in S. figtir. pag. 304. e Tavole 5. in rame. 

Mancò di vita 1" inoegnofo Autore Inglefe Sally «eli* anno 
17*8. in rempo ch'egli era intento a perfezionar ima nuova 
macchina d' Orologio utile in mare, con cui avrebhonfì ap- 
prefe tutte le longitudini nella Navigazione . Però il Sig. le 
Roy co fuoi nuovi 'Contentar) ha procurato rendere meno 
fenfibile una tal perdira, dandoci qui illufVramenti divcrfi e 
«irca gli Orologj portatili, a pendolo, e folari;-e circa il 
modo di corregger i difetti del moto, con altre notizie (lo- 
riche ed importanti. Le tre potenze , motrice, propagjtrice , 
e dìretricc , che fi confiderano dall'Arte nella ftruturn >ed u- 
'oione delle parri in un Orologio, qui fono fui principio e- 
: laminare: Si narra, come fin dall' anno 1074. il celebre Htt- 
•gein'o pofe in efecuzione il fuo riti-ovato del filo fpiralc nj- 
gli Orologj portatili , e che ~a Roberto . Hookio is' attribuire 
•■comunemente il merito dell' invenzione del pendolo regio . 
Sebbene taluni vogliono, che un altro Inglefè chiamato Cle- 
mente ite abbia alla Società Regia di Londra fatto difeorfo 
e comunicata 1' idea 'circa V an. 166Ó. 
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ARGENTINA. 

DEfcriprìm de U Cathedra 1 .* et. chè Defirixjone detta 
Cbiefs Cattedrale di Argentina , raccoiiit da' . migliori 
Scrittori eie ne barino trattato . In Argentiti», » Spefe di Gio; 
Diilfecher. 1737. in +. pag. 48. 

Due cale fpeualmeine fono degne di annotazione in que- 
fio incontra: l'eccelfa Torre eretta folto il Vefcora Corrodi 
di Ltàemforg, alta 504. piedi, e che vanta per primo fuo 
Architetto Ervvfao di Slembici morto nell'anno 1318., e 
1' Orologio fabbricato dal f amo io Da/tpwtìo, difcepolo del 
gran Matematico Crijiiane Merlin. Circa la fìruttura di queft' 
ultimo, dtono efier gi:ì note le prerogative , dopoché 1' ii- 
kftre Profefibre tra le molte fue opere (rampate ha voluto 
iafeiarne una diftinta memoria ncila Deftri%ioae dell' Orologio 
Agronomico di Strmbwg» . Quanto alla Torre unita alla Ba- 
silica gioverà riflettere, com'efla- ottenne per lo paffato il no- 
me di Munjler^ vale a dire Moti ifi ero : Tane 1 è V ampiezza 
di quella fuperba mole, la quale appunto per molto tempo 
fervi d' alloggio e di ricovero a tutto il Clero dilla Catte- 
drale , onde prefe V accennata di nominazione di Munjìer , 
fino a tanto che fotto Enrico II. lafciando i Cherici la con- 
(ueta vita in comune cominciarono aver feparazione dì bi- 
ni e di Prebende Ecclefiaftìchc , ritenendo qual monumento 
grato dell'antica Regola il nome di Canonici . Niuno fino- 
ra ha potuto rilevare , chi fia (lato il primo Vefcovo di 
Strasburgo, o vogliam dire dì Argentina ; mentre t' intro- 
durre in primo luogo Simando , che vide nel VII. Secolo, 
ha tanto fievoli fondamenti , quanto ne ha femplice vo- 
ce fparfa , non fi fa come , tra il popolo . Che poi fotto 
Cario M. il Vefcovado di Argentina ha flato refo foretto 
all' Arcivefcovo di Magonza: Che nel iorj. fianfi gettati i 

5 rimi fondamenti di queir illuftre Bafilica , che ottenendo 
al Vefcovo Vlfctnero , ma molto più da Enrico II. Impera- 
tore quegli effetti Angolari di munificenza , che nel 1175. 
poteron renderla in ogni parte compiuta ; fono punti che 
con altri di minor confeguenza. atti fono a intrattener per 
poco tempo un ingegno curìolb rotili lettura di quello 
pkcìol libro. • 1 ■ ■ 

AM- 
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A 1 M S T E R. D A. M-. 
T EKwr/ar 'Jivèri fujat te. chi Laùr* fipta diverf, fog- 
I t getti impananti della religione. DelSig, Chaufepiè. Am-_ 
fierdam, prejfo Franceito .Cbauguion , 1737, in 8. pag. toz. 

Sette Pillole qui iì danno ; e le più curiole fembranò la" 
due rapportare :iit luogo: ultimo, dove difacainandofi il fenfo 
rielle pieci 'fatte da N.iiim.m Siro al Profeta Elifeo in occan 
fione di .prefentarfi al riiedefimo, dopoché dalla lebbra gua- 
rito la, li cerci, fe Ninnano poteva con atto eflerno, e folo 
con adorazione civile, proftraiTi avanti i fuoi Dei: fi adora- 
vero in Tempio Remnon , adorante eo in eodem loco , ut ìgno* 
/,„. miti gmiim fira, ,u..,r, im n .-. ( R,g. 4. 5. ) Al 
die il Profeta rifpoiidetido con parole quanto (Iringate , al- 
trettanto ' enfatiche , e milìeriofe., lo accomiatò col folo dir- 
gli : Vado iw.pace. In feguito poi parlandoft de' Nicodemijìi , 
o Togliatti- dir di coloro , che-in materia di religione foglio- 
no accomodarfi al luogo ed al tempo , in fui. vivono , ii 
uhe è il fùggetto dell? ultima Lettera , fi conchiude col motto 
Vangdlico, che chi con fincerità di cuore fi profcffciì avan- 
ti gii uomini feguace di Gesù Crìfto, farà dallo (leflò Gesù 
al Padre raccomandato per tale , ed accolto nell'eterna glo- 
ria. Gli argomenti delle altre Lettere verfano , o fopra la fe- 
de di Gìob , il quale nel- ;iforgimeuto fperato della propria 
carne trovava gran refrigerio alle proprie pene; ò fopra la 
ditnolì razione che di se Crifìo fece, dopchè egli fu ritorto; 
i) fopra la promulgazione della legge , lè Ma fiata fitta per 
mezzo d'.Angeli, o fe rò Angeli nelle facre carte lignifichi t 
Profeti . Finalmente anche il fillema Miniano toccante 1' augu- 
llo Miftero della. Trinità occupa luogo e difeorfo in .quelle E- 
piiiolc; dandoli a vedere, quanto male il M::tio raziocinane 
confondendo il motto di procedere nel Figliuolo , per rifpetto; 
al Padre, con quello di dipendere; e quanto differente lia il 
il fuo. nuovo e lantaftico fifiema da quello che finora adotto 
la Cfiicfa ortodofla.- 

.Simone Occhi ìn Venera pone in vendita per Lire ù,o.Ve- 
ne,te i trejcmi infiglio, che abbracciano nilte /"Opere d'Ipocra- 
tc, colla verfione di Giano Cornaro , co' Contenti del Minuetti, 
e colF Indice delV'iao; Edizione per cui il Pubblico dee Japer grado 
all' menzione e dottrina commendabile del J/^.Giam batti flaPai toni. 
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(N. 2 p.) 
Per il dì itf. Luglio 1740. 

Venezia: 

LE Antichità d" Aquileja profane t /acre , per la maggior 
parte finora inedite , raccolte , difegnate , ed ìliufirate da 
Giandomenico Bertoli de Signori di Brìbir , Canonico d' Aqut- 
ieja . In Venezia, prejf* Giambattista Albrizzi, 1740. in fo. 
giio figur. pag. 444. non compre-fi gf Indici , la Dedicatoria , 
ed una Pillola che ferve dì Prefazione. 

Di quella illufìre fatica ha fatto cenno anticipato il cele- 
bre Sig. Muratori, si nella fua Differì azione che occupa il luo- 
go fettimo nel fecondo Tomo degli eruditi Saggi dell Accade- 
mia dì Cortona , come nel tomo primo della magnifica Rac- 
colta , o fi a Nuovo Te/oro delle antiche Ifcrizjoni , che tutta- 
via ftampafi in' Milano . Il Sig. Canonico Bertoli , che alla 
coltura delle amene lettere unifee ancor quella delle più gra- 
vi e più recondite cofe d'antichità, ha fatto raccorre quan- 
ti monumenti eruditi furono trovati fparfi non folo in Aqui- 
Jeja e all'intorno di effa, ma in tutta la Provincia del Friu- 
li ; e quelli riporti in un fottoportico della Cafa Canonica- 
le, egli ha provveduto con ciò air antica fama della fra patria 
non meno, che all' onorificenza del proprio nome . Fu (indi- 
cata 1' Ifcrizione apporta a quello nuovo ricettacolo d' Anti- 
chità , «1 perchè piuttoflo Tabula, che Mannara, piacque al 
Raccoglitore che fi dì no mi tufferò quelle anticaglie, come per 
faggiunto Venetìte Principi* attribuito al nome Aquileja ,con 
altre note crìtiche , che in una preliminare Lettera diretta al 
Sig. Daniello Antonio Bertoli, Fratello dell' Autore , fono lunga- 
mente efpofle e dilucidate . CCC. Tavole figurate di Anti- 
chità qui li daìino, oltre quelle che fervono al libro di foló 
ornamento : Seicento feflanta cinque Monumenti vi fi com- 
prendono, i quali per la maggior parte fono inediti: fenon- 
chè taluni porgono emenda, altri fupplifcono , tutti recano 
illuftramento alle cofe altrove, o di prefente rapportate in- 
torno all'antico flato d' Aqnileja . L' ordine Serbato dal Sig. 
Canonico Bertoli è tale , the prima ci fi presentano le cofe 
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dc'tempi alti , e de' Gentili, indi quelle de' tempi baffi e de' 
Criftiani .Tredici Deità adorate dagli antichi Friulani furono 
da Monsignor dalla Torre Vefcovo d' Adria annotate nel fuo 
libro a° Anx.ii \ altrettante e più fono fiate di nuovo difco- 
perte dal Sìg. Bet toli , e quelle feco traggono rapprefentan- 
ze varie di Sacerdoti, di Sagrifiaj ufati da' Gentili, di Li- 
pide fepolcrali , militari, e d'altre: per nulla dire di alcune 
Lucerne in feguito illufìrate, eoa I [emioni diverte , fìatue, 
bulli , baffi-rilievi , e frammenti molti di antichità ; il che 
tutto viene a formare come la primaria parte dell' opperà , 
mentre nella feconda fi confederano memorie attinenti a tem- 
pi e ritiCrifliani, a' Patriarchi d"Aquileja, al Batt efimo con- 
ferito per mezzo dell'immersone, a Monogrammi di Criilo , 
a Sepolture di Santi. E già s'e vero ciò che il modernoAu- 
tore fcrive al Sig. Conte Framtfto Florio , cioè che tra i tre- 
cento Giovi annoverati da Vairone^ per quanto leggeri nel- 
la, narrazione fforica dello Swer^/o (opra le tefìe degli Dei 
raccolte dall' Ortelìo ) un folo ne viene rapportato nelle La- 
pide Aquilejenfi finora pubblicate , ed i Giove Bruente , o 
vogliara dire Tonante; farà coft aggradevole il veder, quivi 
in due Lapide celebrato con novità di riflcffi il nome di 
Giove Oi tinta Majfuno, poiché fi dite die a gitila di Giove 
Capitolino in Roma anche in Aquileja davafi il fuo Campi- 
doglio , ove col Tempio la cecità degli Idolatri venerava 
Giove, qual fupremo cuftode e patrocinatore della città, di- 
Rominandolo Ottimo Majfimo. Altri poi rifletteranno coli' Au- 
tore fopra la naturale facoltà della pietra Sarcofago, " la qua- 
„ le avea forza di confiimare in poco fpazio di tempo i c*> 
„ daveri che fi chiudevano ne' fepolcrì della medefima pie- 
„ tra compofli; " e conquefto nome, fcggiugne il Sig.Bw- 
toli , fu dappoi chiamato generalmente: ogni Sepolcro, ezian- 
dio di argilla cotta compofio . II rifleflb perà maggiore ra- 
derà , fecondo noi, fopra il vagbiffiroo monumento CV. ove 
il leggitore ammirerà de' Pagani Sacerdoti bendati un folca- 
ne fagrifizio , o fia nel Papa fuccinto che conduce, la vitti- 
ma da offerirli, o fia nel fuonatore di tibie , e in chi ben- 
dato reca 1* acerrm , ovvero vafo d' ineanfo , e in chi appa- 
recchia YAra ignita cb'è in mezzo, e di eui ti fcritta: 

Ittftruimus Nknfas , Arifque repowmsts tgnem . 
Ol tradii i che apparifee ivi il Sacerdote che ìagrifita .,. avente; 

nella 
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nella mano deliri un vaiò con fiorì ovino che va fpanden- 
do (opra l'afa, e nella finiftra un volume, con un miniiìro 
a canto parimente velato ■■, onde a quello luogo lì riduce il 
detto di Servio Comentator di Virgilio : Sacrificarne! capii» 
velare confuetoi ob hoc, ne fe inter religìonem alìqa'td vagì? ofi 
ferret obtuiibus , Da' Sagrirìzj facendo palfaggio alle Ifcrizio- 
ni , incontrerà cbi legge più cofe inedite prete dal Codice 
di Antonio Bellone, già celebre Notajo di Udine , dalla cui 
penna fi dice derivare non (blamente il trattato De Feudit 
tliia per Pairiercèam conce ffis, l'otto Anonimo autore regiflra- 
to nel tomo primo delle Antichità Italiche pubblicate in Mi- 
lano, ma eziandio le Vite de' Patriarchi d Aquileja inferite 
nel tomo XVL della gran Raccolta che ha per titoio: Re- 
rum Italicartm Scriptores &c. Altre annotazioni , o fopra le 
Monete coniate da Lodovico Duca di Tech , Fu fecondo Pa- 
triarca <i' Aquileja nel 1412. ,o fopra l'epoca dello feifma d' 
Aquileja introdotto a cagione di Macedonio Patriarca , tito- 
lo che, al dire del Baronio, rctincri bona patii permifit Seàis 
Apoflalkts indalgemia ,da noi per brevità fi lafciano con al- 
tre di fimil colore , contenti di foggìugnere per chiufa di 
quello articolo, come l'Opera è munita di quattro feparati 
Indici: l'uno che ci denota tutte le Menzioni ed anticaglie 
qui comprefe , 1' altro che abbraccia le Deità ilhilìrate in 
numero di XL. , il terzo che addita i nomi de' Perfonaggj 
ivi celebrati; ed il quarto indicante le cofe più notabili die 
fono nel Libro : nota dei quale da non tacerfi parimente è 
quella che ci rafferma, aver P Autore indrizzatà quella fu» 
fatica, col mezzo dei Fratello eh" è in Vienna, alla Maeftà 
tèmpre Augnila di Carlo VI. Imperatore Regnante . 

PISA. 

LEttera al Sig. Orazio in cui fi ejmuìna il Taglio 
della Macchia di Viareggio. In Pi/a, per Gio: Domeni- 
co Cerotti, 1738. in 8. pay.. P5. 

I Signoti Lucchefi, dietro il fentimento uniforme di pii 
Fi!ofofi e Matematici rigu arde voli in Italia , aveano detei- 
min.iTO tagliare una gran macchia polla m luofo paludofo 
fopra la loro (piaggia di Viareggio , affine di migliorare in 
tal guila la malvagia condizione di quell'aria, che tuttavia 
in tempo di eftate rende inabitabile il paefe circonvicino . 

Ff a Quand' 
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Qyand' ecco dalle Stampe di Pifa forti la preferite Lettera 
fenza nome dello Scrittore , ma che noi rileviamo cflere un 
Giovine Lucchefe, Prof t flore di Medicina, il quale tende a 
dimoftrare il danno che provenir ne porrla dal Taglio dell' 
accennata macchia al territorio di Lucca . Le ragioni eh' 
egli adduce , ni fono molto precife , nè conducono torto il 
lettore a fcorgere dell'agitata quiftione il midollo. Precede 
Tiri apparato di dottrine, da cui è lecito raccogliere, aver 1' 
Autore una grande lettura ed erudizione: Se poi quella con- 
ferita al Taglio della Macchia, non dureranno fatica in co- 
nofeere quelli che fanno le vie dritte di raziocinare fopra 
materie filofofiche . Ceno è che alcuni uomini dotti { men- 
tre fpezialmente nello Stato di Pifa flavafi attualmente ta- 
gliando una parte della gran macchia di S. Raffore , paefe 
poco da Viareggio dittante ) avrebbon defiderato, che leco- 
pie (lampare di queita Lettera non follerò divenute per iftra- 
nio artifizio si rare , che al dì d'oggi con difficoltà fomma 
fc n'è potuto ritrarre una ; ma a una tale fcarfezza viene 
fatto compenfamento mercè d'una Scrittura Manofcritta,che 
va girando per più mani di perSòne erudite in Italia, nella 
quale, oltreché li inoltrano in iiiflì (lenti i raziocini efpofìi nel- 
la Lettera , fi toccano alcuni punti cuiiofi di Fifica , flati 
premeffi , quali Moniti Magiftrali , dal Dottor Medico di 
Lucca, e che quali proporzioni (tempiale 1' Autor del Ma- 
noferitto difprezza, econdanna. Saggio de' documenti avanza- 
ti nella lettera al Sig. Ora-^io fia il dire : Che il Crepiticelo 
è luce, e cée le rugiade fono da effe diverfe : Che nejfuna ru- 
giada cade daV aere ver/ola fitperficie della terra, ma tutta dal- 
la terra nelF aere fi vibra: Che alla per fine la Tramontana 
non dee per necefiìtà mai foffiare a Viareggio in Eftate , dap- 
poiché il Mujjhembrocbk ftrive che in quel tempo non foma 
ad Utrecht; quelle fono le refi e conclusioni principali impu- 
gnate da chi contro l'Autor della Lettera fi foftiene, e (Ter u- 
tile, non che dannofo, all'aria di Viareggio il taglio di quel- 
la Macchia. 

MILANO. 

TL Marito alla Moda, la Milano .Colle Stampe di Francef- 
co Agnelli, in 8. pag. 125. fenza nota di anno . 
Nè il titolo, nè l'Autore di quello graziofo Componimen- 
to 



tu dee riuftir nuovo a chiunque Ielle delle Commedie di Gior. 
Battila Fagivoli Fiorentino, pubblicate ultimamente in Luc- 
ca, il tomo quinto. La nuova impreffione fatta feparatamen- 
te in Milano ci fa ricotdare , eflerefparfa queAa Commedia 
di molti tratti di fatira civile , ed eflèr diretta a purgare i 
cottami della città 1 ; che è il vero fine di tali componimenti . 
Il Perfona^gio che ci figura il Marito alla moda, è un tal 
Sempliciano; 6 tra gli Attori che vi concorrono in numerodi 
otto, ei ci fa veramente una comparfa da Babbo babbeo . Se- 
nonchè per dar l' ultima mano al quadro , fi fa che il buon 
uomo fia ammaeftrato ne' doveri del marito da una vecchia 
ferva, la di cui maliziofa condotta ci fa confermare nel fen- 
timento grave di Euripide : strAvr z'Jiv Sto Jwèv, m'e yuri 
«axrf- Nit ila noxittm , ur mulier mala. 

PARIGI. 

LE SprSacle de la Nature ec. cioè Lo Spettacolo della na- 
tura, ovvero Dialoghi /opra le particolarità della Storia 
naturale. Ter^a Parte. Tomo Quarto, eie contiene ciò che ri~ 
guarda il Cielo e le unioni delle differenti parti del Mondo. per 
rifpetto a'bifogni dell Uomo. In Parigi, prego la Vedova Stefa- 
ni, 1739. in 12, pag. 500. e Tavole XXII. in rame. 

Se gli altri tre tomi antecedenti fono frati accolti da' Let- 
terati con applaufo univerfale , il quarto fi merita d' elìcilo 
con gradimento diftinto. La materia non può efler più no- 
bile, nè più dotta, nè con vaghezza e grazia maggiore all' 
intelligenza e gufto anche de' mediocri ingegni acconcia e a- 
dattata. Si ragiona in cflb del Cielo, e di ciò che ha rela- 
zione con varie parti dell' Univcrfo , e conneilione cogli ufi 
e vantaggi dell'uomo. L' Astronomia , la Fifica, e maflima- 
mente la Sperimentale , occupano il primo luogo , Ciò che 
ritrovarono i moderni Aftronomi o di finimenti per le of- 
fervazioni aftronomiche , o di nuovi moti e fenomeni per 
la perfezione della Teoria, chiaramente c'infegna. Le pro- 
prietà della luce, la generazion de' colori fecondo varj inte- 
rni, la propagazione del fuoco, !e dottrine della vifione di- 
retta, rifletta, e rifratta trattengono fenza noja , e con fol- 
lazzevol piacere , chi legge . L' invenzioni della bullola , de' 
telefcopj, delle altre macchine pergli efperimenti, fononon 
iolo coli' epoca loro diftinte , ma altresì con tutte le loro 
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parti , ad ufi., efatramentc definite . Ne primi Tratte tu me n- 
d s'incomincia dal Ciclo, c d'elfo fi dilUnguono due tempi, 
della notte, c del giorno : s' accennano .i fini della Provvi- 
denza nel volere la notte, la neceuTtà del ripofo, e gli al- 
tri vantaggi cne dldl* notte lì traggono . In oltre fi efami- 
Jiano i Luminari che rendort la notte i in parte lucida , o 
men feuja: Da ciò aprefi la vìa a favellar/della Luna, del- 
la tua natura , de' fuoi moti , delle foe .iafi ed eccliffi , e 
de' vantaggi che da lei ne ridondano -alla vita umana. Dal- 
la Notte fi pafla a'crepufcoli che precedon l'aurora .• Sì di- 
chiara la cagÌDn d'efit , 1' ine guai dura/, ione in diverte Ma- 
gioni e parti del Mondo ! Quindi accennanti i benefìzi che 
provengono dall'Atmosfèra , fenza di cui nè fi vedrebbon 
gli obbietti, nè ilSole cotanto rifplende-nte ci- fembrerebbe . 
Da* crepufcolì con ottimo metodo all' Aurora fen viene: Si 
confiderà il vento e la rugiada della manina , la vaghezza 
de' fuoi colori, e la bellezza del Cielo. Ed eccoci al forger 
del Sole: Parlari della Tua grandezza .e diflanza dalla terra, 
« della guifa con cui illumina a poco a paco la terra tut- 
ta ■ S'efpongono le due fentenze della Juce , Carttfiann , e 
Newtoniana; e fembra che alla prima l'Autore s'attenga . 
Dà le leggi della vìiìon diretta , rifleflà , e ritratta: fpiega 
la cagione dell'opacità de' corpi con varj fperimenti : deferi- 
ve gli organi degli occhi con cfattezz*, e il lor ufo dichia- 
ra. Quindi eì viene «'colori. SÌ trattiene a lungo fu i-Nev- 
vtoniani : apporta gli fperimenti pìit celebri : dìflincue le 
diverfe rifrangi bili ti , e rifieffibilita della luce , e i colorì 
tnfatici Ai"pcrmantnii . A' colori fucecdono l'ombre, ch'altro 
non fono, eh' un debol lume fuggetto a diverte degradazio- 
ni. Elleno fervono a giudicare del fìto, e della diìlanzade- 
gli obbietti , e a ditlinguer le cole fimi li . Accenna S ufo 
e'i fine dell'ombre pittorefche, e di quelle degli Orologi Sa - 
lari, e lunati: Perciò ei dà varj lumi circa i-prineipj della 
Gnomonica . Si ferma molto a ragionare del fuoco ; dillin- 
gue il fuoco celefte dai terreflre , ed efaiuìna , & il fuoco 
lì.i eflenzinl mente lucido ; e pare che le ragioni da elio ad- 
dotte favorivano la parte negativa , e gli efperimenti che 
ne adduce fon IX. Cerca il luogo, ove rifìede il fuoco ter- 
reflre , e lo trova non men nella terra , che .nelT aria , e 
nell'acqua. 1 vantaggi che la vita uman» trae dall' ufo del 
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fuoco, con molta dotti-ina e chiarezza fono trattati. Softie- 
ne l'autore che il fuoco fta un corpo «ale didima dagli al- 
tri elementi, e s'ingegni in varie guife di provarlo con di- 
vertì fperimenti [ratti, dalla moderna filofofia . Nel tempo 
fletto agli propone alcune belle cjuiAioncclle , vate a dice té 
le Cantine nel Vento fien piti calde, che la fiate: onda de- 
rivi l'umidirà, de' marmi, ed altre lìmìgliami . Nel fuoco fi 
ritrova fluidità r clafticità , e gravità , e di tutte fe ne dà 
ragione san; boona filofofia . Fin <jui la, prima pane del to« 
roo . La feconda contiene la Stona della filolbfia fpcrimen- 
tale. Incomincia dal Zodiaco, ne fegna l'epoca del ritrova- 
mento , della divifione , e ne accenna gli ufi . Quindi alle 
coftethiioni : e l'autore dà faggio della fua molta erudizio- 
ne Ebraica-, Egiziana, Greca, e latina, m affi ma mente nella 
Storia de' viaggj Ae$i Amichi , dopo il ritrovamento della 
Stella polare. Monta i- progredì della Colin agrafia , e della 
Fifìca appretto i Romani, e a poco a poco arriva all'inven- 
zione della sfera armillare, de globi che grazio fame nte def- 
crive, cogli ufi di tutte le loro pani- Finalmente giugne al 
rimfovtHamemo delle faenze , eh' egli incomincia collo feo- 
primento della Buttala, e dell'Indie Orientali, e Occidenta- 
li. Ciò che il Galileo,ii Boyle T V Hoe&ie, ed i moderni So» 
rimentatcri hanno feoperto , accrcrrimo, illuftraro, con efat- 
lezza defcriveii.Conchiudefi il tomo eoa un brieve raggua- 
glio della Filofofia fiikmatica altresì,, ove della materia pri- 
ma , e del Cartefianifmo ragionali. Dopo il fine dell' Ope- 
ra Vè un'aggiunta coltitelo S. Ilhiftr#zJone /hi aneto di Pia- 
neti nette Ipoiefi Copernicana. 

ALA. 

JVrit divini, teterarirnique erudii ioni s pmfìicte diftipiinartim, 
Precognita-, ex Ontologia, Pfytèelogia , tS" Tbeologia natu- 
rati , rtpetiit , & telius eruditionii campani deììneavit D. Mart. 
Henr. Otto , Ptofef Pubi. Nat* , ex Officina Rengeriana , 
1737. in 8. pag. 3 (58. 

11 Sig. Ottont dacché nello Studio di Ala fu fcelto per fo- 
fìenervi Cattedra di Filofofia , (limi bene dare a' fuoi Afcot- 
tatori un foggia di quelle dottrine 1 , eh r egli tutte o per H 
maggior patte ha ritratte dagli fcritti del chiarifftmo Vvolfìo. 
Saranno tuttavia fempre mai commendabili le primizie d* 



un ingegno , dalla cui coltura s' attendon ogni giorno più 
frutti copiofi della fu a cfercit.ua erudizione. 

LONDRA.: 

AN introdutrion ec. cioè Saggio per introdurre la mi Ara de- 
gli antichi verft Greci e Latini nella Inglefe Poe/la , Lon- 
dra preffo il Cooper. 1737. in 8. pag. 50. 

Quello che Pian ternato nel Secolo XVI. alcuni Poeti Ita- 
liani di ufare i numeri latini nella noflra Poelia , facendo 
verfi efametri e pentametri , ma con poco fucceifo , e fenza 
molti feguaci, lo han tentato altresì gflnglefi , e lo tenta- 
no tuttavia . Primo fu Filippo Sidney fotto il regno di Eli- 
[alletta, che fi poneife all'imprefa nella fu» Arcadia , dove 
fece fentire efametri , pentametri , e faffid ; ma non ci riu- 
fcl, per giudizio de' Cuoi medefimi Ioalefi . Non fi abbando- 
narono però d' animo gli altri poeti di quella nazione ; e o 
fi a che abbiano elfi l'anima più armonica dell'accennato Sid- 
ney, o fia che la loro lingua ingentilita ogni giorno più , 
fi lufingano di rifvegliare il metro dell' antica Poefia . Quin- 
di ci danno faggio di alcuni lor verfi mimmi , c ne efplo- 
rano il fuono e la pienezza con alcuni di 'Virgilio, e ci van- 
no raffazzonando alcune affai galanti regolette di profodia, 
dietro alle quali cofa conveniente èda credere, che tra non 
molto comparirà una qualche Regia Varnajft Inglefe. 



In Parigi prejfo Gregorio Dupuis compari/con F opere di 
Virgilio tra/portate in lingua France/e , con annotazioni Sto- 
riche e geografiche appojìe dal Sig. Aiate de la Landelle ;e com- 
prendo» Tomi IV. in 8. 

In Padova colle Stampe del Cornino fono ufeite di nuovo le 
Meditazioni del Vener. Padre Buonfignore Cacciagliene, Patri- 
zio Sane/e , Compagno di J*.FilippoNeri; con agpjunte procurale 
dal Sig. D. Gaetano Volpi, cioè Compendio della vita del? Au- 
tore, Note , Indice , e Meditazione di S. Luigi Gonzaga in- 
torno a' SS. Angeli . in 8. pag. 3Ó3. 

Modello Fenzo Stampator Veneto ba pubblicato il III. tomo' 
del Dottor Volgare , 0 fta Compendio di tutta la Legge civi- 
le , canonica, feudale, e municipale, moralizzato in lingua Ita- 
liana dal Card. GÌo: Battili* de Luca, in 4. £ come è grande 
il numero de" Sofirittori a quefla rifiampa , cosi grande è Fafpe:- 
tazjone degli altri tre tomi , I ultimo de' quali porterà , per quanto 
vten detto, qualche novella aggiunta. 
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( N. 30. ) 
Per il dì 23. Luglio 17+0. 

VENEZIA. 

R Accolta di Prcverbj , Parabole , Sentem^e , infegnamen- 
ti , muffirne , s confai) cavali dalla Sacra Scrittura , 
neceffarii all' uomo aceri poffa fapientememe dirigere fe medefim» 
in tutte le fue operaijoni . Tradotti qiiaft letteralmente in ver/a 
enilecafillabo lidi mio da Sebastiano Biancardi Napolitano, cbìa* 
mata Domenico Lalli Poeta di S. A. S. E. di Baviera . Dedi- 
cata alf Illujhi/f. e Reverendi//'. Signore Gl'or Cario Mavcèefe 
_Abbate Molinari. In Venezia, 1740. in 11. pag. lag. oltre la 
Dedicazione , e un breve Avvertimento. 

L'Autore dopo avere sfoggiato abito di Storico nelle Vite 
ile' Re di Napoli prodotte teitè in Venezia , rìalfume il farfet- 
ro di Poeta , eh' e il di lui proprio . Ha voluto quella volta 
entrar* nel Sacrario de' detti MofatcÌ , e de'Santi Vangclìfli e 
Profeti , per di lui confolaxione , ma forfè ancora ( corti' egli 
fcrìve ) a giovamento degli altri ; giacche confiderà , naturai 
tofa edere , " che qualunque perfona che in mifero e doloro- 
,, fo flato fi vede, vada cercando quelle vie, per le quali rìn- 
„ venir pofla un qivalche convenevol conforto . " Relo noto il 
motivo di quella Raccolta , egli non dubita foggiugnerc anco- 
ra poche cofe circa il merito della verfione fatta in verfi Ita- 
liani . Alcuni appiccamene per fervìgio della continuazione fi 
deono computare come la potilTìma parte e fatica del Sig. Lai- 
li ; e fe in tale incontro apparifee tuttavìa qualche foracchia- 
menta , fono pregati i lettoti a raccordar» dell' effere dell'Au- 
tore, cui piacque a fronte della verfione collocare il Sacro te- 
ilo, onde meglio apparifea, quanto di fuo v' abbia egli intro- 
dotto . lt luoj-o ove appajono minori fliracchiature , o appic- 
camenti , ci fembra quello di Giob cap. 13. che gioverà qui 
trafertvere per faggio della metrica recente verfione. 
V uomo nato di D'una ba breve vita, 
E di m4te mifer'ie egli è ripieno: 
E quaft un p*r eie fi cimfuma , e parte. 
Ci* quafi un ombra fi dik-gu.t e fugge , 

£ mai non rejla nel medejmo flato . '. . , 

Gg V 
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L arbore ba fpeme , fa tagliato -viene 
Si r inverde di nuovo, e innalza i rami., 
Mj je s invecchia in terra Jua radice, 
Morto in poìver far affi il tronco fuo. 
Così P om quando timor più non rivive 
Sin nelF ultimo giorno , e allora fola 
Fia che riforga ancor dal fanno file . 

S Torta anticadegli tgi^J ,Cartaginefi , AJfirjec.di MRolli», 
tradotta dal Francefe. Tomo Decime.fn Venezia 1740. preffo 
Giani battili» AIbrizzi q. Girolamo . in 11. pag. 6jz. 

I fatti di Siracufa occupano il primo luogo in quello te- 
mo ; e come folto Gerone II. finche ebbe la buona amrfla 
de' Romani , il regno di Sicilia fperimentò un placido flato, 
cosi fotto Agatocle e Geronimo , Ètte colle loro erudeltà rilve- 
gliarono la memoria de' due Dionigi tiranni , non potè non (of- 
frire quelle (tranie peripezie , che incontra.!-, fuole ogni Pro- 
vincia , qualora per mi maniera è ridotta fotto altrui go- 
verno. Fu il Confole Micelio quegli che aflediò e vinfc i Si- 
racufani , riducendo in Provincia Romana quel regno , che 
colle decime fole di grani ivi raccolti teppe per più anni 
mantenere i fuoi Re ; onde in altro tempo fu detto , elìer 
quello il Grana/o de Romani . Di Archimede , delle fu e mac- 
chine, e degli Speechj uftorj , il Sig. Rellin in tale incontro 
muove difeorfo , < in vero tale , che accoppiato alle nuove 
e belliffime Notizie ìfietiebe e critici* et. del Sig. Conte Già 
Maria Mirigli: belli , Rampate 1' an. 1737. in Brefcia , può il 
leggitore in tale propofito after ir francamente d' «ffer in vado , 
o di navigare in porto . Tre articoli feguon dappoi toccan- 
ti { 1 ) la Storia degli Ebrei cominciando dal regno di Ari- 
jhbolo fino a quello di Erode il Grande : (2, ) 1 impero de' 
Pani ch' ebbe origine in Arface X an. 254. acanti G. C. na- 
to, e termini in Mitridate morto 1' an. 6%. riguardo a det- 
ta Era: ( 3 ) la Storia de' Re di Cappadocia , dacché Aria- 
rate vi regnò con fuo Fratello Oloferne , e fotto Tiberio Im- 
peratore colla morte di Archelao fu fatta Provincia Romana. 
Che la tirannia de' Farifei ila celiata , allorché Ariflobclo ot- 
tenne in un tempo dello e Corona, e '1 fommo Sacerdozio: 
Che i Tefori ammalati nel Tempio di Geiofolima poterono 
bensì efler lafciati intatti dalla infigne moderai- ione , e ani- 
mo 



rao nobile di Pompeo , che non volle dire occafìone alla mal- 
dicenza di attacare il fuo decoro nella vittoria eh' tg!Ì ot- 
tenne l'opra Arifititlt c fopra gii Ebrei ; ma che I' avarizia 
di Crtjfo depredò tutte le ricchezze del Tempio , che fi fan- 
no afcendere a 30. milioni : avarizia che fu in fine tra' Par- 
ti ricompenfata coli' infondere usila di lui bocca , troncato 
che gli fu il capo , tanto piombo liquefatto per ludibrio e 
per ifchmo , quanto iniziabile d' oro eiafi dimofìrato il di 
lui animo ne' paefi d'Oriente: fono punti, che con altri pre- 
fi dagli Storia , Ciofeffo, e Prideaux , formano qui un nuo- 
vo e vago intreccio di fiera e profatta Storia. Però la par- 
te più dilettevole è dove legge-fi di Mittidaie e de' Pani 1' 
intero disfacimento . Non vi fu dopo Aleilandro , ieri ve Ci- 
cerone , Re più giande di Mitridate r Rex pcfl Alexamlrum 
Maximus. Tuttavia ladi lui grandezza file merito fèdo quan- 
do ebbe a fare o con Siila , cui più preme vari le fazioni 
private in Roma, che il bene pubblico in guerra, o con Lu- 
cutiti che colla fua avarizia fi refe poco meo che (pregevole 
al fuo efcruto. Allorché egli ebbe a fronte Pompeo , che ol- 
tre f aite di vinceie ì iùoi nemici , avea quella di coman- 
dare a' cuori e di farfi amare da' fòldaii , Mitridate conob- 
be , che non dal numero , ma dalla qualità de' combattenti 
fi dovea con miglior ragione defumere la vittoria . Dugento 
50. mila fanti , e 40, mille cavalli, oltre un armata marit- 
tima di 400. vafcelli , fi narra che quel Re de' Parti abbia 
condotto' contra i Romani \ e gii dopo trent' anni di guer- 
ra Mitridate difperaudo delle colè fut, e non volendo fervil 
dì fpettacolo nel trionfo di Pompeo, fi die la morte col ve- 
leno, dopo averlo pt>rto a' fuoi più diletti e doraeftici . La. 
fciò morendo alcuni ferini fin gol a ri di medicina, che trova- 
ti inCaba fui Ponto, e rivolti in latino, comunicarono dap- 
poi la feoperta del contravveleno , che tuttavia li pratica nel- 
la medicina con queli' efito che a' periti è già noto . Gii nel- 
la ferie di qneflo tomo noterà , come Lmuìio m ornando a 
Roma ci porto per la prima volta dalla Cappadocia ìl Cire- 
gìo , albero e frutto fino allora ignoto a tutta Europa : altri 
rifletteranno fopra la ricca Biblioteca di Apellic otte, che Siila af- 
porto da Atene , nella quale fi fermavano i preziofi MSS. d' 
Arijloiììe, comunicati in feguito al Mondo letterato da An- 
dronico di Rodi che ne fece copia con quelle gu alle oibftirui- 
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te p.irti , che allo fleflb Apellicone Ateniefe aveano recata 
non lieve molcfiia e difpiacenza : Noi fotro lilenzio non par- 
leremo i rifletti che fa 1' Amore fojira ì'UJi/ra, come fc fot 
fc [empie fiata la rovina degli Siati che la tolte, <irt.no ^ "e que- 
„ fio fu quel difendine [ egli foggiugne ) che molto conrri- 
„ bui ad abbattere la rofìituiione della Romana P-epil-bli- 
„ ca, e che cagionò mali orribili in tutti le province dell* 
'„ Imperio. " Con tutto ciò Baino ceni , che per legge del. 
le XII. Tavole era Colo vietato 1' accrefcere il dodici pcrcen- 
co , eh' e quell'ara ttnttfima praticata da' Negozianti Ro- 
mani , Ì quali efigevano un' oncia per ogni race . Parlando 
all' ultima parte del tomo troveranno i leggitori nella nar- 
rativa della guerra Aleliandrina tre cofe notabili : una fa» 
pr affina arte di Cleopatra in re rider fi Sovrana d'Egitto, e iti 
mantcncrvifi colle piti fcaltrite ed ingannevoli maniere: una 
mirabile" coftanza di Ce/are in non far cofa rnen degna d'un 
Eroe Romano : ed un Ritratto dannevole di Marcantonio , 
che all' onor fuo e della patria autepofe l'amor, in cui era 
vilmente perduto , d' una Femmina , la quale in fine tradil- 
lo , e lafciò in difputa , fe fòli» in lei più a-bbominevole ¥ 
unbizion dì legnaie , o la vita lafciva- 
R O M A. 

Mlehaelis Jofephi Morei Carmina. Roma? MDCCXL. 7>- 
pis loannis Z'enoppei , prope Moitlem Jonianum. in 8. 
pag. 158. oltre la Dedicazione. 

I! Sig. Abate Morei , eh' e Vice-cuiìode della celebre Ac- 
cademia degli Arcadi , fu nominato a tre volte in quelli fo- 
gli letterari i e 1,01 e ' conColiamo , che dopo aver refi» no- 
ta al Pubblico la di luì abilità in Oratorio llilc , egli in 
metio latino rendaparimente palefi que' parti , che jn varj 
tempi recitati da elfo in quell' iìlnfire Conferiti , ottengono 
ora qui tanto più didimo lume , quanto che ognuno fa, di- 
venir Tempre più fenlibili egratc le cofe che per mezzo de- 
gli occhi ci pervengono, di quelle che per l'udito. Quella 
raccolta abbraccia Epigrammi, Ode, Egloghe, Elegie, Poe- 
mi : raccolta notabile ne' fuor manipoli ancora per quello , 
poiché vedefi mdrì/./M3 al Seremflimo Principe Regio Elet- 
torale di Saflonia Federi- 0 Crijii ina ; il quale effendu ultima- 
mente 111 Romaonorò colla fua Reale prefenza la Ramiamo., 
degli Are-adi- , come altrove da noi è flato recato avvilo. 
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P 'A R II Gì. 



Hljìohe a Epaminonda! «•. {bri* ^Epaminonda , 
ti* ^«J fiiv/rc di cùntimuzione agli Uomini iUujixi ài 
Pìmetrto , con nate fìoviche f evìtiche , ed offerva-^iimì dei Sìg. 
Cav.tlier Folaid .fopvj i combattiuieniì primipali di .Epaminon- 
da . Del Sig. Abate Scraa de Ip. Tour . In Parigi , 17551. 
fteffa il Didot . in iz. pag. 351. oltre la Prelazione , e Ta- 



li bel genio dell'Autore dopo averci fomminiflraia Vigo- 
rie di Scipione /}ffticano[ di cui parlammo nel lorao dellaa- 
110 palato ì ci. olire quella di Epamimnda , con idea di pub- 
blicai in appretta non folo la Storia di Filippa il Macedone 
Padre dì Aletlàndio, ma altre limili che compiranno la gra- 
ia ferie degli uomini illuiìn di Fiutano . .Sari noto j! ta- 
rartele dell Eroe Tebano , il quale ftato Difcepolo di Lifia 
Filofoio Pitagorico fpirava ne' detti , e ne' tatti queir aria 
gravo e filofulìfa , th' è {olita . più erudire , che allettare . 
Sembrava non nato per le converfazioni : era taciturno , ed 
altrettanto penuerofo : ogni lira parola era un documen. 
to ; e quanto meno la di lui fantafia fi lafciava trafportare 
dagli lOfgetti elìeriori , tanto pili veraci e profondi erano i 
igiuili/.j e t fentitnenti del dì lui animo r Fu notata come 
(travasante , e prefib che raoftruofa , l'amicizia eh' Epa -i- 
Homlj aveva- con Pelopià 'a il più. ricco e'1 più fplendido Per- 
fonaggio tra que' di Tebe ■■, ma lo (ìndio di povertà eh' era 
nel primo non toglieva al fecondo la ragione di amare un 
fuo tonci ttadino tanto lincerò e nobile nelle fue azioni, tut- 
te dirette al bene della patria . Chi rifletterà ai grandi ma- 
neggi avvuci da Epaminonda, alle vittorie ottenute fopra i 
Lacedemoni, alle confeguenze della famofa battaglia diLei> 
tra, non potrà non iftupire in leggendo, come un tanto Du- 
ce fia morto così fprovillo di facoltà, che fu coflretto il Pub- 
blico a foddiM'ar le fpefè del Funerale . Egli mancò di vita 
pei- una grave ferita rilevata in afpro combattimento- feguv- 
to nella Teflaglta J e la di lui morte cagionò , al dir di 
Giujlino , ali' efercko di- Tebe quella giattura, che avviene 
ad un dardo , qualora perduta abbia la punta di quel ferro , 
che pria rendealo temuto. 



voi 
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Dlffértaihn Pbyfiqve far la force de f imagiimtitn se. che 
Difcorjb fifiw /opra ia fv*%* deli" immagi Milione delle 
Femmine già incinte in riguardo al Feto . Dì Jacopo Blondel Drif- 
ter in medicina , e Membro dei Collegio de Medici in Londra . 
Tradetto dnlF Ingltfe per opera di Alberto Brun . In Leida , 
preffo Langerak , e Lucht , 1737. in 8. pag. 104. oltre la 
Prefazione . 

La Fantafia , che pur i ferva dell' Intelletto , quanto po- 
tere abbia nell' nomo , non v' ha alcuno che per efperienza 
1' ignori . Tuttavìa certi ftranj effetti che comunemente fi 
predicano intorno alla forza dell' immaginatone d'una Don- 
na già incinta fopra il' Feto eh' efla porta nell' nrero , né fi 
deono affatto credere , nè penfavamo , ere fi doveffero affo- 
lutamente negare . Ora l'Autore di queflo Difcorfo intende 
giuflificare il Bel-fèfib fopra ima colpa finora adctoflatagli , 
poiché ripugna, fecondo ini , a' fenfi ed alla ragione il dire 
che femmina gravida co' Tuoi penfieri e fguardì , colla fua 
immaginati va dia buona o rea cofìitiraione dì parti al lèio 
fleflb . Due vie egli tiene per fofìener il fuo aflumo : efa- 
mina ciò che reca in tal propofito Y ejperieirza , e f anetemia; 
indi feende a favellar della Generazione , e de! modo (erbato 
dalla Natura in fecondar il feme , V ovo originario , con 
quanto il Regnrr , il Letvuenboecbio , il Gatdener , ed altri 
han faputo co' loro ferini infegnare circa il triplicato fiftema 
della formazione del feto . 11 famofo Padre Mdebrantbe co' 
fuoi documenti e cafi rapportati nel libro delia ricerca delta 
■verità : Viiffe Aidrevandi con certi efempj riferiti nella fua 
Storia naturale ; e fopra ogn' altro il Dottor Tumer Inglefe 
col fuo trattato de morbi? ewamis , vengono a rigorofa ccn- 
fara chiamati , e proferirti . Che una violenta palfione può 
bensì cagionar convulfioni , tremori , fintomi , ma non alte- 
rar talmente 1' immaginazione d' una femmina incinta , che 
al feto ne tramandi oppilazioni slogamenti , deformità: Che 
la fenfatione e circolazione di fangce eh' è nella madre , pun- 
to non fi confa con quelle del figlio eh' è nell' utero , effen- 
do i nervi e i mufcolj d' una differenti da qtiei dell' altro , 
diverfo .il cerebro, dìverfe le impreffioni: Che non i la fan- 
tana o'I timore che faccia divenir un quakheduno ipocon- 



driaco , gottofo , a limile a quel fanatico Spettatore defcrit- 
loci da Orazio , che quafi folle in mezzo al teatro, (gli Tem- 
pre ideava£ mirai fi andire irsgtréu , e fe ne compiaceva ; 
mentre al dir dell' Autore rnn pi<antfifi* mnrfam fatit , fed 
marini facit ffjantafiam : quelli fono i notabili punti che chia- 
mar deono principalmente 1' attenzione de' Filici ed Anatomi- 
ci nella lettura di quefio libro . Sebbene noi capitolo VI. il 
Sig. Bioodtl non dubita confo ffaro , que tu cgiti de (' iwgma- 
tion foni irei eonfiderabltf à daterei egavés. Anzi foggiugne , 
che " la famalìa contribuitee di tempo io tempo alla guari- 
„ gione delle malattie ; " e che la buona opinione che li ha 
al medico, e a' rimedj da eflb preferirti , giova raolttliìmo 
all' ammalato . Un tal palio pare che contraili all' altre cofe 
accennate intorno alla forza dell' immaginazione d' una fem- 
mina incinta j quando il dire , che il feta nell' utero fe ne 
Ila come pati* in un cerfto canctvo , nodreudofì , e c refe cado 
nel fondo della matrice finn U moimlrt tdkefirm , ( pag. 70. } 
non toglieffe ogni difficoltà. Se poi altrove egli concede, che 
il feto è accoppiato alla madre pur ceaiiguiii , ( pajj. 74. ) 
ciò feri-, e fempre colla rìferva , che htuna comunicazione di 
fangue vi fi a tra il feto e la femmina, come fe uno ieiitilìe, 
1' altra no , -quegli fono hi ripofo, e quella in ifmanic con- 
chiudendofi che tanta polfanza ha la fantaila dellamadre l'opra il 
feto già concepito, quanta ne ha l'immaginazione della balia 
fopra infante allattato. Però cloche «'Critici ingegni reche- 
rà maggior diletto li è il veder in fine della Drffertazione tol- 
ti tutti quegli obbietti , che nafcono da varj efempj addolci , o 
circa quel Comico , che come narra il fìver , avendo acca- 
rezzata la moglie in figura di Diavolo , dopo averne fatta la 
rapprefentanza in Commedia , ebbe lo ipiacere di vederli na- 
to un figliuoUno di quel!' orrida figura ; o di quella Dama 
che partorì infante fenza mani , dopoché incinta fe le amie- 
ciò alla carrozza mendico mutilo a dimandarle limoftna ; o 
di quella figlia nata fu i confini di Pila tutta pelofa , perche , 
al dir di Pietro Mefjia , la madre gravida avea mirata imma- 
gine di S. Gio-. Bamfia vefìito d'irfnte pdli di cammello. L' 
efempio poi di Giscabbe , che pofc vaghe di diverfo colore 
ih nel iònte , twe le pecorelle dì Lab*w> andavano ad am- 
morzar lor fete , w in eamn crntrmpUiione conciperent , come 
dice il facto- tefto , * troppo ini<H»ffànie in tale propofito ; e 

per- 
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perciò l 1 AWofe.fi 'dà a privare , die he fu &f_a d' immagi- 
nativa nelle pecore il concepir Ac.ni macchiati; ne'le- r veirtte 
.t'uron polte a tale oggetto , ras folo .per enumn'icai- a e. uè li' 
acque virtù afliinjiertte , onde foiiificata la: matrice non fe- 
guiiìero aborti nelle pecore;- e che la- vifione avuta da Giacob- 
be intorno a epielio : nidi in fmnh iffnm HUes maref pper fe~ 
"minai variai & maculofot, { Ctn. c. 31. v: io. ) fa. credere che 
i montoni fteffi follerò di diverte colore , fcchè nel gito di 
fette anni dopo il patto fegnito. non è <la .maravigliarli , fe 
tanto novero di patti -coloriti fortiUè dalia greggia dui fuo- 
eero Lahano, m affi me cosi volendo e difponen lo il fupieme 
Regolator delle cofe . I parti raolìruofi predicati , o da un 
Guglielmo Paradìn nella fila Storia di Savoja circa la Infante 
■Or/ini nata con unghie -d' orfo , e tutta pelofa; o dal Bario- 
Uni circa quella Dama a" Helfmor , che partorì un gran Sor- 
cio , onde _ ricorda il Proverbio ■■: Pariiiriem montes nafeetur 
rìdiculus oir/r; e finalmente circa Quelle due fanciulle nate in 
Szony d'Ungheria 1' an. 17CI- che unite con un folo dOrfo 
ci fanno lòvvenire d' altre due limili- nate in Verona fan. 
1475. rammentate da 'Ambrogio Purè ; fono tutti fpiegati tifi- 
camente col far ricorfo alle viziolità del fangne ne' feri, all' 
infezione de' femi , a* difetti della matrice , de' mufcoli 
dell' Abdome , non mai all' Immaginazione della Femmina 
S'* incinta. 

In Londra è fiata fatta una feconda «dìdime delie Vite de' 
Poeti Romani, con noie fiorìebe e Critiche fòpra i loro Scritti. 
Opera del Sig. Crufto , predetta iti lingua Inglefe . Tomi due 

In Lipfia a fpefe devi. Eredi Lankifi fiè fiampata anaMike- 
lanca Teologica in latino , di diverfi Autori, e in forma di oh 

■MOT:. 

Gio: Occhi in Penetra vende unpiccolo libro intitolato: L'Adria 
Feftofa.Notkie Storiche et. ove fi efpone non tanto f arrivo e pafi 
faggio della Reina delle due Sicilie per la Stato della Serenìfftma 
Repubblica di Venera , quanto il fopgiorno ebe fua Altera 
Reale ed Elettorale dì Sa/fonia Federigo Crifliano fece in Vene- 
F an. [740. «die funzioni pubblitbe e private in riguardo 
di S. A.R. , e Componimenti in mufira feguiti per me-^o^ delle 
figlie de' tre pii iuogjri , Pietà, Mendicanti, ^Incurabili . in 
iz. pag. p_. 
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Per ìl dì 30. Luglio 1740- 

VENEZIA. 

E Levaci " Dio /opra lutti i Mifierì della Religione Cri- 
jìfana , Opera pofluma di Monfignor Jacopo Benigno Bof- 
fuet Ve/covo di Meaux , Configiier del Re ne' /noi Configli, e 
ordina/io nel Con/iglio di Statù , Precettar di M. il Delfino j 
Primo Lìmo/mitre de' due aitimi Delfini . Tradotta dalla lingua 
f > ance/e . In Venezia, '74°- Appreffb G'to: Maria Lazzaro- 
ni, in 8. Tomo I. pag. arfj. Tom. II.pag.292. 

Monfignor Vefcovo di Troyes, Nipote del chiarifltmo Au- 
tore, avea in animo di raccogliere e pubblicare tutte l'O- 
pere del defunto Zio , non Colo le inedite o poftume , ma 
e/.iandio le già ìmprefle , ( ciò che al di d'oggi s' imprende 
di nuovo, e fi defidera veder perfezionato da un noflro Li- 
brajo Veneto ) quando quel Momìgnore chiamato a ricompor 
gravi affari della fua Dipcefi non potè rantolìo efeguire l' am- 
pio difegno , tanto onorìfico a ss , tanto defiderato dagli al- 
tri. Tuttavia, per quanto gli fu permelfo dalle fue cure Pa- 
lìorali , non mancò dar mano , a fine che principalmente 1' 
opere pofìume lafciate da un tanto Prelato fortiffero alla lu- 
ce pubblica . E già tra quelle contiamo 1' Elevazioni a Dio 
/opra i Mifieri della Religione Cri/liana : Opera che dall' Au- 
tore fu eilefa dopo il graviffimo Di/cor/o /opra la Storia uni- 
ver/ale, fatto per illruzione del Delfino Avolo delRe, e nel- 
la quale fi feorge qualche riverbero della grande idea avuta 
nella formazione dell'accennato Di/corfo , poiché ficcome in 
quello ebbe per ifeopo di efporre a qualfivoglia Principe i 
motivi di credere la durevolezza della Religione malgrado 
di qualunque cataflrofeo variazione degl'Imperi; cosi in que- 
lle Elevazioni tende a manifeiìar ad ogni Crtfliano la mae- 
fìà della noftra Fede, la verità nelle fue mamme, la fermez- 
za ne' fuoi dogmi, la diuturnità e inreprenfibilità ne' fuoi ef- 
fetti. I iratutidiMonf.fij^urtfi eontraddiftinguono dagli altri 
moderni per due fpezìali caratteri (lìc he per clevazion di 
fentimenti , e per erudizione profonda delle facre Scritture: 
qui però tali note apparifeon colla maggior evidenza, avve- 
ri h g'.ia- 
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snacbì le conGdemicwi che vi fi danno , diftribail« in die 
ci felliniane, non fono che uncontinuo illunemente de lue 
chi più regnatati che leggono ne li antico e nel nuovo Tefla- 
memo per rìfpeito .V Miller, .Iella religione Criftiana i ed i 
rirlefli tatti fopra ciafetono cii rf!i furon dinorowati appunto 
EMni, poiché, come Monfignor Vefcovo di TroyesBo/- 
/„« fenile fin dal dì S.I.upl.o 1717. vi fi comprendono > fc n- 
rimeriti elevati che ci untfeon a Dio.aGcsu, alla fu» Oue- 
fa, con un p:iro e fincero amore . Altra opera notturna. dell 
Autore fi conta, intitolata; Mediia^ieiri jopra il Vangelo, la 
quale come ferve di fupplnnento a quella , cosi il Libraj» 
Veneto Lazzaroni farà in procinto di farla rivolgere parimen- 
te dalla Francefe nell'Italiana favella. 

B A S S A N O. 

L Elitre particolari /èrnie dal Signor Luigi dì Sant'IUer in 
Coftamìnopoii dai 1710. fino al 1724- Regnante Acmet III. 
in Buffano, 1737. in 4. pag. (04. 

Dopoché in Milano mancò di vita poco fa 1' amico, a cui 
furono indrizzate da Coltantinopoli quelle Lettere, l'eredeco- 
munìcolk [ per quanto fi dice nella Prefazione ] all' editore, il 
quale ftimò bene colle Stampe renderle di gius pubblico, fa- 
cendo cwnune colla lettura quel piacere , ch'egli aveva pri- 
vatamente fperimentato in leggendole. Sono in numero di 
XXV., ed ancorché non fi aggirano che dentro la breve Era 
d' un quinquennio , pure 1' effemeridi de' cali occorri , e con 
grande efattezza ivideferitti, fono tali, che di leggeri chi leg- 
ge potrà formare una generica idea del politico Staro mo- 
derno de' Turchi . Oatle prime dieci Lettere li ractoglie non 
tanto la materiale coftituzione di Coffa nrinopoii , de' fortini 
Sejio, ed Abido, del luogo di delizie fabbricato ultimamente 
fu la riviera dalla parte dell'Europa, detto Sadiaùat, quanto 
la (ormale potenza della Porta Ottomana. Qui perciò difeor- 
refi della grande opulenza del Cairo, governato da 24. Bei, 
o vogiiam dir Signori principali del regno , e da un Baisi 
fpedita vi. dalla Porta, che delConfiglio de'Bel fipuò dir dis- 
potico: Seicento mila Reali, ovvero Ducati, fi dice eflère 1* 
annua rendita proveniente dal Cairo al Gran Sultano , oltre 
10. mila perfone d'ordinario prefidio colà tenuto. Ventiquat- 
tro navi grolle s' allarmano in occafione di guerra dal folo 
Diva- 
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Divano del Cairo, le quali unite nel altre irf. della Porta, 
e a dieci navi auGliarie contribuite da' Canioni della Barbe- 
ria, vengono a compiere il numero di 60. per la gran Flotta 
dell' Ottomano Impero/ per nulla dire delle Galere, e Z-i ca- 
le o mezze-Galere, che nella fommi di circa 50. co/tituifeon 
l'armata de' legni fonili. L'Autore nella Lettera V. denota i 
Maeflri e le (tuole della marinerete* pretto i Turchi . I Gre- 
ci dell' Arcipelago per la maggior parte fono Ì Proti delle na- 
vi fabbricate nell'Arfenale di Coflantinopoli ; e la Gioventù 
tiene le fue prime lezioni di nautica e di milizia navale nelle 
Compagniedì /llgieri, Tunifi, e Tripoli , dove ognuno occu- 
pa i primi polli a mifura della propria efperienza e delle vale- 
rofe azioni, le quali dalla Porta fono in feguito riconofeiute 
con premj ed onori. Altri latti particolari li accennano e cir- 
ca 1' accortezza del Primo Vifire, depofitario degli affari pili 
intimi del Sultano, maflime per riipetto alla libidine d'oro, cui 
anelava 1' animo d' Acmst JÌI., e ricchezze immenfe da coftui 
ammalfate; e circa il modo dell' Ingreffo fatto da S. E. Grò. 
Emo Bailo Veneto preffo la Corte Ottomana; difpenfa di 700. 
mila Reali feguita alla di lui prefenza per la pagadi un folo 
triroeftre alla milizia di Coftaminopoli , con altre cireoftan- 
ze che ifìruifeono ed allettano. Le rettami Lettere apportano 
notizie varie toccanti le rivoluzioni della Perfia , lo lìato del- 
la Georgia,! movimenti de' Mol'coviti per dilatar il loro Im- 
pero, e quei della Porta tendenti ad imo Hello oggetto, giac- 
ché fin dall'anno 1723, il Principe Myry-Mabemud-Kim fotto 
fpecie di religione involfe la Monarchia Perfiana in novità 
ed imbarazzi tali, che al di d'oggi tuttavia fi drfputa, fefot» 
to le itti-minate idee di Téamas Kouly-Kam abbia quella a 
rimaner in fine languida e fnervata, piuttoilo che riforgerea 
fiato migliore del primiero. Prjma di efporre il traffico, e i 
branchi di negoziazione che fono in Coflantinopoli , l'Autore 
in fine della XIII. Lettera accenna le dovìzie de* due Casna' 
o vogliam dir Erarj , 1' uno detto, Cafri al di fuori, l'altro 
al di dentro: quello fi fa ricco ordinariamente di 17. millio- 
ni di Reali ali anno , e quello tien varia la fontina, giufta 
la diverta indole del Sultano che più o meno diffonde nel 
mantenimento de' fuoi doroeftici, Dell' ornato e nel numero 
delle Donne del fuo Giakeo\ dappoiché l'entrate del primo 
Cefnh fon deflinite a mantener le Flotte , le cariche urbane 
Hb ) e mi- 
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e militali, gli Edili*) pubblici; e ì proventi del fecondo fer- 
vono a folo ufo e piacere del Monarca . E notabile il Ca - 
reggia, o fi a tributo che paga ogn' uomo che vive ne! Do- 
minio de' Turchi , a riferva delle Femmine, e di alcuni pro- 
tetti dagli Ambafciatori , e da' Confoli y il qual tributo ren- 
de ali 1 Erario due miliioni annui, e comincia a pagar fi da ogni 
mafchìo, il quale iia in età d'anni 14. contribuendo ogn' an- 
no un Sultanino, e talvolta più gialla i bifogni pubblici .Co- 
me poi il Dominio de'Turchi ha tutto il bifognevole in se, 
cosi avverte ti Sig. àìSant'IUev , che i Nazionali non mol- 
to curatili negoziar in altrui paelì. Tuttoché provilli di buo- 
ne e copiofiiume lane , pur fon collretti a comperar i panni 
da Mercatanti foreftiert ; e quello è il traffico maggiore, che 
dagli Europei s'elèrcita al dì d' oggi nelle Scale d Oriente . 
Hanno i Turchi tentato ultimamente di togliere ambe qutflo 
mijerabiìe avanzo di lucro e ài negozio, fcrive l'Autore , coli' 
introdtir coli fàbbriche di Panni; ma o fiaper difetto dell'ac- 
que 0 del clima, o fia per imperizia de'maeflri , non rìufcì 
loro il difegno. Né pur ì drappi d'oro e di Seta lavorati in 
Scio, in Burfia , in Coftantinopoli , fonoda paragonarfi in bel- 
lezza con quei d'Italia; e i Dan-afchetti di Venezia fpeziai- 
mente hanno il primo pregio . Si toccano nella XIV. Lette- 
ra , eh' è affili lunga ed iltruttiva in tal genere , le cagioni 
del Negozio di Venezia pregiudicato per rifpetto alle Scale 
principali de! Levante , e fi affegna il modo di rimetterlo: 
Si inoltra come i Franceli e gì' Inglefi tengono di ver fa for- 
ma di traffico ne' loro panni tra' Turchi , i primi agevolando- 
ne molto i prezzi, e non cercando che di render vifloiì i 
loro panni, ed i fecondi tenendo per bafe ferma di non dar 
panno a credito, né per cambio, an7.i limitando la quantità 
da mandartt ogn' anno in Coltaminopoli , per non avvilirne 
colla troppa copia il pregio e la (lima. IMofccviti li diccn 
efercitare tra' Turchi un negozio che non fa molto flrepito, 
ma eh' è il più lucrofo, ed È quello delle Pelli: 1 Tedcfchi 
■vorrebbon e pel Danubio e per terra aprirfi adito di nego, 
fiatone in Oriente co'loro accia), ottoni, fervo ec. , " ma 
',, lara fempte traffico mediocre e di fpefa per li trafporti , 
J, anzi incerto ( dice l'Autore) nell'euro, non facendoli pran 
,, con;o, nè confumo delle robe provenienti da Germania , 
j, entrandone nell'Impeto de'Turchi per tanti altri canali, 
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„ e per opera <T altre nazioni Europee, che da lunga mano 
„ ne fono in pofleflò . " I Greci tuttoché vi abbian perdu- 
to il comando , pur col loro ingegno arrivano talor a me- 
ritar la grazia de'miniitri, e taluni ottengono in governole 
Provincie di Moldavia e Valachìa. Gli Ebrei di Collantino- 
poli fonagli arbitri del Commercio , per quanto leggefi a pag. 66. 
e tra' m ed efimi li danno i loro Eretici detti Tejittarj , a Ca- 
ntiti, e fon coloro che ammettono il puro cello , rigettando 
qualunque interpretazione fatta da'Rabbint, fennon fe il Ge- 
mara, o fia Gloifario del loro Talmud. L'ufura di dieci per 
cento praticata in Colla ntinopoli , la forma di giudicatura 
che brevemente fi fa alla prcfen/.a delVifire, mentre in tan- 
to il Sultano di nafcoHo da una finelìra ode il tutto chctrar- 
tafi nella Sala del Divano o Configlio , Tempre aperto nel 
giorno diMartedi;le difleufioni occoife tra Crifaazio Patriar- 
ca di Gerufaiemme e il Metropolita dtSeida; le peripezie di 
Ziinon Coz^a , con altri fatti che il folo indicar recherebbe 
qui troppa lunghezza, vengono a formar la ferie degli argo- 
menti di quefte Lettere, degne d'eifer notate anche per l'ac- 
curatezza dello flile , fupericre alla profciìione d' un uomo 
Militare, e Francele, com'è lo Scrittore. 

VIENNA. 

GEneahgiis ■- Diplomatici? Augufìa Genlis H.isbuvgk* Vola- 
meli II. Coili:em pxobationmn exbibens &c. Attutarne R. 
P. Marquardo Hergott , Orti. S. Benedicii Congregatimi! S.BIa- 
/ri in nìgra Sylva. Vienne Aufiri<e , e:< typograpbia Leop, Joan. 
Kalivvnda, 1738. in fol. pag. ;iS. 

Abbraccia due Parti quello fecondo tomo : la prima che 
rapporta cinquecento Diplomi s' cflende dall' anno di Crifto 
744. fino al 1269., e la feconda Parte ricca cjtiafi d'altret- 
tanti monumenti ci fi rafferma nel i47i.Alla formazione di 
quelV opera laboriofa mollo contribuì la fplendida Biblioteca 
ch'è in Vienna diS. Mae(ta Cefarea, moltiflimo i Cadici Ma- 
noferitti ferbati in effa, e tra gli altri quello di Vdalrko di 
Bamberga, dove più e più Lettere di Cardinali, eli Papi, d' 
Imperatori fi danno; Codice <be fin dall'anno ni;, ha il 
fuo comi nei amento , e cui il Padre Lambeccio porge quelle 
ampie commendazioni, che fi ponno vedere nella di lui hi- 
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blioteca Vlndobonenfe . L' opera c afpeifa di annotazioni non 
meno copiofc,che giovevoli al rifehiar» mento delle materie. 



PARIGI. 

RReeveil dei Hifioriens ec. cioè Raccòlta degli Storici cbt 
hanno ferino /opra lo fiato deli' antiche Gattie , e della 
Francia. Opera dei P. D. Martino Bouquet Benedettino , della 
Congregazione di S. Mauro. Parigi 1738. A fpefe d'unaCom- 
pagnia di Libra; . in foglio. Tom. L pag 88:. Tom. Il.pag.71S. 
Tenia ie Tavole, e ìa Prefazione. 

A maggiore ìllufìramento della Storia di Francia anche i! 
Sig. Abate le Bertf ha pubblicato poco fa unaicarro/M di di- 
verfi Scrini , che accoppiata a quel)* grandiofa Opera del P. 
Bouquet potrebbe 'arci rifare il motto di Seneca: Eleufina fervat 
ouod ofitndat , per rispetto alle prifihe e novelle memorie, 
che mai Tempre comparifeono alla luce intorno al nome e 
fiato delle Gallie . L' idea dell' Autore fi è di fupplire con 
ijuefta Raccolta alle mancanze di quella del Duckefne , di e- 
firarreda'più celebri Scrittori efòche mai giovar può a fchia- 
rir la condizione degli antichi Galli, dì arricchir l'opera di 
annotazioni, di Tavole , e di Prefazioni ; ficchè tanto nella 
prima fiirpe regia fino a francefeo I. quanto nella feconda fi- 
no a'tempi più moderni , il leggitore abbia gli Atti genera- 
li e fpecifici , che fono feguiti in Francia . L eden (ione del- 
la materia non permette che da noi fi poffa in quello luo- 
go con brevità difeorrerne . Solo imploreremo vira lunga all' 
Autore, perchè d'una tanta Raccolta fia lecito veder il defi. 
derato compimento, 

AMSTERDAM. 

HIJiorft du Prince Francois Eugene ec. ciò? Ifioria del Prin- 
cipe Francefeo Eugenio di Savoja , Generali ffimo dell'Ai ' 
nulle dell' Imperatore e dell Imperio , arricchita di Piante di Bat- 
taglie, e di medaglie necejfarie per Fimi/igeila de' fatti . Am- 
flerdam, a Speft ^ArkMeo e Merkus Librari in Lippa, 1740. 
in 8. Tom. I. pag. ^q/S. Tom. Il.pag.a59. Toro. IlLpag.^7. 
Toro. IV pag. 317, Tom. V, pag. 358. olire più Tavoleipar- 
tè in ogni tomo. 

S'è vero quanto leggiamo nel breve Avvenimento premef- 
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Co da'Libraj d'OUanda, la prefente Storia fucilerà da mano, 
cui fon debitrici le Stampe per altre opere rinomatr;e l'Au- 
tore col voler che folle occultato il fuo nome, forfè ha ritol- 
to al fronti (pizio del lituo una delle maggiori Lettere di rac- 
comandazione . Si fa precedete una Pillola nella tonale fi nar- 
ra, come, quando, perchè nacque l'incontro di elìendere que- 
lle memorie fpettanti al Principe Eugenio di Savoja. Un Gen- 
tiluomo d'Ungheria atendo negli ultimi anni ritrovato fu I* 
Oderà l'Autore, prefe difeorfo fopra la rica d' un Generale 
di tanta portata; e come pocbilftme cofe conta vanii Oampa- 
te intorno a detto Principe , cosi il Cavaliere maraviglian- 
dofi di ciò, efibl manofentti che teneva in Vienna, da' quali 
l'Autore ebbe campo di fceglìere , di confrontare , di unire 
più cofe interelfanti e fatti particolari toccanti quello Princi- 
pe , onde ne rifilila al di <T oggi la Storia che accenniamo. 
In quella più sbaglj e contraddizioni fi notano contra ilSig. 
Dumont : molte annotazioni critiche fi adducono fopra la fto- 
ria del Sie.Rottflet s non la ù perdona neppur alle memorie 
de' Sigg. de Quinci, c de Feaquierei\ e per niente fi conta 1* 
Autore della IJlaria £ Allcmagna. Solo un noftro Italiano vie- 
ne in tale incontro commendato, anzi , come ti più ragione- 
vole Storico che abbia fcrictodel Principe Eugenio, fi prote- 
tta 1' Oltramontano Scrittore d' avere in più e più luoghi 
fedelmente feguito . Egli è il chiarimmo Padre Jacopo San- 
t'itali di Parma, Gefuita, la cui penna fenza il fuonome do- 
no ultimamente alle Stampe Venete il libro intitolato: fótte 
Campeggiamenti del Sereniffimo Principe Francefco Eugenio di 
Savoja , fuprmo comandante degli Eferchi Cefarei , e deli Im- 
perio , in 4. libro che dopo un anno incontrò tolto prerTo il 
Librajo Recarti una riflampa, e che tuttavia in .breve è per 
ottenerne un' altra: tanto è lo fpaccio di efib . Il Ritratto 
del Prìncipe Eugenio che comparifee alla iella della nuova e- 
dizione Ollandefc è intagliato si dolcemente , che ben da a 
vedere, l'Arte perfezionarli più quanto s'invecchia. '. 
D A N Z l C A. 

Hlfioria interregni novijfimi , & Csmitmum , in Pruffui 
Polcmca An.ijm. celtèratomn , una cum quamplurimis 
Manu/cripti* *A8is , ad Jus publicmn , & Hiftoviam Prujft* 
pertinentiiat, edita a Georgio Petra Se hultz , Dottore & Pre- 
te 
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fejfoie Ordin. Gymnafti T tortini enfi s . Gerani, apud Georgìum 
Mar cu m Knochium, 1738. in 4. pag. 96. 

Quello libro nella fua piccolezza comprende più cofe-" Pri- 
mieramente accenna ciò che avviene in ciafcun Palatinato 
della Polonia, prima di fcendcre alla Dieta generale : Ìndi 
rapporta la ferie de'Comizj che alternativamente fi fon tenu- 
ti in Graudentz , e in Mariemburgo , cominciando dall' anno 
ióoi. fino al 1733. Finalmente fpone i Confulti de'Senatori 
e della nobiltà Polacca, come hanno ticbicflo gli affari dell' 
Interregno avvenuto 1' an. 1733. A tutto ciò s' aggiugne il 
rapporto di quattro Difcorfi: f uno Funebre , e fu quello eh fi 
coinpofe e recitò Crsftiano Jacopo Koitfcb , Rettore del Colte* 
gio di Elbinga, in occafione die mancò dì vita Mgttfìo II. 
Re di Polonia: il fecondo è dell'Inviato Regio, pronunziato 
in quell' incontro : il terzo contiene 1' Atto congratulatorio 
che fece il Sindico per l'arrivo di detto Inviato;e l'ultimo 
ci rafferma la Rifpolta che in pubblico foleuncmente diede il 
Sindico al Regio Nunzio. Il nome delSÌ^. Scbult^, cullia- 
mo in debito di quella piccola Storia, fi è refo meiitevolein 
altto tempo con altre Tue fatiche , cioè De aqua fanguìnea 
Nlarwbmgenfi : De ritti Tbsvuneiifi cbìrethecas eieBis judici- 
bus tr.tàeudi in curia; per nulla dire d' altri trattati iìefi in 
lingua nazionale . 



•In Madrid colie Stampe diLuca Antonio Bedmar^ feguita una 
riproducete Riti eCoflumi degli Ebrei ronfntati dal Dottor 
Paolo Medici , Fiorentino: libro che in qttefì' anno, fu parimente 
impreffo da Antonio Bortoli in Veneiti* coli' aggiunta di una Lettera 
all' univerfatcdel Giudaifmo , compilata colle rifiefftonì ^ Niccolò 
Stratta, già Rabbino, pei Cattolico Remano; dove colf autorità 
degli Scrittori piìi accreditati nuli Ebraifmo fi prova , efferegià fe- 
guita la venuta del MeJ/ia Gesù Cri/io Salvator Noftro, e r Incania- 
mone del mede/imo nel ventre puri Jf ino di M. forgine in S.pag.góS. 

In Roma fu fiammata da Antonio Roflì una.Differtaxione : De 
Mercurii noviifimoìnfiaSolem tranlitu . in4.pag.i2. 

Giambattilla Pafquali in Vemxia emulando la vaghi fftma Stam- 
pa tflngbi!terra,cbene'pajfati anni ci recò le Poefie di Orazio Fiacco 
imprejfe tutte con caratteri intagliati in rame , baiti quejli giorni pro- 
dotto un Officio della B.V. Maria con pari novità e magni ftcema.V 
intaglio fu lavorato dalla valente donna Angiola Baroni Vintati- 
na^edognì copia di effu Officio fciollo vendefi una Doppia. 
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da'MSS. originali .Tomo primo. In Venezia 1740. Ap- 
preso Domenico Occhi . in 4. Tom. I. pa;;. 404. oltre la 
Prefazione , e Dedica fatta alla Magnifica Comunità di Pa- 
dova. 

All'Italiana Eloquenza ecco nuova aufiliaria recluta, pro- 
veniente dalla benefica e iliufìre mano del -Sin,. Abate /In- 
torno Conti Patrizio Veneto , cui farà fempre gloria 1' aver 
ottenuto co' rnanoicritti del famofo Speroni ii retaggio del di 
luì grande fapere ed ingegno. Ciò che non potè efeguire il 
Conte Ingolfo Speroni, Nipote ed erede dell' Autore , dacché 
ottenuta una Cattedra di Morale Filofofia nelle Scuole Ca- 
mbiane di Milano, fu egli dilìratto dal difegno di produrre 
tutte in un corpo l'opere del defunto Avo , vedefi ora ìntra- 
prefo con tanto maggiore luftro del notilo Secolo , quanto 
che la preferite edizione pone in profpetto moltiflimi tratta- 
li inediti dello Sperone , toglie depravate lezioni introdotte 
in più Dialoghi ilampati,dà bando alfe querele inforte con- 
tro l'edizioni del Mejetto, del Ciotti, e d' altri che sfigura-, 
rono d'un tanto Autore-i decorofi Scritti ; e finalmente prov- 
vede, come defiderò Monfip.nor Fontaninì nella fua Biblio- 
teca, all'intera fama di quei Noèti Speron che Padoa onora 

Con Jìil canuto , e con giudizio falda. 
Al merito poi dc'Sigg, Dottore Natal dalle. Lafte, e Marco 
Forcellini, fi deono rinfondere tute* i miglioramenti e buoni 
numeri che contanfi in quella moderna impresone , avve- 
gnaché con loro mano e difrer ni merito furori ordinati e col- 



giuda armonia più feufi guaiti dagli antecedenti Editori , o 
corrofi dal tempo ne'Manofcritti , talmente che e nella Pidrfr 
la Dedicatoria, e molto più nella diflufa ed elegante Prefa- 
zione , indiritta al foprallodato Sig. Abate Come, elfi hanno 
gran ragione di palefarfi moderatori dì quella bella ed utile 



lazionati i Tedi a pt 
ti originali le miglio 
giuda armonia più fe 



lìori le 




;ò il difeeverare tra mol- 
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intraprefa. Cinque tomi in 4. ne rifugeranno ; ed it primo, 
oltreché ci è mallevadore della buona forma e accuratezza 
tifata nella Stampa, re,ca un Programa feparato, che in via 
dì Sofcrizione agevola f acquiflo di sì illuftre Opera . La 
Comma dì Lire Venete 8. è inabilita per ogni tomo; e a chi 
pagherà anticipatamente L. 16. in mano di Domenico Occhi 
Libraio Veneto verrà confegnato il tomo primo e 1' ultimo 
a fuo tempo fenza altro pagamento . Fuori di Sofcrizione 
coderà ogni tomo L. ti. ,.e abbraccierà fogli 70. in 
circa. E perchè fieno noti tutt' i' trattati che deono concor- 
rere in quella ricca edizione , in fine della Prefazione han- 
no fìimato bene gli Editori appone un Catalogo delie Opere 
Speroniam ; dal Oliale noi trafcegliendo folo le inedite, ne 
trafcriv eremo qui i titoli per faggio fpeciale delle Angolari- 
tà che fon netl Opera . Tra' Dinieghi che nel tomo primo 
concorrono , cioè di Amore , della Dignità delle Dentre, del- 
la cura della famiglia ec. ( oltre alcune note dòriche degli 
Editori ) fi dà in fine del Dialogo dell' Ufura un' aggiunta 
fattavi dallo Sperone in età provetta dopo l'edizione Aldina, 
e che ora per la prima volta comparifce fotto gli occhi del 
Pubblico. Più Frammenti inediti, toccanti la Storia, l' Imi- 
tazione , Socrate e Timone, e la Morte. SenonchÈ al Dialogo 
dell' IJioria affatto rutta lacrima parte vi è aggiunta di nuo- 
vo; e tra le Orazioni quella Cantra Barbarono non s' è mai 
■più veduta. Tra'Difcorfi poi dell' Autore i piulimati fi conta- 
no in una ferie noviflima diXXX.ed altridi vario argomen- 
to, vale a dire: Del miào dì (indiare : De' Figliuoli da al- 
lattar/i dalle madri : della Rifotmarjon deli Anno: Della /ali- 
tarla vita: Dell' anima umana: Dell' arte, della natura, e di 
Dio : Dell' onore , utile , e fin dell'uomo : Della ■Morte : Della Ca- 
lunnia: Degli Affetti : De' Lodatori -.della Fortuna: della Crea- 
Xjone di Adama : DelF Iftoria di Senofonte : Dei Doge Vini- 
■Ziano: Della Stampa: Della Pittura: Della Sobrietà: Sopra 
il Pater nojier, ec. , per nulla dire di altrettanti Difc or fi pa- 
rimente inediti , annoverati tra i manco perfetti, come dell'In- 
telletto umano; de Senfi j del luogo naturale deli acqua , della 
Sapiens deli uomo ; della Corte y fopra Dante , Virgilio ec. 
A' Difcorlì fi deono aggiungere dugento Lettere Familiari , 
alcune Lapide e Ifcrizjoni, Apoftcgmi , e Tei Favule: Anzi 
tra le Poefie medefime comparirà la Canace Tragedia , rifor- 

roa- 
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mata dall'Autore in altra maniera dopo l'edizioni del Gio- 
liti, e del Valgrifw ,'con diverfe altre Poefie Speronianenoa 
più alla luce comparfe . E perchè al compimento di tanta 
edizione gli Eruditi non avellerò che defiderarc , fi giudicò- 
prezzo dell'Opera l'aggiugnere cofe attinenti allo Sperane , 
tuttoché dalla di !ui penna non provegnenti . Sono quefte : 
[i] Lettere di Bernardo Taffo, le quali furono ignote a chi 
ci procuro - 1' edizion Comtnìana di Padova ; ( a ) Lettere di 
Torquato Taffb, e di altri uomini ijluflri , ferine in diverli 
tempi all'Autore; (3) Difefa dei Cme' Felice P aderto, per 
rifpetto al componimento fopraccennato della Canace : [ 4 )■ 
Vita dello Speroni^ la quale viene Uefa dalla penna chiarifl> 
ma del Sig, Abate Coati : (5) Difcorfo di Fattftìn Stimma , 
con altri Difcorfi di Marco Mantova Benavidei fopra i Dia- 
loghi dello Speroni , e Giudizio di BaHolommeo Cavalcanti 
fopra la Canate ; i quali tuttoché in altro tempo fieno Ilari, 
prodotti, pure in maggior ornamento e ìuftro della prefen- 
le edizione vengono eziandio inferiti . Con tale apparato co m- 
parifee alla noftra Italia redivivo lo Speroni, degno di for- 
tuna migliore nell'edizioni paffate, degniflimo d'elTer accol- 
to da' Dotti con ogni applaufo nella forma prefente. Ricor- 
deremo per ultimo ilRitratto dell'Amore che ci viene efibi- 
to nel primo tomo, ìl quale fu prefo dall'Originale del fa- 
mofo Tiziano, che confcrvafi in Padova preSò il Sig.Conre 
Annibale Capodilifta , Canonico di quella Cattedrale . 

CAfus refervati in Arcbiepifcopalì Taurinensi Diorcefi ex- 
po/iti a R. P. David a S. Maria , Ordinis Eremitarum 
Difcetceatorum S. Auguftini Letlore ec.Opui Corife fjiriit omnì. 
bus opprime utile ac neceffarium non tantum in Taurinenfi 
Ditscefi, fed ferme ubiqae , Veneùìs , 1740. Apud Domini- 
cum Occhi, in 4, pag. ido. 

Toccò al Difcepolo perfezionare il difegnp cominciato dal 
Maeflro , Il Padre Matteo di Torino , Agoftiniano Scalza , 
fu dalla morte prevenuto prima di dar la miglior mano a 
quello lavoro , quando il P. David a S. Maria ripigliando- 
ne di buon grado 1' idea , riduffe la cofa a fine con tanto 
maggior ifpezione de' Canili moderni, quanto che ei ci dà 
una novitììma Appendice intorno all' Ujura , la quale chia- 
ma la noftra penna a farne una diftinta menzione, qual O- 
pufcolo dal prima feparato. Egli è intitolato: 
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De Vfuta, ubi fu fini , fed non mìwut pnèsMn, f/ ,hm» 
prò pluii'i"! dijficulinium elucidano»? agitar qua fi 1 a magni mu- 
rari»*, G' paflim ptodieni in pt/txìmi An in mutuo poffit ali- 
quid licite exigi prfcdfe ratione tnetus patiendi mole (ti as, dif« 
fìcuhates , ac expenf.is prò forte rct operanda , vel màxime 
ratione foltos perkuli cara amittendi, cui cre.hror, feu rau- 
t'iaior illam exponit ì 

L'Autor Torme la dtltìnguc due finte di pericoli , mentre 
alcuno dà ìnptellito la robafua: pevkuimn fieli, e peticuhon 
Jtiris. Sul timor del primo pericolo niesg poterli eligere tri- 
tra foviern alcun guadagno lenza taccia di udirà ; Col fonda- 
mento del fecondo dice, da ogni Canonifla concederli il gius 
di ripetere quanto fu convenuto tra il mutuatario e'1 rice- 
vitor del danaro, o della roba. La Pillola Decretale Navi- 
gami ec. ove Papa Gregaria IX. fpone il giullo timore e pe- 
ricolo d'uno che navigando verfo l'Indie allume in sè ogni 
pefo per le merci che feco porta, è la bafe potrflima, fu cui 
sappoggia l'argomento, e in cui vigore intendefi andar in- 
contro ad ogni obbietto avverfarìo, 

MILANO. 

NOvui T befani ns veterani Infcrìplìonum in prareiptth et- 
tumdem cotteti hniòus butfenus pTtclenniffarum . CelleUore- 
Ludovico Antonio Murarono , Sereni ffimi Duci! Minime Bf- 
bliotbectc Prajfeile . Tornili fecondar . Nleàìoiani , 1740. Ex 
JEàibm P Miimi . in fol. magno figur. pag. tfpi. 

La pubblicazione di quello fecondo tomo porta feco un 
notabile Avvifo dell'Editor di Milano, i! quale giuiìirica la 
fua condotta eonrra le lamentanze del Sie.fi/MW0 la Baflie, 
Barone di Monte Scleuco, in oécafione che nel tomo primo 
dì quella Raccolta furono rapportate alcune di lui D'tffer- 
fazioni latine e Franceft. E 1 noto a' Savj e periti , a quan- 
ti errori inafpettati fini foggeire le Stampe per incuria , o 
ignoranza de'Calcografi , per inavvertenza de'Copifli, o per 
quei motivi che non c prezzo dell' opera il qui indicare . 
Tuttavia fe l'errare é cola facile, neh' impresone di memo- 
rie amiche, nel rapporto d'Ifcrizioni o Sarcofagi , tanto lon- 
uni talor daeli occhi di chi riferifee, o feri ve, otiant'è ri- 
mota l'età in cui furono introdotti , é agevoliamo . Dietro 
l'efempio ticl Tefoio Gruieriaito (lampato in Ollanda, ave* 

no 
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no deliberato gli Editori di quella opera riporre «Uomo 
ultimo una ferie didima di tutti gli Errori notativi colle 
loro Emende a canto, quando compatTa una lettera delSig. 
Bare» de la Bajìie a Monfieut de Bu^r, inferita nel tornello 
ultimo dell'anno decorfo da'Sigg.Autoridel domai dei Sca- 
vato, Ai nece Ilario il rifondere, e produr fuori del tempo 
e del luogo divifaro, un Catalogo delie cofe da aggiungerli, 
da mutar fi, e da corregger/i , nelle Diferta^joni de! Sig. Bi- 
mani de la Bajiie , avuto riguardo al tomo I.di queltaRac- 
colta di Milano. Prima di rilevar la qualità e 4 novero degli 
errori notati , non fia difcaio aver fotto l'occhio uno fquar- 
cto della Lettera fcritta al Sig. de Bo^e in tale foggetto : " 
„ quali in ogni riga li trovano folecifmi, barbarifmi, impro- 
„ prietà , fenli contrari, fovente parole cangiate , fopprefle, 
„ o fuor di luogo collocate , e qualche volta ancor frali in- 
neramente omelie ; in fomma aucjìa non è più f Opera 
„ mia:- " Tanto s' avanza a dir il Sig.Bimard iòpra la Stam- 
pa delle accennate fu e Di ffert anioni . Ora l'Editor di Mila- 
no, cui cale foftener i! decoro d' un' Opera , che a sè trae 
gran numero di ammiratori , in un foglio apportar a mente 
Stampato dA a conofcere , quanti errori fuggirono la ftelk 
penna del Sig. Bim.ird la Bajìie , il quale più fedamente fo- 
pra alcuni luoghi or riflettendo , vorrebbe aver diverfamen- 
te fcritto;quanti attribuir (i deono a colpa de'Copilti, oMa- 
noferitti da Francia trafmefli : e quanti ancora fono itati dif- 
eoptrti dalla pcrfptcacia e dottrina del chiarimmo Sig. Mu- 
ratori, malgrado alle note e diligenze fatte poli e ri orme nt e dall' 
Autoie Francefe. Quindi in tre dadi fon compartite l' Emen- 
de : in ciò che dì difettofo recarono i Manofcritti ; in ciò 
che il Sig. Bitnard dopo la Stampa ha i'efcritto,e in quelle 
correzioni che fon dovute nuovamente all' attenzione delSig. 
Muratori . La quiflione è di fatto ; ni fon necefiarie molte 
apologetiche induzioni alla materia appellata in giudizio. Per 
terminare it- difeorfo in ciò che fpetta alle parti principali di 
quello fecondo tomo, accenneremo darvifi una breve Pillola 
Dedicatoria del Sig. Muratori al Sig. Principe di Litleinfìein 
Ambafciator Cefareo alla Corona di Francia; fette CI a Ili , 
come nel primo tomo , concorrere per di luì arricchimento, 
con Ifcrizioni differenti, civili e militari, pubbliche e priva- 
le, Greche e Latine; con annotazioni che talora ìlluftrano 
<juan- * 
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quando correggon, molriflìme volte pongono infalla fede e in 
Corpetto quanto uno Sponio , un Grillerò , un Ugorfo , ed alni 
maeftrì iliuflra tori d' antichità a noi tramandarono colle lo- 
ro ricerche e diligenze. 

PARIGI. 

Hljio'm dei Duci de Breiagne ec. cioè IJioria di Dttibi 
delia Bretagna, e delle varie rivoluzioni avvenute in 
quejla Provincia. In Parigi , ptejfa Nian il figliuolo, 1730. 
Volumi VI. in 12. 

Non è nuovo il difegno, dopoché Af.Lotioeau della Con- 
gregazione di S. Mauro pubblicò nel 1707. ìn due volumi 
in foglio 1* IJÌBTia della Bretagna ; quando !o fcriver la Sto- 
ria d un qualche Ducato, e quella de' Duchi medeiìmi cogli 
avvenimenti civili e militari (uccelli Cotto ciafeun Duca, co- 
me intende l'Autor prefente, non fofle cofa differente . Cer- 
to è che dalla fatica del Padre Benedettino ha tratto mol- 
tiflimo vantaggio il moderno Scrittore; ma Ce giova date ad 
ognuno il luo, ha quella Storia di particolare , che comin- 
cia dal Secolo V. e termina nel 1578. , quando quella del 
hobineau folo dalla metà del VI. Secolo per fino al 1531. fi 
emende . In alcuni luoghi lì dilcoila ancora da quanto ne 
ieri He l'accennato Padre, in taluni contralta l'opinione dell' 
Abate di Vertot , e dì altri Autori che meditarono fopra 
la maniera , con cui la Bretagna divenne interamente fog- 

?;etta alla Corona di Francia . Pero fin da quando , dietro 
a làvìa condotta di Hatf III. che dominò verfo 1' an. 303. 
col titolo di Re nella Bretagna , fu partito tra Cuoi Nipoti 
il regno in diverte Contee , dicefì che il Re di Francia s' 
abbia approfittato dì tale (membramento , e che occupate le 
città di Renner, Nantes, Vannes , non rimafe a' regj difcen> 
denti àiHoel, o come altri lo chiamano Giutéaele, che il nu- 
do titolo di Conti. Si premettono trattati dell'antica origine 
de' Bretoni, del primo loro Re Conan, cognominato Meriade- 
r»; dell' Arvwrica , o fia piccola Bretagna , così detta quella 
parte marittima , eh' è dirimpetto al regno d'Inghilterra, no- 
minato altresì la Gran Bretagna ; ed il luogo più atto a in- 
trattener con piacere la gente dotta farà per avventura, dove 
kitroduccfi come una Storia particolare delle lingue uGtfc fin, 
da principio nella Provìncia. 

VI- 



VITEMBERGÀ. 

VEritat Religionis Cbrìjliane, metbodo denari/irai iva prò- 
pofna, Authoreìsl. Jo: Emetto Schubcrto Elbipnfi .Cum 
Differii ione proemiali ite Notizia ingeniti , canna Amibsr- 
l>arum Hahnfm. Viumberg* , impenju Sani. Godofr. : Zimer- 
manni, 1737. in 8. pag. 100. 

Due foli «pi fi trattano in quello libro , cercandoli nel 
primo, fe la religione filolofica, o fia naturale, fia fomenti te 
per falvar l'uomo; e moflrandofi nel fecondo, come gli ac- 
ti morali fi perfezionano nella fede e religione Criftiana. Sa- 
rebbe flato de/iderabile,che l' illuflramento di quelli duepun- 
ti Gaffe caduto in mano migliore . .La DifTertazione premetta 
non tende che a condannare quanto Giaaihìmo Langìo pro- 
dufle nel libro imhohxo ^ Aruibarbaro; come fe quello Dot- 
tore di Ala fi avefle fatto doppiamente reo , e per le mal- 
dicenze tngiuriofe ivi inferite, e per i documenti di malfa- 
lla teologia proporli. 

LONDRA. 

PHiloJbpèkal Tranfatlions ee. cioè Memorie Filofeficbe del- 
ia Regia Società di Londra. Tom. XXXVIU. In Londra, 
■1738. prtffe il Vvoodvvard. in 4. 

11 Sic. di Bremond ha cominciato fare un' intera verlìone 
in Frani_efe di quelle Memorie Filo/sficée, le quali fi Campa- 
no in Parigi pretto il Piget , dappoiché per V -avanzamento 
delle Scienze fi è conofeiuto non enervi mezzo od ajuto più 
vantaggiofo. Non ci fermeremo fopra ogni articolo, o me- 
moria qui contenuta : Solo ricorderemo ( 1) l'olio di Thym 
diflillato, che produce una fpecie di Canfora ; ed è novello 
ritrovato del Sig. Heuman: (z) Offervazioni del Sìg. Clini- 
es fopra femi e radici di piante che nafeon fopra 1" acque ; 
dove fi nota die le radici teche germogliano in miglior ma- 
niera, che le frefcheje più crefeon le piante trafpo nate dall' 
acqua in terra, che quelle che fi trapiantano dalla terra neìF 
acqua: [3] Catalogo dì 50. Piante del Giardino di Cbelfea, 
prefentato dal Sig. Rand a benefizio e ingrandimento mag- 
giore dell'arie Botanica: (4) Annotazioni del Sig. Graham 
valente meccanico (òpra Orologio a pendolo da elfo fatto in 
modo, che da Londra nella Giamaica a altrove trafporta- 

to , 



Digiiizcd t>y Google 



to, fja pronto a dar colla medcfima lunghezza di Pendolile 
fleflè vibrazioni fotto differenti gradì di latitudine: ( 5 ) Def- 
eritone d* Lina Macchina inventata dal Sig. Cbunhmart, col- 
la quale fi levano l'acque tn modo più facile, di quello che 
farebbefi con cavallo , e con altra befìia che tira , ciò che 
per 1' avanti non s' era mai efeguito : ( 6 ) Eftrarto 
di Lettera del Sig. Balguy di Pietroburgo, ove dà conto di 
due perfone, uomo e donna, perite fotto la neve nel 1674. 
dopo tre mefi fotterrate, indi nel 17,-5. ritrovati i lor ca- 
daveri intieri, con morbidi capelli, con unghie crefciute.e 
con carnagione non molto cangiata: (7 ) Congetture del 
Sig. Cavalier Sfanne, Prendente della Regia Società di Lon- 
dra, colle quali fi difamina, fe il Saperne fidando lo (guar- 
do in alcuni animali abbia facoltà di trarli nella fu a bocca , 
come fe ave/Te una fpecie di magia occulta. La verità fi è, 
dice l'Autore , che il Serpente^ tolto che vede 1' amata pre- 
da, la morde: il veleno , tuttoché fottile , comunicato col 
morto non produce in un iflante il fuo effetto, ond'è che l'a- 
nimai morficato ha tempo di fuggir fopra albero : Il Serpen- 
te che pernaturale iflinto fa cicche dalla fua morficatura pro- 
venir* , va Affando lo (guardo fopra l' animale , finché la for- 
za del veleno facendolo cader a terra, ecco rimane vittima 
dello Serpente : e quello è tutto l'Incanto ch'efercita il Ser- 
pente fopra gli altri animali. Abbiam riferiti tjuefli foli arti- 
coli, poiché ci fono fembrati i più notabili. 

In Londra colle Stampe dei Roberts è a/cito in Inglefe: Il 
Medico generofo , 0 fia breve Compendio delle cofe pih ne- 
ceffarie di apparar/} nel!., Medicina; del Sig. Colbatin . ing. 

In Venezia dalla Stamperia Baglionì e/ce il Comentario 
de' Sacri Riti del celebre Gavanto , colle giunte riccbijfime 
fatte ultimamente per opera del P. D. Gaetano Maria Me- 
mi Con/ultore ce. , non effendovi altra novità , per ri/petto 
all' edizione di Rema , che la forma ridotta in x. tomi in 
foglio , quando la Romana contiene Tomi IV. in 4. 

Il Autore del Trattato degli Studj delle Donne fu dettone! 
foglio min. 18. pag. 138. di queflo anno, ejfere un Padre della 
Congregazione delf Oratorie .Ora meglio informati avviftamo,ef- 
fere un Sacerdote Sancfc delJaCompagnia di S. Girolamodel- 
la Carità in Roma. 
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( N. 33- ) 
Per il dì 13. Agofto 1740. 

VENEZIA. 

GRitca D.Marci Bìbìiubecu Ceàktm marni Jcriptorum per 
titulos digejla* Prxfidc & Moderator-- Laurent io Th di- 
polo Eifuite ac £). Marci Prec. Juffu Senauit . 1740. Apud 
Simo nera Occhi Bibliopoìtm . In Ibi. Agar, pag. 323. olire 
|>ag. xx. ài Saggi diverfi intorno a 1 Greci Caratteri. 

Sono novantanni, dacché Jacopo Filippa Tommafmi pub- 
blicò un Catalogo de' Manofcricti dell' infigne Biblioteca di 
S. Marcai m * * a diligenza accurata , con cui il Sig. Anton* 
Maria Zanetti ( eletto Cuflode di efla Biblioteca dopo la 
morte del Sig. Marcantonie Maderi, (ignita il di ra. Luglio 
1730. ) unitamente al Sig. Dottor Antonie Sengìovanni , ci 
ila ora conto de'Codici MSS. Greci in quella «finenti , fa 
dimenticare le palate cure del Tommafmi , e fa entrare in 
fiducia chi legge di poter in leguito rimirar -eziandio una 
Biblioteca de' MSS. Latini di S. Marco con pari accuratez- 
za detenni. £' noto il generofo dono fatto alla Sereniffima 
Repubblica di Venezia dal Cardinal Bejfawne t fu Patriarca 
di Collanti nopoli , di tutti i riguardevoli MSS. Greci , eh' 
egli con gran dìfc crai mento e fpefa da molti anii.c da più 
parti aveva raccolti ; quando la munificenza dell' Eccelfo 
Senato, fono la moderazione e vigilanza Comma di S. Ecc. 
Sig. Cavai e Proc. di S.Marco, Lorenzo Tiepolo, volle che 
fi provedcBè non meno agli Scritti , che alla memoria del 
Donatore, ordinando che fe ne formane un efatto Catalo- 
go, e a vantaggio e benefizio comune folle prodottoci che 
vedefi efeguito con tanto maggiore gloria de nollri tempi , 
quanto che in tale incontro con un' Appendice feparata fo- 
no polii in lume eziandio i MSS. Greci lafciati alla Pub- 
blica Libreria di S. Marco da un Jacopo Contarmi , da un 
Ciamhttijia Recanati , e da altri Perfonaggj chiariflimi per 
nobiltà di natali , e pel genio {ingoiare avuto alle Lettere. 
Sul principio del libro magnificamente ila in paro comparire e 
tra vaghifìimi fregi c contorni in rame il Ritratto del Car- 
dinal Beffartene , il quale fu prefo dalla di lui effigie , che 
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tuttavia trovafi nella Scuola , o vorjiam dir Confraternita, 

gli Editori reti Jorio conio delle annotazioni frappone , de'Te- 
fti , o tra molti* dì loto a penna, o con edizioni già fatte, 
collazionati; del)' ordine lerbato , e paramento de' Codici 
feguito in XII. ciuffi, annoverandofi primieramente que' MSS. 
Greci che toccano la Bibbia Sacra, e i fuoi Intèrpreti .' hidj 
Elucubrazioni di Padri, Scrittori Ecclef.alliu , Atti di Centi 
cilj j finalmente gli Scritti di Gilìs civile, di FiJofofìa , di 
Storia, dì Rettorici, e Mifcellanea. Dalla Biblioteca Coirli- 
niana pare che gli Editori abbiano prefa la miglior idea dij 
quella . Senonchè , dietro 1' esempio del chiarilìimo Padre 
Momfiumn nella fua Paiieographia Greca , ti fatta qui pre- 
meli! diverfi Suggj de' Caratteri Greci , come furono ufatidal 
decimo Secolo fino al XV. , dove gareggia coli' utilità de* 
Greci efempinri la venullà de' fregi ed intagli in rame in-* 
trodotti. Quindi fi patTa alla ferie de'Codici , contraffégnati 
còl fello, co! numerode'fof.lj, e col tempo, in cui fono ila- 
ri feri t ti . Quei del Card. Be/farione fono DXXXHI.,gIi al- 
tri compreli ncll' Appendice , CXXXX11. GÌ' inediti , o de* 
quali i Sigg. Zanetti e Buongiovmini non hanno trovato conto 
in edizioni celebri ed ampliate , ne fono in poco numero , 
riè di lieve con lider azióne . Di S. E/rem s' annovera tra gli 
Ànedoti f pag. ^6. j un Coroemario che ha per titolo : Quo* 
nwdo cmivevtattir quii ad ea qiue retro font, & quod ludrich 
rebus abjlinendum fit Cirijlianit &c. e quattro trattati, ov- 
vero Iflrux'oni a' Monaci , che cominciano : è r 5 ^ ecwarrur- 
àvrprò-mt, 6 piXuySpavrw; ©ed? àyaQòq . Di S. Gio: Climacó 
contiamo.- (il De variis ntodis beili quoti Di aboias infertili, 
qui in angufta bujus mundi via incedimi : [ i ] Belli A VwjJpWVi 1 
Olia: ( 3 ) De motti angelico, tic ptofetìu attirate &c. [a.] De 
Jccunda operatione im botnine : ( 5 ) De mia ottone qua; in anima 
fil in orimi tempore lucis & tenebre.- (6) De malii cogitatìo* 
nibut iavcluntariis (7) De patiemia prò amore Dei: (8}De< 
nocumento zeli fatui , de timore , benigniate , aliifque : [ 9 ]i 
TVofJifxa/ , quas in bypmbefm conferì pferunt /ibi fep'tentet 
denominaruntque Encbhidta: ( 10 ) Affidae jejunanàam; mph 
■me ààta.i\tÌ7mt ri\<?tìa.c &c. Di S. Bafilio poi nel Codice 
LUI. fi rapporta un Omilia inedita : la ubfcaritatem Pto-i 
péetiarum, Ò* quomode oporteat mi dilìgente? in tot ùteumbe* 
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re. Ne' Codici tegnenti , più e più Difcorfi non pubblicati, e 
fono, In Trinimi : In Pafcba .- In memorìam mirtyvnm \ in 
luum Gennejavetb , Win Peirum Apojioium: In EvMigeiium 
Lwe & in Annam; In .Abvaam; In Paraiyticum .■ In Ordì- 
nationtm Ap-jlutorum : Una Lettera l'opra la Continenza in- 
dicata al Monaco V-bko: Un Omilia Confolatorìa ad In- 
firmo); altra De ndmimjhalhne , feti redimine in Cbrijìo \ e 
ouella eh' è accennai* dallo Hello Monifancon : De mifericor* 
ah & Judith. Per brevità rraìafciamo indicare gli Anedo» 
ti Vi S Giù: Grifofìomo, che iuppiron la notila dell'accen- 
nato Padre Benedettino nell' edizion Parigina ; quei di Fi- 
letto Patriarca, come ci vengono deferitti nell'Appendice.,- 
altri di Niceforo non rapportati nella Storia Bizantina/ e i 
Comentarj di TeejiUtte l'opra Michea ; a' quali tutti derida, 
riamo porger cìaulola coli' Opus Meditata di Leonardo Aie- 
lino, intitolato De Repttblica Floreatìnorum . ( cir. jii.) 
Fin qui il leggitore avià apprefe le cote inedite notate nel- 
la ferie de' Codici lafciati in dono dal Beffartene , ma noti 
gli Scritti anedoti del Porporato flcuo.Si riducono quelli a 
ire Difcorfi Confolatorii fatti all' Impeiaror di CoHantinopo- 
Jt , mentr' era morta la di lui moglie , dove trattali dell' 
immortalità dell' anima , e del riforgimenro de' corpi uma- 
ni : ad una Lettera fcritta dai Be'Jarione iCeflantioa Paleo- 
lago : ad un' Omelia Copra il detto : Beami vir qui invenit 
fapìeniiam: a più Sermoni fatti raloral)' imperadoie di Tra- 
bifonda Alefftù Camneno , quando a Teodora Comnen.i , e fa'- 
volta ancor a Gio; La/cari , e al di lui figlio Demetrio^ per 
nulla dire di alcune Orazioni eompofle in figura dell'. Arci- 
vefeovo di Trabifonda Dofiteo , e di quello di S. Sofia in 
Coftantinopoli . Finalmente perchè folte noto, quanto diffe- 
renti Ceno le lezioni chequi fi leggono, per rifpetto alle più 
fa moie edizioni Greche , dovremmo traferivere alcuni palli,' 
jnaffime circa quelia di Filone feguita in Parigi fan. 1552., 
quando chi legge dalie cofe finor riferite non venifle abba- 
fianzi in nozione della Angolare preziofità di quefeì Ma- 
noferitti , memorabili ancor poiché fanno comparla fattogli 
aulphj di quell' inclito Personaggio , che ha faputo poco 
fa con nobile magnificenza porre l'otto gli occhi del Pubbli 
co l' infiene Mujeo di fui Cafa, mercè del libro intitolato: 
J&tfei Tbtupoli antiqua Numi/mata .-, oUm collega * Joann*. 
... s Kk a Do- 
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Dominico Theupolo, ancia & edita a Laurent! o Eavite & 
D. Marci Procuratore,. & Federico Senatore, Eratribus- Tbcu- 
polis * 

PADOVA. 

IL Giovane Cittadino ijlvuito nella fetenza civile , e netti* 
leggi dell' Amicizia . In Padova ,. 1740, Nella Stamperia, 
del Seminario, Appreffò Giovanni Manfrè . in- 8. pag. ^Sji 
oltre l'Indice, e- un breve Avveramento. 

L'Opera e d'un celebre Erofèlfoie ài Padova , ferma per 
iftruzione d" un Giovine Patrizio , che nell' antica Roma 
fi farebbe nominato Princeps. juventutir, fecondo I' ufo delle 
Medaglie. Ella è Uefa in via dì Dialogo, e in lingua vol- 
gare, { malgrado il genio dell'Autore naturalmente portato 
a fcrivere in Latino } si perchè il metodo d' interrogazione 
e rifpofla è ìl più efficace per ifìraire, e si perche nienteab- 
bia a ritardare , 0 fiancar A giovine che leggerà . Due ar- 
gomenti in due feparat* parti fi ir-attano .- Verfa il primo 
fopia la Scienza Civile, e in dieci capi' efpone l'ordine del- 
la Società umana, , il diritto che ha un Padre fopra la fa- 
miglia v un Pubblico Governo fopra i (ùdditi, e i vari' no- 
di co' quali s'introducono e fuffiflono diverte Dinaftie; Ogni 
cofa è maneggiata con precifione , con fodezza , e con. mol- 
to artifizio.- e q.ue-Padri eh' amano veder in- mano de' figli- 
uoli utili libri, non mancheranno di, fap loro leggere e ri- 
leggere il prefente , ano ad iflruiili non. folo ne principali 
doveri di. ior vita, ma eziandio nel modo di. fpiegarfi con 
nettezza, e con maniere animate . Ancorché poi V Autore 
abbia voluta fotta il nome d* Avìflu'il* ridurre la ferie de' 
documenti, economici e politici qui regiflrati , pure ci fonò 
molti penfamenti- peregrini- , alcuni- punti aflai drlicati non 
tocchi da verun altto con tanta circofpezione , e in; moda 
si vibrato di pattare- / e dal kiogo fpezialniente ove addii*, 
confi le cagioni eie- alterano, 0 corrompono la Repttbtlica t pxh 
il favio leggitoie argomentate i' gravi intoppi, che talora 
avrà incontrato chi fenile fopra materie sì fcabtofe . Nota- 
bile e il capo VIP., come quello che itt poche parole e in 
modo evidente fviluppa dottrine ofeure e- difficili- circa la 
vere idee del Citijlo , e delFOnefio, dando d'una fana Mo- 
lale elementi si utili: e. neccfTai'j , che farà prezzo dell' onerai 
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per ogni giovine it mandarli a memoria , quali fondamenti' 
della vita e faenza civile . Non men offervabile è il capi- 
colo X. pel vagii Mimo parateli^ fatto tra ciò che feiilfero 
Piatene ed- Aiijloale intorno alla Repubblica , e giudizio 
preci fo in tale argomento. Voleva il primo , che la comu- 
nanza, di tutte- le cofe , ferrea eccettuare ne poifeffioni , 
mogli, nè figliuoli, follìe it primario- vincolo d' una città e 
A' un Governo pubblico . Si fanno vedere gT inconvenienti 
che ne feguirebbono e l' utili intefa da Platone come ma- 
le in fatto s'accorderebbe col genio e eoli' utilità- di ciafehe- 
dun cittadino-, fi dimoftra con più- induzioni e rifletti . Per 
far una buon» e plaufibile finfonia, lì ricerca uniformità di 
molte voei bensì , ma non unità totale Se tutte- le voci 
fo fiero m tutto fiinili, " non ft potrebbe dire Sinfonìa, av- 
„ verte l'Autore, ma- farebbe pkittofto una non fo tjuat mo- 
„ nefonia ftucchevole c nojofa. " 11 Dialogo- deif Amicizia 
che leggefi nella feconda parte , non è mei» ripieno o- di fi- 
lofofìci (ali, o di retto; ici coloriti. Anzi quanto- fcriffe Ci- 
cerone nel fao fàmofo Lelio , e ciò che avanzò Arijlotile si- 
tuo Nicom/ico, al fu» Elidente, e ne-' Magni Morati , vedrait 
gli lìrud.ci con quanto beli' innelto- ivi s'accoppia in volgar 
lingua, ma con non volgar ingegno. L'Autore è Tempre it 
medefimo : e , o fi riguardi l'importanza degl' infegnaraenti r 
e fi confiderr la maniera galante di efporccli, non può- non 
aver diletto anche ogo' uomo provetto in leggere eib che 
dìfdicc ad ogni per fon» civile 1' ignorare . L'Amicizia ci viene 
definitafacar.IOO.) per un manifejìo amore, per via dei qua- 
le alcuni fi voglient bine fcambievnlmente , per oneflà , o per 
giocondità , e per utilità. 1 modi di unire e di fc togliere que- 
llo nodo- di Polizia ponno concepìrfi in genere da ciasche- 
duno' , ma a faperli dtfceverare in rfpezie , gioverà- molto la 
lettura de' dieci capi che formano- la feconda parte di queiY 
opera . Senonchè molte curiofe qui Rioni vi s'- illustrano : fe 
diafi amor Platonico.- fe l'amicizia i acqui Hi per via d'abi- 
to, e fe dir fi debba- mera patitone : fe fi» meglio- amare , 
od eiìere amato-: fe tra' di (firn ili ci fia amicizia. -fe più con- 
venga all' uomo felice o infelice aver amici- / con altri punti 
aggradevole e intere Sa nti : . Per giunca della derrata ha volu- 
to l'Autore dar-e al Tuo alunno il trattato di M. Tullio intor- 
no, all' amicizia , c glielo ha duo ricca di note , novello fre- 
gia 
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gio ed aiciccbiroento dell' edizione; lu quale in fine ci rap- 
porta ancora il Dialogo di Leonardo Salviti» , toccante £ 
Amicizia, prefo dall' edizion Fiorentina fcguita Tan. 15^4., 
e ridotto alla corrente ortografia . Se fu (tritio, che nel Dia r 
logo de! Sthiali fi contengono mijlerj prefondijftmi , condo- 
nerà il chiaro Prolcfibre di Padova , fe a noi ora manca- 
no efprefiìoni , per indicar il vero merito de' fnoi . 

A R G E N T I N" A . 

DÀnielis Bernouìli , J«mh Filìì Med. Pwf. Befil. Aca4 
, S(ÌtM. Imp. Pelropoi. priut Maibejevs Juùlimiorii Prof, 
Oid., hvik Membri, Cf Prvfeffotis Hotorarii , Hydtodinatmce , 
ftve de minibus , & niuibui Jìmiarum Commentarti .Opus Aca* 
dtmicum ab AuRove, dum Peiropeli ageret, congejìum, Argeth 
tarati, fu*uibu...]oi Reinhald» Viilleckeri , oh. 1738. in 4. 
grande, eoo- Tavole li. inrame. .■■ 

11 cognome Colo dell' Aurore baderebbe a procacciare cre- 
dito non. volgare all'Opera, quando quella da sé non fel me- 
ritate , ni altri foggi del valor fuo in altre opere Matema- 
tiche avete già dati «Ila Repubblica .letteraria lo lìeflò Au- 
tore . L' argomento del libro li è le fora» e '1 movimento de' 
fluidi. Tre ipoteJi egli premette a gii ila d'introduzione . La 
prima fi è , la confervazione delle fòrze vive., cioè , cerno 
egli dichiarali, it.jualitas inter defcenjum attualità, ed/ceti jym- 
«ne poientialem. La feconda, che il moto de' Fluidi è profE- 
inamente tale , che la velocità loro è lèmpre reciprocamente 
proporzionale all'ampiezza de' vafi , che li contengono .. La 
terza , che le particelle mcnomc de' Fluidi Iòne iempre in. 
ternamente in agitazione ed in matp . L'opera è partita in 
XIII. Sezioni. La prima contiene varie rifieflìoni , e ©nerva- 
zioni falla materia prefente . La feconda traila de fluidi Jh- 
gnauli, e del loro equilibrio cosi . affollilo, come rilpettivo ad 
altre potenze . S'accennano vari fenomeni de'ttibi capillari , 
e coli ciccatone che parlali della preffionc, efercitata da' fluidi 
ne lati de' vafi, acgiungonlì parecchi teoremi appartenenti al- 
ia figura delle vefeiche ripiene di liquore , alla lor fòrza in 
alzar pefi, alla folidità e corruzione degli acquidotii . Nella 
ierz» Sezione fi efamioa il moto de' fluidi ci efeon da! vafi, 
di qualunque figura effifi fieno, e. di qualunque grandezza ne 
.fieno i fori. Neil» quatta. lezione. ragiona della toptrosjaa 



ieiis vétii.'i punto fcabcofb e" malagévole a-, decider» : reti; 
varj' ealcoli algebraici per ritrovar i tempi fpeli neil'ulcirede*- 
vafi, e conferma vieppiù; la colaceli varie fiiiche oflervaiio- 
ni. Nella quinti fi difcute la teoria de' moti ne' fluidi, ch'ef- 
eon da' vafi che coftan temente confervartfi pieni, la quale ini 
quello conile , che detti fluidi dopo l' tifata preftrffrmo s'ac-- 
coflano a quel grado di velocità che conviene all' altezza del- 
la fupetfìcie del fluido Copra il foro, benché non l' acquiftino 
peYfmaménre,fe non dopo tempo infinito . Nella fetta fi" co» 
fideraoo i moti de' fluidi , non eh' efeono , ma che tra' lati 
de' vali fi. vanno agitando, e feotendo infieme : Si riducono 
ad e£rtte mifure i moti ofcillatorj, e fi- affegnano i cali, ne* 
quali le ofcillazioni ineguali fieno Ìfocrone,e*jual fia la lun- 
ghezza del pendolo femplice ifocrono . Nella fettima parlali 
dell' ufeita de'flaidi jie'vafi fommerfi, Neil' ottava s'efpongo- 
no i moti de' fluidi non meno omogenei , eh* eterogenei ne' 1 
vali irregolari. Nella nona lezione trattali de' moti de' fluidi 
die fono {pinti , ed obbligati ad ufeire non ciaf proprio pé- 
lo, ma da qualche dirama forza e potenza, ove parlali del-' 
le macchine idrauliche , e deff ultimo grado di perfezione, 
□ cui poflono elfer innalzate. Nella decima s'offervatio le alt 
fcrioni, ed i movimenti de' fluidi elalHci , e diftintamenttf 
dell'aere, e della polvere d'archibugio. Nell'Xl. trattali de*' 
HWVÌraenti vorticofi de' fluidi . Nella XII. dell' equilìbrio de' 
fluidi in moto, e delie loro preflìoni ne' lati rie' vafi . Nella 
XIII. finalmente dolio reazione defluirli eh'efeon da'vafi, e 
dell'impeto degli fleffi , con cui- urtano i piani , ne' quali s" 
incontrano . In ogni Sezione leggonfi varj fpe ri mentì , che 
confermano le cete trattate ed efami nate nella ftefla fezione. 
L' operi» erigerebbe un Efìratto più minuto , ed eftefo ; ma 
per non ufeire da que'difcreti limiti che ci abbiamo proporli , 
altro non aggiungeremo che un eccitamento a' Dotti, affiti-' 
chi leggano un'opera non meno geometrica e filofofica , che 
pratica, e agli ufi umani e civili molto giovevole. 
; , UTRECHT. 

JOannis Georgii Mìchaelìs S.Tèevi.Profcfi Haieafif Obfer* 
•ustionai Saci-*..Traje3Ì ad Rheaam , «pud Hcrmannum- 
tìcifeling,; 173 S. in 8, pag. 5Ó0. 

La Sacra Scrittura è Hata ferapre un fonte copiofo di of- 
fer- 
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lervazioni e interpretazioni . Come ci riefca il Profeflor di 
Ala , ne lafcieremo il giudizio ai piò competenti giudici ed 
elaminatori . A noi ballerà avvertire , come c da per tutto 
fi fa grand' ufo della lingua Ebraica, e fi foltiene che in al- 
ami fagrifizi abbia avuto luogo quello del cuore, e del ■«- 
rebro, contro il fentimento di Alberto de Traven, 
A J A. 

LE Cj/rvt Moderne et. Il Ciro Moderno, e fin Difcorfo fo* 
pra U maniere di rendere une Slato felice e poffente. . 
Tradono in Francejè da Gotifredo Sellio iocio della Regia 
Accademia di landra. In Aja a fpefe di Adriano Moctjens , 
i 7 3j. in 8. jpag. 171- 

Fu compotìo quello difcorfo dal Sig. Giampietro di Lndrv- 
•vig, autore di altregravi opere mandate alle flampe; e non 
è che un bel Panegirico toccante le idee magnanime del Re 
di Pruffia, dappoiché nel 1717. fu per ordine regio iilitui- 
U nell' Univcrfttà di Ala una nuova Cattedra fpettame alle 
cofe economiche. In Ciro Re di Perfia fopra tutto dite pre- 
rogative s' efaltaso, attenzione in confervar tra' fudditi fru- 
galità di vitto „ <d una lÌBgolare cura di fare fcelra di 
pedone per la fua milìzia . Ambedue quelle malTimc eflerfi 
ritrovate nel Sovrano di Pruflìa, Federico Guglielmo, morto 
il di 31. Maggio panato, oltreché piacque al Sig. di ludev* 
vig in pubblico Congreflb dimoflrare, il Sig. JW/»,che dal- 
la Università di-Gottinga pafsò a leggere Giù rifprudenza nel- 
loStudio di Ala, ha voluto maggiormente farcib noto, tras- 
portandone il Difcorfo in una lingua moko ufùale . 

Net jJÌ IO. del pacato Me/e di Giugno ce/ti di vivere in 
Roma il P. A?. Antonino Teoli delS Ordine de' Predicatori , do- 
po aver per più anni, e con zelo fojìenvto il carico di Sacro Cnncìo- 
natorc Agii Ebrei. Egli è Autore dellaWtn di S.Vincenzio Fer- 
reri, «14. pubblicata già in Venezia cò torchi di -Giovanibat- 
tifla Recurri; e la .quale migliorata ed accie/cinta fortirì ben 
prejio di nuovo, flauti gli originali Mann/critti, eie il Padre 
ha Ufi iati nella fitta mone , tonfando fi tra auefii eziandio mol- 
ti Di/corfi latini adverfus Hebraos . Nel di lui pofto di. 
Predicatore agli Ebrei è fottentrate il P. Raimondo Maria Be- 
rretti dello fiejfo Ordine in S. Sabina di Rema. 
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(N. 34.) 
Per ii di io. Agofto 1740. 

VENEZIA. 

Mlfcellanea ài varie Operette . All' Uluftriff. Sig. Abate 
D. Giufeppe Luca Patini Pubblico Profetare nella Re- 
giaUniverfttà dì Torino . Tomo fecondo . In Venezia , 1740. 
Appr-ffo Gio.- Maria Lazzaroni-, in iz, pag. 410. oltre la 
Dedicazione che fa il Lihrajo. 

Sono fei le Operette compreTe in quello fecondo tomo : 
cinque elicle in lingua latina, ed una loia in volgare . Le 
prime due furono comunicate dalla correli,! del chiarimmo 
Sig. Abate Jacopo Faccio/ali , e fono Lettere latine : 1' una 
fcritta da Niccoli Sfondino al Cardinal Beffartene , V altra 
di Pietro Parleoite da Rimini a Niccoli Sagondino. Ambedue 
verfano fopra il Naufragio fotìferto dal Sagondino con fu» 
famiglia, in occafione che da Venezia ritornava in Candia, 
con tal differenza che la prima non è, che una minuta de- 
finizione fatta dall'Autore circi i venti, il numero de'nau- 
fragati, il frto dell' Arcipelago, con altre circoftanze che ac- 
compagnarono limile infortunio avvenutogli fan. 14Ó2. , e la 
feconda è una Lettera refponfiva di coniazione che dà 1' 
amico di Rimìni al Sagondino fopra un tale naufragio ; la 
quale finora troncamente fi è letta preflò Francefco Aroldo 
nelle fue annotazioni appofte alla vita del B.Alberto da Sar- 
tiane. Sarà noto , come Niccoli Sagondino intervenne al Con- 
cilio di Firenze : che come peritiamo delle lìngue Grecae 
latina fervi d'Interprete e mediatore , affinchè feguiffe ricon- 
ciliazione tra' Padri patrocinatori dellaChiefa Greca, e quei 
del rito latino: che dalla Sereniffimi Repubblica di Vene- 
zia fu ammelTo al maneggio di pubblici affari , efTendo (ta- 
to promofTo ancora al gelofo carico di Segretario dell' Ec- 
cello Configlio di Dieci; e che nell'incontro del Naufragio 
fofferto la munificenza del Senato condifeefe a dare al JV- 
gtndim t\ai: faggi di flima e di affezione , che chiamarono la pen- 
na di Paritene a dichiarar piuttoflo fortunato il naufragio 
dell'amico, dappoiché fu la cagione , ond' elfo con fua fa- 
miglia rimaneffe in bac potittsUrbe omnium Regina cura di- 
L 1 giti- 
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gnìtate, ae maxima teliti! Civiiatir benevolenti J , & Senatui 
benigniate. ( pag. 97. ) La terza Lettera è di Jacopo tf Udi- 
ti! Canonico d' Aquileja morto l'anno 74S3. , e che psr la 
prima volta mercè del Sig. Giù! Giufeppe Lirttti , die 1" ha 
arricchita di piccola Prefazione, vede la luce pubblica. Ver- 
te ella fopra 1' antica origine della citta d' Aquileja , deferi- 
ve i Tuoi confini, chiama all' efame ciò-che Autori rinoma- 
ti ne fcrilFero^ ed il tempo predio , in cui vi fi difìémino 
il Vangelo di Crifto, ci efpone . Che fin da'tempi di Otta- 
viano Augujìo la città n" Aquileja averle rinomanza : Che 
alla Gallia* Cifalpina a fomiglianza di Padova e d' altre dt- 
tà dell'Italia chiamate da Cicerone , Frmainentum Impedii, 
Romani Papali ornamentum , dignitatts Sucù debba ella aferi- 
vere cantra l'opinione dì taluni, i quali tanto Aquileja, che 
il didretto del Friuli vorrebbon ridurre tra le antiche Pro- 
vincie del Reno , magii obflinaiione qaadatn animi , ( fcrive 
1' Aquilejenfe ) quanti vera alifita ratione duSi : Che S. Mir- 
to unitamente a S.EtmaqaTa abbia gettati colà i primi femi 
della Fede Crifliana ; e che dillrutta folto Attila Aquileja , i 
Patriarchi abitavano in incenit fedito , finché Paulo Patriar- 
ca per timor de' Longobardi trasportando nell Ifola di Gra- 
do e'1 teforo, e le reliquie della Citlà , diè motivo a quel- 
lo Scifma, che dono moki anni cefsò in Orfane , dacché la 
coflanza e gencrofità di Pappone feppe e .dt' novelli macchi- 
namenti togliere la cagione , e dcgU antichi ornamenti e 
prerogative rimetter lo Stato : quefti fono i primarj punti- 
ilorici avanzati dall'Autore a Francefco Barbaro Luogotenen- 
te di Udine; chiufa de* quali ei fa che fi» il rapporto di quat- 
tro Ifcrizioni alfa! antiche, da confultarfi con quelle Aquile- 
jenfi che l'attenzione del Sig. Canonico Bettoli ultimamen- 
te raccolfe e pofe fotto gli occhi del Pubblico; e noi chiu- 
deremo la relazione di quella Lettera coli' accennar i gra- 
vi fentimenti circa le prerogative d' Aquileja , come s' ef- 
prefie Leone Papa in una Decretale indrizzata a Rodalòo Pa- 
triarca d* Aquileja aiitecelìbr di Poppane, e qui a car. 131. 
riferirà: Volmv.tis , & rfprjlolica autboritate Jubemus , ut inter 
emnes Italiesi Ecclefiaj Dei , jedes prima pojì Ramanam , A- 
quilejenfis , itijm Dto Autbore praes, babeatur. La quartaO- 
peretta é intitolata." Leonardi Comandi Brixiani OrdiniiSer- 
vorum Marta de Plagiaria Liber fingolaris^ dove l'Autore, 
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celebre non tanto per e (Te re (rato il primo a darci lume 
della Letteratura Biefciana , quanto pel fuo grave trattato 
De Magijìerio antiqiiorum Pbitofopberum ftampato in Colonia 
l'ah, 1^84., va con online Alfabetico annoverando tutti gli 

da altri. Ù11 tale allumo il già itnprefo da Aprofw Ventimi* 
glh, come fi pufi vedere nel di lui Vagìh Critico; e l'Au- 
tor Brefciano non fa talora che ripetere le parole c i fen- 
tìmenti del Ventimiglia , onde tra' Plagiai) ancor elfo con- 
verrà riferirli . Sebbene qua! v' ha Detto, oScritto, ii qua- 
le rigorofamente ridotto al vaglio deprimi femi, onde pul- 
lulò, non abbia afpetto d'altrui imprellito , o come un E- 
cho delle prime voci chea noi pervennero, non fi riconofea ? 
Nibil fui Sole novum, è già proporzione avverata nelle fi- 
fiche contemplazioni , dappoiché I' ovo originario è quello 
che dà occafione di rimirar mai Tempre nuove forme, quan- 
do in sè tiene una fola e collante facoltà . Non Tappiamo , 
fe tefi uguale corra ne* prodotti d' ingegno . Tuttavia s' i 
vero che Pianile [ per nulla dire di Arifìotile , di Anajfa- 
gora, d'un Alberto Magna, d'un S. Ago/tino, e d'altri infi- 
gni Autori tra' Plagiai) qui annoverati J abbia tolto àz Mo- 
se , (pag. i£>4. ) e che le di lui idee furono da Orfeo , an- 
teriore a Pitagora, predicate prima col nome di Rbea.-Rbea 
fané imeìligibilium bealornm , fo>if.jtie , flrtxufqne , Incoine no-_ 
ti Giammaria Zamora, non dovrà fembrarc Urania la chtiifa 
prefa , per quanto dice il noflro Scrittore Breftiano , da Gin- 
fimo Martire: Pbilofopbi omner atque Poeta; a Propbetìs ne- 
jirii , qua preclara babent , defumpferunt . Pattando all'ulti- 
mo Opufcolo eh' è nella ferie de' latini , confifle quello in 
due deferizioni in verfo: De commuiiibus corporis bumani in- 
tegumenti!, e intitolata la prima; e la feconda , De ventri- 
culo Cr Omento. Ambedue provengono dalla penna del Sig. 
Domenica Benedetti , Veneziano , Dottor Medico , e Lettor 
pubblico di Anotomia in Venezia. In articolo fcparato par- 
leremo altrove dell'unica Operetta Uefa qui in Italiano , e 
che apporta un curiofo Comento intorno al Sifìema di Co- 
pernico. 

BRESCIA, 

PF, Fortunati a Brixia Ord. Min. Reformatar Prov, Brixi*, 
. UBorìs Tbeologi, Scrìptoris Ordinii,& in Brixiana A- 
L 1 % cade- 
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cadtmìa Pvb. Matbefeos , & Natura Ih PMofopbia ■Profitti, , 
Diffeitftio Phyfico-Tbeoiogica de Qualitalibus Corporata fenfi- 
bilibus . Brìxtis txctitiebtil Joannes-Maria Rizzardi, 1740. in 
4. pag. 151. oltre t'Elenco delle XII, Proporzioni qui ili ti- 
lt rate , e la Dedicatoria, dell' Autore al Reverendi!). Padre 
Giofiffo Maria a" Evara Min.. Oflerv. Efgenerale ec.e che ul- 
timamente fu eletto Vefcovo di Porto dalla Corona di Por- 
togallo . 

La Cala del. Sig. Conte Giammaria- Ma%zacèe!li , Mante il 
genio nobile e buon gulto eh' ei tiene a favor della più 
fcclta e più grave Letteratura > è, divenuta al dì d' oggi t 
intercalate grata Dazione de' beai' ingegni di Brefcia , o vo- 
gliati! dire i' ordinaria e domeflica Accademia de' Letterati 
ijlufìri dì efla città . In tal privato Confetto fe prima udire 
il P. Fortunate da Brefiia, ouant' egli fentiiTe intorno alla 
Qualità fin/itili de' corpi ■ e come l'argomento affatto filofc- 
fico in sé portò ancora l'Autore a difcorreie e farn'fleffi fc- 
pra cofe Teologiche, e m adi ma in ente fopra il Corpo del Si- 
gnore contenuto nel Sacramento Eucariliico ; cc;l ne ripor- 
tò applaufo , e fu defidtrato che il Difcorfo non rimaneva, 
tra domellìra cmbra, ma colle Stampe intcnlralfe il giudi- 
aio d'ogni Frofelìore di Fifiea, e Teologia. Sari noto, co- 
me non tutt' i. Filofoii fpiegano in una flefià maniera lefi/.-.-- 
Ijtà fili/bili de' corpi , ancorché per aliro tutti accordinola 
'fotlanza corcorea, cctif;derata aiTolutamente in. sè, non elìc- 
le fenfìbile , ma divina tale per mezzo delle Tue qualità , 
cioè calne, fieddo, colei e ec. Ota l'Autore premettendo alcu- 
ne confiderazioni auatemithe tendenti a dirr.ofìrar , in qua! 
modo fi facciali le fenfazioni ue^li organi , affagna differen- 
za tra fenfibilii;', fonatile, e cu/itale - f fpiepa , in che confina 
l'odore , il lume, e le. altre qualità fenfibili : parla dell'oc» 
ficne enfila/iva predicata dagli Scolatoci , e con ciò s' apra 
la via alla dottrina cattolica degli Acquietili Afjiliiti, pei ri f- 
[jetro al Sacramento dell' Eucariftia ; nel che li tliflbndc con 
non minore eiudjzione, che ingegno. Sebbene taluno ricer- 
cherà chiarezza maggiore laddove il P. Fonimelo -intendj 
far un parakllo tra il Sillema Peripatetico ,c Quello de mo- 
derni, per rifpetto alle finfibili qualità ; giacché , com' egli 
nella breve Prefazione avverte, fua primaria intenzione ti-h 
di mollrare :.{ 1 } Sibolajiicuni uccidentium cbfiiutoram bypoiiif- 
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/un tanta donatavi non effe certìiudine , & evidentt'a , quanta 
illam poìlere ejtu patroni arbitrantur; ( z ) Syflema Recentio- 
Yum non omni /> tr/ij, millìas Adver/ariì puiarit, dejlitutum 
effe fattone, neque omni probabilitate corere. Vero eche l'Au- 
tore la fece da Accademico, allorché pronunciò quella Dif- 
ferì azione ■ ma altresì è vero, eh' egli alfoggetta ogni fuo 
difeorfo ali autorità e giudizio (iella S. Chiefa, per la di cui 
mercè in ogni Mirteto più occulto di Fede l'animo Criftiano 
Tempre deve ottener ferma cenema , ancorché talora 1' oc- 
chio od ingegno umano non ci trovarle ogni filofofiea evi- 
denza . 

BOLOGNA. 

T Rollato di Medicamenti /penanti alla Cinigia per cla/fi e 
gradi, in /empiici e compe/li divi/o et. da Paolo Andrea 
Parenti, Certifico , ed attuale Medicinalijia delf Arcbìo/pedale 
di Santa Maria della Vita di Bolina. In Bologna a S. Tom- 
ma/o a" Acquino, 1730. in 8. pag. 117. 

Non per far pompa di fapere , fcrive 1' Autore , ma per 
condifeendere alle molte inchiede fatte dalla Giovanni ap- 
plicata all' Arte Chirurgica , egli fi é indotto a pubblicar 
quello piccolo libro; nel quale dietro le orme d' altri Autori 
che fcriffero in famigliami materie , e col benefizio d' una fo- 
lla pratica efercitata dal Sip. Paventi in più Spedali , e fpe- 
-zialmente nel primario di S, Maria della Vito di Bologna , 
egli in breve note va efponendo ciò che a un giovine Prof et 
■ fore di Chirurgia molto conviene il fapere, o fia per riflet- 
to alla differenza che paffa tra un medicamento ammolliente, 
TÌ/olvente, gluiinante , caufika, /arcolico ec. , o fia in riguar- 
do alle dofe, ricette, e mefcoìanze di droghe; nel che fem- 
brerà per avventura a taluno, che l'Autore magis fibi placeat, 
quatti Peletti in maebara: Ma egli ha voluto piuttolìo abbon- 
dare di dofe e documenti , di quello che apparir meno in- 
tento ad alleviar la fatica a' fuoi giovani ((udenti , i quali 
in breve compendio veggono fchierate tutte le dottrine del 
loro Maeflro. 

PARIGI. 

LEttres edifìantes , ec. cioè Lettere ijhuttive e curio/e , firìt. 
te da'PP. Mi/ftonar) della Compagnia di Gesù. Roteili* 

L . XXIII. 
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XXJIl e XXIV. b, Parigi, ptejfo Nicola le Clerc , 173?. in 
12. pag. 444. 

Nel tomo dell'anno decoifo fu dato conto d' altra patte di 
quella ferie di Lettere, il merito delle quali ranco rifuita più, 
guanto che niìfti Con gli argomenti in efìc trattati. Non con- 
tenti i RR. Padri Miilionarj Gefuiti d'impiegar lor fatica per 
miecere da' Cinefi , e da ftranieri Popoli frutti dì fatta cre- 
denza e religione, convertono i lor penfierì ad erudir ezian- 
dio i propj conoicemi e nazionali amici in ciò che nell' In- 
die e ne' paefi più rimoti incontrai di più raro, e di più de- 
gno della cognizione altrui . E già in quella nuova raccolta 
chi ammirerà del P. Perenniti le notizie dello fìudio Agrono- 
mico tifato da' Cinefi, avanzate al celebre Stg. di Mairan , 
e come Aurore Boreali non apparirono nellaCina: Chi pren- 
derà piacere in leggendo il numero delle Chiefc ,Cri(liane e- 
lette in Carnata, come nefetive il P. Saignes\ quello de'po- 
poli convertiti ne' regni di Tonghinj e Conchinchina , dac- 
ché il P. Buttinoti l'an.io'zó'. vi recò per la-prima volta la 
Temente del Vangelo: Altri poi fermeranno più volomieri i 
lor rirledì fu quanto ofl'ervò il P. Calmele circa i IV. prima- 
ri Libri miilerioli, detti l'edam; da' quali Ì Brami ,0 fian Dot- 
tori di I egpe pre!To i Cinefi , pretendono ricavar lume e no- 
zione della Trinità, lume però tanto più affine albujo ed alla 
menzogna , quanto che il tefìo è in aperta contraddizione 
con quell'Epoca anteriore alla Crea/Jone del IVTondo , giuda 
la quale vonebbon dare ad intendere che il libro folle flato 
fcritto. Noi però nella Lettera del P.Cbemè e altrove gettan- 
do più fermo lo fguardo, dinoteremo alcuni cortami degli a- 
bitanti de! P,irat>ti,:y,e le flranie metamorfofi inventate circa il 
Numeprincipal degli Indiani, detto Viibenou, adorato in unTem- 
pio cinto di fonde fofle e di alte mura , e che tiene , qual 
ampio cartello, un quarto di lega di circuito . Dicon che que- 
llo Nume fòlfe prima un Pefce , indi in Teltudine convelli- 
lo , prendetfe dappoi forma di Porco; in appreffo divenuto 
Lione , otteneffe confeguentemente flato di Re , ed in fine 
quello di Eroe , onde meritò d' elfer quai Dio in quel fu- 
perbo luogo adorato. Altri altre chimere s'infingono , tutte 
d'oflacolo graviflimo a quell'alta imprefa, per cui fono colà 
inviati i prodi Oratori Apostolici . L'immortalità dell'anima 
fi ammette da' Paraguaiani , ma in modo che in un eterna 



giro tra bofehi, tri btlve,o iie'fobborghi , abbiali niella da' 
parenti chefopravvivono a ricercare : La medicina fi efercita 
tra elfi, tea con tale femplieità , che all'ammalato per gua- 
rire non balìa che aver credenza al Toffio de* loro Medici , ri- 
medio adoperato in ogni morbo. Fino agli anni ri. fanciulli 
e fanciulle non portano verun velltrncnto, elfendo proprio del 
paefe l'andar ignudo; e la forma del matrimonio s appara fol 
tanto che un qualcheduno in regalando frutta od altro aduna 
Giovine, cui ha genio , ponga fu il di lei ufeio un fafeetto 
di legna, il quale s' è tratto in cafa, intende/1 il matrimonio 
conchiufo - ma fe rimari futa porta, il pretendente non dee 
più pentire alla Giovine . La bellezza poi fe mai altrove e 
arbitraria, di certo apparifee tale in Paraguay : Si il vìfo , 
come il corpo tutto li dipinge dalle Femmine con color rof- 
ió; e gli uomini per aver qualche tìnta differente in sì leg- 
gero abbigliamento, alrolfo ci aggiungono e intrecciano mac- 
chie dì color nero . 

BREMA. 

JO: Friderici Satirmanni Trattatiti tìfltrko-juriàìcus de /li- 
re circa fepttkbva, & buminum demartuorum cadeveYa , in 
quo precipua materia , circa fepukbra occarrtntes , caniineit- 
tur . Brema , apud Natbanaal. Saurmann, 1^37. in 4. pag, 
4*4- 

ln tre capi è digerita l'ampia materia del dritto Selle Se* 
pohttre. Parlafi primieramente dell' origine loro , delle varie 
forme di feppelìire i cadaveri ufato in divedi tempi ; degli 
antichi Maufolei , e Piramidi; dell'origine de' cimiteri , e qual 
gius loro competa : In appreso fi muove difeorfo de' violato- 
ri de'fepolcri, e quali pene fieno dalle leggi ilabilite contra 
quelli ,| fi dimofìra , Più quillioni curjofe ed erudite fi prò* 
pongono in tale incontro, per efempio , " qUalfia più antico 
„ ufo di leppellìre, o di abbruciare i cadaveri; da qualna- 
„ zione fia provenuta la cerimonia di raccorre in urne le 
„ ceneri de' molti: Se fi debba negar fepoltura ad un Ere- 
„ tico, a coloro che fi han data la morte da sé fietTi , e a 
„ quelli che fono morti in Duello. " L'opera è ancora no- 
tabile per eflèr munita d' una Di 11 eruzione Preliminare : del 
Sig. Gm: Guglielmo de Goebei, ove con erudizione fi toccano 
più punti fiorici e legali circa l'ufo degli antichi Romani in 
trat* 
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trattener in cafa it cndavero fette giorni pria di darlo alia 
fepoltura, impiegando tutto quello tempo , si in lavare ed 
ungere il corpo, come in baciarlo e piangerlo. Anche del 
modo di veiìirlo fi difeorre , delie bianche velli, della mo- 
neta che fi poneva in bocca del morto , quale paga o tri- 
buto deflinato a Caronte per lo tragitto dell' acque Scigie , 
giufla la vana credenza e finzione de' Gentili. 

LONDRA. 

THe Tryal of John Peter Zenger ec. cioè B Procedo di 
Giampietro Zenger Stampatore della nuova tank , ac- 
cu/ale d'aver pubblicata un libello contro i/Governo, colle di/ 
paté e ragioni prò e centra . Londra , prejfo il Vvilford , 1738. 
in 4- Pag- «4- 

Hanno qualche diritto filile noltieNovelle anche gli Stam- 
patori. Perciò non Isfcieremo di accennare un libro, che ci 
efpone tutta la Caufa che fece tanto romore in Inghilterra, 
si per la dilicatezza dell' accufa, sì per l'allumo arduo dell' 
Avvocato Hamilton , che foilenne con gran veemenza, non 
«Aere infamatorio il Libello irampato, poiché non contene- 
va cofe falfcj e sì per la Sentenza che a lavore del Zenger 
n' è feguita con tanta folennità , che fi videro quelle ìfcri- 
zionì.- Demerfie Seget, time/aSla libertas , face tandem emer- 
gunt . Non nummis , viriate paratur . Ita cuique eventat-, ut 
de republica meruit. 

In Ginevra gii Eredi Cramer e Fratelli Filìbert ban divi- 
fato /lampare in Fraace/e il Dizionario univerfale del Com- 
mercio, già pubblicato in Parigi, e in Amfierdam j ed oracon 
malte aggiunte comparirà per la teiza volta in ire tomi in figlio 
col benefizio della S '01 lo/a izjone , in vigor della filale Jèi Scudi 
di Ginevra , 0 fia Lire 60. Veneziane fi deano prenumerare \ 
cioè la metà fino al me/? profilino diGenna/o, e J' altra metà do- 
po /ei me fi , nel punto ebe ì Sofirìttori riceveranno i primi dacia- 
mi, dovendo e/fi in fine dell anno 1741- ricever il terzo ed ul- 
timo tomo /enzl alt re pagamento. 

In Venezia co' torchi di Francesco Pitteri cimparifire Jacobi 
Rohaulti Pbylìca. in 8. temi %., e/fendo fiala regolala l im- 
presene giujìa t ultima r di Ollanda } e quefia i la /ettima 
edizione, notabile pel Trattato de Arte Mechanica, aggiunto 



(N. 350 
Per il dt 27. Agofto 174.0. 

VENEZIA. 

IL Martìrh del divino Amore , conforme la dottrina di S. 
Giovanni della Croce . Opera per ufo de' Direttori di Spi- 
rito del Padre D. Gabriello da Venezia Eremita Camaldole- 
fe . Dedicata al Reverendi]}", ed EcceJlentifi. Sig. D. Marco 
Mainardi, Dottore di ambe le Leggi , e Vicario Generale dei 
Patriarcato Veneto.. Venezia, 1740. Netta Stamperia Baglio- 
oi . in 8. pag. 470. 

Tra le cinque parti della Teologìa, Pofitiva , Scolaftica, 
Polemica, Morale, e Miftica, il Padre di S.CIcmente in Ve- 
nezia confiderà effer l'ultima la più difficile da porli in pra- 
tica, affine di ben dirìger l'anime nel cammino angulìo dell' 
eterna Calvezza. Malgrado però dì quella co nfiderazio ne, die- 
tro gl' infegnamenti e utili Scritti di San Giovanni delta 
Croce, egli non dubita farli direttore di Spirito in quella 
parte appunto, che fublìme s' appella , giacché Teologia Mi- 
ftica, e /egre fa fapicn%a dì Dio , fuona lo fteflb predò il 
Cardinale di-Laurea. In tre partì egli divide quello fuo libro: 
nella prima tratta del? Amor </i£/<),raffomiglia quell'affezio- 
ne della volontà al fuoco, e va dinotando! divedi fuoi effetti 
nella varietà de' foggetti che lo foltengono ,0 combattono : Det- 
ta Contemplatone, qual mezzo atto ad unir l'anima a Dio, 
egli difeorre nella pane feconda ; e nella terza dà compi- 
mento all'idea prefittali fui principio, ed è di purificare talmen- 
te lofpirito, che qual olocaufto colle potenze fenfiti ve , s'offra 
egli in grato martirioper gloriadì chi lo produlfc. E 1 ben ve- 
ro che un tale Martirio è di molto pochi, (a) detto ili.F. Gt'o: 
/iella Croce)cioè , come fpiegalì apag.440. " di quelli che già 
„ fono efercitati e provetti. "La materia non ammette qui di- 
cerie maggiori ; ed il giudizio fopra il metodo e Itile ufato in 
quello libro lì riferba a chi leggerallo .Solo foggi tigne remo , che 
ficcome lo Spirito Santo c' infcgna ad avere più amici, ma un 
folo Conigliere: Sint tibimttlti pacifici, & confrliariui ftt ti- 
H anus de mille j ( Ecclef. 6. v. 6. ) , cosi tra i Maeftri di Spì- 
rito farà bene aver di molti notizia, ma di un folo la pratica. 

Mm Stf 
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S Torta dtlt Anno MDCCXXXIX. divi/a in quattro libri ; 
ove fi e/pone la guerra continuata dagl' Imperiali conno i 
Turchi , e la pace fra loro concliiufa con la refe di Belgrado : il 
pedaggio del Nie/ìer fallo da' Mtfteviti , e là prefa di Codi- 
no : le riprefaglie praticale ira gì' Inglefi r Spagnuoli , e la 
guerra dhbìavatafi ira dì loro: H maritaggio della Primogenita 
di Francia colf Infante Don Filippo : la fummeffioiie de' Corp 
alle armi della Trancia : fa Repubblica di S. Marino faggeta*- 
ta da! Cardinale Alberonì al Dominio della Ciitfeec. Amfier- 
dam. A fpefe di Francefco Pittori Liirajo in Venezia . in 8. 

Il mento di quelli torneiti è già «otto , non effetto che 
una raccolta degli avvilì, che efcono da pili parti- nel giro 
d'un arno, con qualche altra particolare notizia ■ Qui -fi 
leggono iPreliminari della Pace feguita tra l' Imperatore e 
la Porta Ottomana, fi adducono varj rifleffi Copra T eiito del- 
la battaglia fucceffa a Crottfca , fi moliti q« ani' abbia gio- 
vato al Gi an-Vifirc il porre in efecuzione Ì configlj del Bon- 
nevai, muffirne perciò riguarda al monifO'piu volte incul- 
catogli , " che per ben riufeire conviene aver delle fpie e 
„ ben pagarle; " Senonche la lollecitudme in tutte le co- 
fc, e ancora più in alcune militari intraprefe , per efpevien- 
ia fi fa elfere la cagione ordinaria de' buoni* felici ifwctef- 
fi. Sopra la condotta td rtwefìo de'Conti Neapei^r,e t*val- 
lii, fi parla in più luoghi. Si-paRii nel fecondo libro agli af- 
fari della Ruflia, e tanto nella préfa di Oxeino, quanto in 
altri gravi incontri fi fa , che l' efatta difciplina militare 
ferbàta nel Campo Mcvfcovito fia fiata li vera 'Arma che 
feppe fendere e maltrattare il gran drappello de'T urthi com- 
Jróilo di 100. e' più mila perfone . Non fi lafeiflrtb in 1 di- 
menticanza i progrtui del Re di Perfia coiitfò il Gran-Mo- 
gol i e 'come l'enemmatezza di quello Imperatóre era ali- 
mentata e creduta da' Miniflri , intenti a non dilìorre il 
Sovrano da una leziofa^gine loro giovevole , cosi fi dice 
elfere fiata 1' origine dèlie difTetìfiorii tra' Principi dell' In. 
dojian, de'profitti eh' indi ne traile Kblii/am, e dell'acero- 
fomento fatto al regno PerfianO delle due valle Provincie 
di Cabul.e Lahor, tolte al Mogol . Il tefzo libro non toc- 
ca che i nòti dìfyareri occorfi tra la Corona d' Inghilter- 
ra , e quella -di Spagna , ov' è notabile il ParaMlo > o fia 
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Scrittura di rifpofia pubblicata dal Re di Spagna a! Manì- 
felto del Re Britannico , che per ertelo fi legge da car. 208. 
fino al fina di detto libro. Finalmente nel luogo ultimo fi 
apportano i fucceflì d' Italia; e chi noterà: le pretefe di Don 
Giufippt de'. Medici Principe d' Gttajano (òpra Beni allodiali 
della Tofcana, e fua lifòliuìonc' di far ricorfo al Tribuna- 
le della Gorre Imperiale in Vienna per ottenere 1' intento: 
Chi di buon grado fermerai in leggendo . la. Rinuncia del 
Re di Spagna jòpra i Ducuti di ' Tofani , di Parm,r,e Piacen- 
za; Chi gli- Articoli , . co' quali fi è intuito in Napoli il 
nuovo Ordine Eqnefl re di S. Gennaro yed altri Y Edilio pui- 
iilkaio in Firenze 3 verni la partenza dei Granduca verfo.Ja 
Germania : Ognuno certamente ammirerà gli flranj moti 
della Repubblica di X. Marino non meno , che le rifolu- 
zioni . prefe per renderla foggetra alla dizione Ponte- 
ficja . Termineremo 1' -articolo col tr afe ri vere un perio- 
do toccante la re fa 1 di Corfica feguita ultimamente a fron- 
te dell'armi FranceS." Dubitarono molti, dice l'Autore , 
„ che i Genovefi aveffero contratta qualche fegret a conven- 
„ zione con la Francia , ed acconfentito , che il Re Cri- 
„ flianiffimo .far potane paflàre :1' Ifola di Corfica fotto il Do- 
„ minio del fuoj genero Don Filippo , affinchè accanandoli 
„ quefti con ia Madama ^Primogenita di Francia , poffe- 
„ deùe uno Stato che coi titolo di Re !o decorane. Sivuo- 
„ le comunemente , che il medefimo Teodoro fia Oato il 
„ primo -motore che indufle iCorfia fommetterfi.allaFran- 
„ eia , comunicando ioro tutta 1' orditura del miflero , ed 
,i afficUrandoli ; che dandoli jall''Infante di Spagna la fovra- 
t , nità di Corfica , effo Teodora la governerebbe vita fixa 
„ durante col titolo di perpetuo Re; onde continuerebbero 
i, i Corfi a godere tutu i vantaggi eh' ei loro avea con 
„ tanti fudort proceurati : ".con -altre enfatiche e mille- 
riofe efpreflìoni , le quali- fi "dicono' efiere fiate ùfate dall' 
induftriaied eloquenza del Barone: di Drojì fuo Nipote, 
Qaìdcptìd'fub terra eft , in- apticum ptafeitt mtas... 




Mra z RO- 
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ROMA. 

LE Arti di Bologna difegnate da Annibale Carocci , ed io- 
tagliate da- Simone Gailini calg affifien^a di Al e (l'andrò 
Algardi . Aggiuntavi- la Vita del /addetto Annibale Caiacci , 
dedicate alF Illufirijf. Sig. Marcbe/e Giambattilta Piccaluga: 
In Roma, 1740. Appreffo Gregorio Roidecco . in foglio fi- 
gur. Tavole LXXX. oltre la Vita , e la Dedicatoria. 

Per gli Undici! del difegno , e della Pittura , viene pro- 
dotta quelli Opera . Noi lafciando. all' altrui (fantina le 
Tavole, ed il giudizio fopra la maeilria delle figure dife- 
gnate , ci appiglieremo a quella fola parte , che pub chia- 
mar 1' attenzione di qualunque dorico ed erudito , ed. è la 
Vita dell' Autore, facendo un breve Eftratta e relazione de-' 
punti più principali . Nacque Annibale C aratri nel territorio 
di Cremona 1' an. 1500. Ne' primi anni apprele da. Lodovica 
Carocci fuo Cugino l'arte dt difegnare: fi lenti crefeere coli' 
età il genio e 1' inclinazione alla pittura : quindi cercando 
migliorar idea e gufto dell'arte, pensò viaggiar per la Lom- 
bardia , affine di apprendere in altrui paefe quelle lezioni , 
che la patria, fcuola non fonimi ni Arava.' . Per alquanto tem- 
po fermofli in Parma , ov' ebbe agio, di far ufo dell' cibrei» 
fioni più Angolari dei Correggio \ e quanto bene, le ne no- 
itralTe imitatore , i moiri quadri da elfo dipinti per ordine 
del Duca. Ranuccio Farne/e- , lo. diedero a conofeerc. Pafsò- 
a Venezia , ove il. (Fratello fno maggiore Ago/lino !" atten- 
deva ; e allora fu. che, di Paolo Veroncfe, dì Tintoretto, e- 
del Baffano recingendo la viva amicizia ,. ne approfitta, di 
molto colle grate e. vicondavoh con fare nze La città di Bo; 
logna al fine divenne il porto., in cui 1' induikiofo. paflagr 
giere fcaricò e pofé in leggiadra, moflra le merci più; ricche 
e numerofe, che avea ne' ìuoi viaggi raccolte. Ivi fu aper- 
ti! la celebre Accademia -de' Caracci , detta, de' Deftderofi \ e 
con ciò in feguito fu richiamata in. detta città 1' invenzion 
mirabile di im.Rjifaello , il laper- ìngegnofo- d' u» Micèelan-- 
gioie, e la venuflà Angolare di un Parmigiano . E ben ve- 
ro , che 1' Autore non fempre fermò fuo piede in Bologna :- 
Coli' aura benigna del Cardinal Odoardo Farnejt divisò vive- 
re alcuni anni in Roma , dove colto da grave incomodo-,, 
per ricuperarli da. quello volle portarli a Napoli; ma quarta 
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do penfava di far ritorno a Roma, fopraggi untagli una feb- 
bre mortale, fece paffaggio all'altra vita nel di 16. Luglio 
1609. Annibale Caiacci fi refe memorabile non tanto nell' 
arte de! dipìngere , che nell'intaglio in rame a bulino . 
Sebbene la memoria più illuftre da elio lafciata taluno diri 
e Air quella de' fuoi famofi alunni , tra' quali piace ricordar 
un Francefili Albani, no Guida Reni, ed un Domenico Zam- 



TA E primis Florentinomm Apofiolis Exercitatio Jingitlarit. 
\J Autière Petro Francifco Fogginio Sacerdote Fiorentino 
ST. D. Ad Illujlrif& Clarif.D.D. Petrum Francifcum 
Riccium Senatorem Florenlìnum Ampli ffimum . Fiorenti* ,an- 
no Saluta MDCCXL. Ex Typograpbio Mandano, in 4-pag. 
■76. oltre la Dedicatoria , Prefazione, e Indice. 

L' affusto . dell'Autore , prefo in quella dotta Differtazio- 
ne, fu già da noi in altro luogo indicato; c qui non farem 
che foggiugnere , aver il Sig. Dottor Foggiai, Profeflbre di 
Belle lettere nel Seminario Fiorentino , con diligenza dif- 
cufle le più antiche memorie , affine dì ftabilire un punto 
di Storia Ecclefiaftica attinente alla predicazione di S. Rt- 
molo , già Vefcovo di Fiefoie . Pretendono alcuni che quello 
fia fiato Dìfcepolo di S. Pietro, e che fin fui principio del- 
la n.ifcente Criftiana Chiefa l'offe mandato dal Principe de- 
gli Apofloli. nella Tofcana a promulgarvi la fede di Gefu- 
crifto . V Autore abbatte quella opinione con quelle ragio- 
ni che gioverà: veder ifchierate nel libro . Intanto al leggi- 
tore bafti da noi rilevare , che Tarma più ponente impu- 
gnata contra ì Difenfori della fentenza contraria fi è quel- 
la , che da a divedete ,.non elTer vìfitito S. Romolo prima 
del terzo Secolo della Chiefa. Alcuni atti di detto Santo 
Vefcovo di Fiefoie, come apocrifi, qui fi rigettano; e fi 
lludia render ridicolo il giudizio di coloro , che non effen- 
■do pratici dell'Arti ; pur delle medefìme come ex tripode de- 
cidoiioi a' quali farà bene ricordare il detto di Terenzio: 
Mimine imperito twmquam quhquam hjujlìui , 



quelle giova menzionar quella dell' illuftre Codicedi Virgilio-, 



p ieri , detto volgarmente il Domenicano. 



FIRENZE. 
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■che confervafì nella magnifica Biblioteca Medina- Latiren- 

r%iana.\ ; .ii i i- r,i-'.\ ;r - 

*'''Va"" " ; F a 'a: ,i g; i:./ ." '." , ■■ '■ 

Catalógne det Livrei ec. cioè Cataloga de libri , jì flutti- 
fìati, come mano/ertiti che fi ritrovano nella Biblioteca 
det Re. In Parigi, dalla Stamperia Regia, 173?.. in faglio. 

Più comi rifulteranna da quella edizione, poiché fottogli 
occhi ripor ci dee le dovizie d'una Biblioteca , trovata a- 
dorna di Tei mila libri, allorché al Trono fu all'unto Lodo- 
vico XlV. , e aumentata fino al numero dr 70. mila e più 
volumi ih rutto ilcorfo deldi lui regno.,- quando molto più 
forto il Regnante Sovrano ella non aveffepiefì arricchimen- 
ti e pregi tali , che e ci fan dimenticare i Cataloghi di 
Monfitur Clemente, che nel i£88.raffernuvsrifi in tomi otto 
in foglio de' Manòfcriiti , e in tomi XIII. de' libri irampa- 
ti;' e fanno porre in obblio la Biblioteca del Tinti a fronte 
di tanti altri belli accusili fatti - mercè d' un Balu-zjo co fuoi 
Manòfcritti 1 d'un Routllè du Cottdiay, d'un S. Marciale di 
Luntpet , d' cn Ducanpe, d'un Lancelioui , co' loro Mufei . 
Avanu il Secolo XIV. vantava ogni Re di trancia la Tua 
Biblioteca,; ma la veta Epoca della preferite non fi dee far 
precedere a! tempo di Cailo V. come quegli che propenfo 
fop:a mjJo afaiorir le tenere, imA far livogliere dal la- 
tino in Francete più e più optie, or.d' ei gettò nella Tor- 
re del Louvre quell' alto difegno , che rùffuntó da Coito 
Vili, il quale dall'Italia fe trafportare in Piaccia più libri, 
dilatato da Lodovico XII. poiché ottenne ' la Biblioteca dì 
Blois, quella di Pavia (labilità da' Duchi di: 'Milano Vìftott- 
ti e Sforma, e gli Scritti del- PetrartÀ>\ védefi dopo una fe- 
rie dì Monarchi fautori delle feienze . perfezionato a noflri 
dì ne! Palazzo di Nevers , ove nel 1711. fu trafportata la 
Libreria dalla flrada Viviana. Dopoché -Enrico IV; 1' aii. 
1559. fece acquili» della Biblioteca di Caterina de" Medici', 
fu dubitato che: quella di Firenze a veffe- perduto un irifìgrie 
fregio negli 8ot>. e pur Manòfcritti ■ ? per i* 'maggior parte 
Greci, che 1 in sé accolfe laRegia Biblioteca di Parigi. Però 
é cerco che a quella diede grande accrefeimento fiìippoMu- 
rault Vefcovo di: Charcres ,eor>4i 8. MS5., Jacopo Ehtptty eoa 
oooc. volumi, Ippolito Como di Bettime-con 1013. tomi.i 

per 
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per ceffar di dire dfc* Manofcritti d'un Briemia, di quei dell' 
Arcivefcovo di Reims, de libri del du-Frefne , e di Jacopo 
Menici famofo Medico di Parigi , Ì quali tutti «careno 
nuovi numeri e pregj alla Biblioteca del Re cji ; Fr»«fiai . 
Gilles Mallri s' annovera per primoBibliotecario fin ne' tem- 
pi di Carlo V. Tra' più moderni ricordiamo un Jratapo /fa- 
gufio deTbùti , riputato ancora il primipilo tra gU Stori- 
ci della Francia, un Ifacca Cafaubozo , un Nicola Ripetiti, 
e un Niccoli Cofani che fu Veicovo di Aipcerres . ^ucflo 
Catalogo è ordinato in modo , che ci rapporta { j ) i- lipei 
■di Teologia , (2) di FHofrfia, ( 3 ) di Gjurijprudm^-, < 4 i) 
•di Storia , [5] di Belle lettere. . <:. ■ 

■•i ' Lipsia...;; v. , : 

JAnì Vincentii Gravina: Jur i/con/. Opera-, feti Origimm Ju- 
rii Civili! Lièti irei , auìbus account de Remano Imporlo 
Uber fingulmit, ejtisatic orjiiioaei & Opufcula latina . Recen- 
Jiih -, 0' adnoiatienibus auxìi Gothofredus Maiioyius, Reg. 
.Magli. Bril. Con/, Aut. & in dead. Goetting, Jur. Pvofef. 
Xip/itr , apud Joan. Fr. Glediiichii filium , I737. in 4- 

Note fono le famofe 1 Opere: del Gravina, e lìngolarmcn- 
« .le Grigi/li del Gius !/ni qui noi ne faremo paròla . Ac- 
cenneremo in quella vecc,. ; eilèr egli nato in -Calabria non 
lungi da Cofenia , dove appunto nacque Ennio : aver in 
Napoli apprefa la Gìurifprudenza ,e averla profetata inRo- 
ma SoUjj-lMaaceM^da. X1L .nella .qnal facoltà il. e refo molto 
-fcgnalato . Sebbene :«ohivi ancor» le lettere umane e le fi- 
lofofie. Venne a morte ine) .I7i7.,menu-' era invitato aleg- 
3>ere in Torino. Fu 'di al*a.ftattura , ma dimagrato e ma- 
cilente , .e di obliquai £H8i-d;utiri>: e fu móleflato dalle Sa- 
tire di Q.Seilatie. V erudito Ma/covi» che illulìra quella e- 
dizione con novelle fue note , lo difende ancora contra al- 
cune accufe , ma per altro adopera la libertà .del .fuo giu- 
dizio-, tardandoli tal vòlta dell' autorità di un tanto uo- 
mo. Ciò che darebbe nuova, .gloria al nome dell' Autore , 
farebbe il veder prodotto il .trattato de J.urifditlìene & va- 
tiatione Romani Imperli , non meno che le Ili inizio ni del 
Gius Canonico e. Civile; da' quai libri :non : fi là quale in n'- 
ite fia -fiato il deftino. 

GQP- 
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COPENAGHEN. 



JOattnis Samuelis Cari Wftorìa Medica Pathotogho-Tbera- 
peutìca , in qua morborum circumJlanM perpetua , effen- 
tìatei & extra effentiales, apborijtice expenduntur , revifi ab 
Jo.' Jaeobo Schlierbach D. & Med.Prov. Haiiodarmft. Haf. 
ni*, impenfis Jacobi Preuffii . in 8. fenza nota dell'annoia 
cui è ftampato. Tom. I. pag. 512. Tom. II. pag. 410. 

Ogni tomo è divifo in due Parti , e di quefte ciafcun* 
ha più lezioni . Primieramente fi efpone in genere F Ìndo- 
le e la natura diverfa de' morbi; indi in ilpecic rapportati- 
dofene la ftoria,vienfi a difcorrere delle Febbri, dell emor- 
roidi, de' linfatici mali, di quei che occupano la balìa , la 
inedia, e la fublime regione dell' uomo . Su i principi de! 
chiariflìmo Stablio fembra V Autore aver tenuto il fuo la- 
voro , il quale per altro prende tanto maggior venufli e 
arricchimento, quanto che non va privo di quelle note mo- 
derne , che fuolc ogni favio e giudiziofo Profefibre neila 
lunga pratica fare, e ad ufo * comodo comune , dato op- 
portuno l'incontro, palefare. Sebbene anche da'XXXIL Li- 
bri delle Offeruax>oni e cure mediche, gii pubblicate da Pie- 
tro Forejli Fiaraingo , fiato ProfeiFòre di Medicina in Delfi, 
e mancato di vita fan. 1507. in Alcmaer fua patria , tro- 
veranno i dotti leggitori molte cofe qui prefè , e in orna- 
mento de' due tomi foprammentovati come in nuovo prof- 
filo ridotte. ■ ' '- ■" 1 !,,■ 



la Londra co torchi dei Vvilcox è «fette in lingua Brìi*' 
pica.- Efame de' Cicli ; che col motto prefo dalle antiche co- 
lonne nominate da GiofefFo , taluno chiamerà : troplar vnpì 
in x'pariaf Difciplinam rerum ccelelìium; dappoiché il Sig. 
Leadbetter, valente Matematico, ivi e/pone ogni afpetio e mo- 
vimento cele/le. in 8. 1 ■ ■ ■ ■ 

In Parigi preffo il Briaflon vendefi una Disertazione fo- 
pra il modo di difeerner le antiche medaglie dalle contrai 
fatte ; del Sig. de Beauvais. in 4. 

In Venezia Giambattilìa Recurti-i/» fatto rivogliere in Ita- 
liana e /lampare gli Efercizj di pietà, ovvero Trattenimenti 
■ fpiri coati per ciafeun giorno dell'anno, fecondo 1' ordine del 
Breviario Romano ; del P. Bartolommeo le Maitre della 
Compagnia di Gesù . Tomi IV. in zz. 



i8i 

• • : <N. 36.) 
Fw il 'dì- ^.- Settembre 1740. 

. . VnE.-iK E : Z I A. 

R Accolta d Opu/coli ftientifici e Filologici . Tomo wnb 
fimo feconda. Al? Itltijirif e Reverendijf. Monfignor* 
Aleffandro Borgia Arcivejcovo e Principe ài Fermo , Abate 
Commendatario, in- San Benedetto in Guado. In Venezia, ap- 
preso Simone Occhi ,'1740. in lì. pag. 500"., oltre .la De- 
dica, e Prefazione: . ,, 

Ricco dì XVI. Opuftolì comparifce ii preferite tomo . Il 
Sig, Canonico Gagliardi di Brefcia fa capo con un Difcor- 
fo letterario , recitato ìn Cafa del Sig. Conte Mazgucbclli 
il di 7. Maggio 1730. dove fviiuppanfr più voci e manie- 
re proprie della lingua Brefciana , dandoli alla loro etimo- 
logia varie annotazioni ', aggradevole ed erudite , Il P. D. 
Guido Grandi in un tramala latino dimoiìra , come fi po (Ta- 
tto didurre Sezioni Geniche , par aboikhe , ed iperboliche da al- 
tri folidi , dopoché gli. antichi maeftri han lafciato ferino, 
che fi ponno quelle ricavare dalle Conoidi, li Sig. Francejco 
Arifi di Cremona con dìverfe rifleuloni difènde e di Tua Pa- 
tria , e di Monfignor Vida le onorifiche memorie , contea 
chi Ìn un Opufcolo paffato di quella Raccolta, dietro l'af- 
ferei ori e di Giulio Salerno , volle raffermar , che le tre O- 
„ razioni del Vida adverftis Papìenfes. furono abbruciate per 
„ mano di Carnefice , colla nota aggiuntavi , prafente Au- 
sare . Una Bambina nata in S. Elpidio nello Stato Ponti- 
ficio con due tefte, con un fot cuore , con due. polmoni , 
con due ventricoli ec.., come diè occafione al Sig, Lunadei 
d' interpellare con Lettera il giudìzio del Sig. Dottor Bian- 
chii Arimini.- cosi la RifpoOa unitamente qui rapportata 
merita ìfpezione, perchè tocca la curiofa ricerca, le una tal 
Bambina dicefala doveffe aver due anime colle due tede , 
oppur fc un' anima fola potette animar due cerebrì e due 
menti . Qualora la fanciulla moih-uofa folle fopravvifluta , 
conchiude il Sig. Bianchi , giunta all' età in cut Ragione in 
noi impera, avrebbe dinotato, fe due voleri e intelletti fof- 
feroin eUa, oppur ^uaGcon unione ipoftarica una folamen- 
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te e una fola volontà vi fi ritrovane . Quelli però che fan- 
no rifieder l'anima nel cuore avrebbon potuto attenerli dal 
moltiplicar enti fenza neceffità' nel cafo fopraccennato . Il' 
celebre Anton-maria Lupi Gcfuita, defunto, aveva nell'Ac- 
cademia de' Pallori Ereini in Palermo -'recitati due Difcorfi, 
l'uno toccante l'anno, l'altro il giorno precifo della Nati- 
vità di G. C. Noilro Signore ; Ì quali in quello tomo fot- 
gon poftumi , mediante il benigni Hi ino Padrino Sig. Ome- 
rico Mongitvet, la cui dòtta penna non cena in feguito ar- 
ricchir la ferie di qttefti Opulcoli còri una nuova Diflèrta- 
ziont'. Verfa- quella fòpra- un palio di Cicerone contra feri- 
re , allorché rimproverandoli a coftui le ruberìe fatte nel 
tempo che fu Pretore in Sicilia, Venne' M. -Tullio a nomi- 
nar Gtamin-tii baftar , tolte per fino al tempio di Minerva 
in Siracufa . Fu chi dietro a Pàolo Manuzio volle riporre 
Fraxineaj baftat, in luogo iti gramìneai , pcnlàndo effer co- 
fa più verifimile e naturale , che P alfe tolte 'foflèro di 
Fraflmo, e non di gramigna . Il Bònnani nella (uà Siracu- 
fa illuftma adottò una tal lezione ; ma il Sig. Mungitore 
follenendo il gramìneai della maggior parte delle edizioni , 
fu le autorità del Ròftno , del Camelia , del Tttrntie, e ^di 
altri, ce ne dà l' interpretazione di Pare afte , { folite ado- 
perali! ne' giuochi fenza empide o fèrro ) come fe furie , 
e grami*?* baftx , fofle lò fléfio . Per niente approva la 
fpofuione &tì Feièurgio , cui piacque nelle fue Anmavverfio- 
ni fopra Cicerone notare to' gràmìntds bajìai per pungoli li- 
fati da bifolchi, per eccitar alla fatica ì buoi , ovver per 
tronchi di gramigna, nel fertile terren della Sicilia crefeiu- 
ti in modo, che come prodigi oli nel tempio di Minerva 
Bppefi follerò . Il P. Mannello Caruft de' Cherici R'eg. Mi- 
niftri depl' Infermi femminilità in luogo fettimo un Dtf- 
corfo Accademico toccante il Sepolcro di S. Rifatta , la 
quale venerali ìfi Palermo con grande culto . Il Sig. Conte 
Carlo Riga di Torino offre un* Orazione latina, intitolata : 
De Microcùfmi cum Macraeofmo Analogìa ■ ove del piccolo 
mondo nel corpo umano rap'prefentato , e del grandiofo Glo- 
bo tenacqueo-celeffe aftegnanaofi le più notàbili fotrriglian- 
ze , e veridiche correlazioni , vìenli a difeoprir rie! tempo 
fteflo e dell' uno e dell' altro la mirabile rtrùttura . Sopra 
gli antichi Pereti , o Vèreàarìì , ci dà piccolo Contento il 



Sig. CurU Narài i prendendone V affinilo da un Epitafio fo- 
pra Urna fecole r ale ritrovata ed cfpoda nella Badial Chie- 
fa di S. Bènedelto di Uilano.. La Lettera del Sig. Cavalier 
Gaajgìefià'. Arezzo , oltreché ci conferma, efler egli inde-? 
feffo. nello' ftùdio' geniale de' monumenti di Antichità, dà a 
conofeere gli abbagli e leconfufioni che pr*ndon/i circa no- 
mi interpretati in Ifcrizioni antiche , ficcome efler avvenn- 
toiegli dimoftra di Marta Arici/io Clemente, confuto con Ti- 
to Flavio , con Domitilla, e tun S. Clemente Papa , Nelle 
Lettere Roncagiiefi -del Sig. Pjijferi , qui inferite , tre cofe 
noterà U" leggitore : una breve deferitone delle vie tenta- 
te finora! per indagar il parlar. Etrufeo , c .1' Italico antico : 
un fodo metodo per riulcirvi fenza abbagli , ed è a firx? 
di combinare ; ed una lunga ed erudita fpofizione di più vo- 
ci Etrufche , dove emula comparile l'abilità del Sig. PnJ- 
feri calla già nota e perfpicace dottrina de! Sig. Annibale 
degli Abati Olivieri ,- a coi dette Letrere fono indrizzate . 
Rammentiamo in quello luogo altre due Pillole d'altri Au- 
tori e di diverfo argomento, qui rapportate : 1 una tratta 
della Péfte inetn/utile di Gesìt Crifta , ed è del Sig. Dome 
etico Maria Cantagaili : l'altra fcritta ne'fccoli paflati , e che 
non meritava tra gli Anedoti di Ballano ilarfene più lunga- 
mente afeofa , fi crede derivare dalla penna di Cemmiilo 
Frigo , "- uomo di' gran virtù, molto filmato in Padova, *f 
e che viflè ver 1' an. 1513. per quanto il Sig. D. Francefto 
Cbìuppani ha faputo argomentare da un Manofcritto delle 
Famiglie di BarTano, ferbato pretto di sé. Quella Lettera è 
Confutatoria , comunicata al c hi ar illimo Padre Calogeri, Au- 
tore cognito di quella Raccolta, dal Sig. D. Jacopo Ba/eg- 
gio , cui piacque nel tempo fleflb comunicare eziandio il 
Tejìamento di Aleffandro Camptjano , fu difceplo del cele- 
bre Andrea Alciati, che qui in articolo fe parato fi legge. 
Ad una bella donna rimarla priva di marito non fi poteva- 
no addurre motivi , ni più efficaci di confolazioae , né me- 
glio efprefE per eccitar un animo grande a moderar qua- 
lunque violenta palfione. Le olle rv azioni Afironomiche fat- 
te dal Sig. Dottore Zendrini negli anni 1736. e 1737. , e 
la nuova deferi z ione efibitaci dal Sig. Francefco Ficeroni di 
tre Statue Angolari feopertefi l'anno decorfo in Roma, men- 
tre fcavavanfi i fondamenti da una banda del Palagio pa- 
Nn 1 ter- 
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terno del!' Eminemiflìmo Sig. Card. Gemili , '/brinano gli 
ultimi articoli di quefto XXII. tomo , pregio' del quale an- 
cora fi è il vantare un Mecenate benemerito nella .Repub- 
blica letteraria per \a Storia -dilla- Chie/a e città dì Velimi 
fiampata 1' an. 1723. in Nocera, e pitrh»; Stài» Orettelogictt 
di Termo, dietro ìa quale egli va fetieandovJ '-.x a- , 1 

P A D O V A. uri. . . 1 

TUlii -Pontederse Antiqttitatttm Latinarum GrtecarumqtK ,JL~ 
I narrationei atqat «mendaùones precipue ad veteris anni' 
Kationem attiwaus Epìftttis LXVIIL ccmprtnfs . & tabulii 
plurìmis ornar*. Patavìi, typh Semi/iayiì , 1740. Apud }a~ 
antiem Manfrè. il» 4. pag. 616. oltre gl'Indici ,' la Sasfh» 
zione , Dedicatoria , e Tavole XXXIV. Topologiche-.'-! • 1 
L' illuftre ProfefTori di Padova con. quelle Tue erudire. 
Lettere dà una grande mentita a coloro , che rimirano le: 
cofe degli Antichi come fe fonerò facre e fomme , né am- 
mettetelo novelle note e fatiche . Si narra nella Prefazio- 
ne , «Bore Tempre fiata la Natura- madre, e non matrigna; 
per 1' uomo: forgere ogni giorno morivi d' indagar meglio 
1' ifpezioni fifiche pallate, e di riparar con nuovi iuffidj gli 
altrui diletti: Che noiv v' ha còla st perfetta, la quale ri- 
fiuti induRiie e perfezioni maggiori :■ Che l'uomo dee piutt 
tolto incolpar la propria dappocaggine , ed avverfione chi; 
fi ha comunemente alto fatica , di quello che efslrare il 
merito degli Antiehi', come fe omnia ab antiqui* prefpcfhi f 
& pmreptj , a noi non reftafle o terra- nuova da diicopri. 
re, o terra già dìfcopcrta da riparli- tuttavia in coltura mi- 
gliore . Con tali o- (ómiglianri moniti entra V Autore nelH 
arduo efame dì quanto lafciarono fcritto, o un Catane ed un 
Vairone- intorno all' origine e proprietà, della lingua latina , 
-o un Petavio ed- uno Scaligero intorno- ali Afìronomia e na- 
tura dell' Anno, » finalmente un Plinio ed un Golumelia 
fopra 1' Ìndole e ia Storia delle Piante . ]n tutta la ferie 
delle 68. Lettere , indriiwate dal Sig. Ptmtedera all' attico 
ohi -a mentano Andrea Matraa , ei non fa che o correg- 
gere de' panati Scrittori gli abbagli , o fupplire a difetti, 
o parre in ilìuftrarrtento maggiore gli altrui Scritti e ducu- 
menti . Altri fagjj solle Sampe ha dati 1' Autore, del -fu» 
grande fa pere ■■, con cui per eorlò d'anni ai. prefìede aldo- 
vieiofo Orto de' Semplici in Padova ; ma 1* erudizione eh'' 
è (parfi 
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è fparfa nella prefente Raccolta di Lettere dà a conofcerc , 
quanto bello e vario innefto abbia egli fatto fu le fcienz? 
Botaniche , accoppiando eleganza di parlare , fodezza di 
Critica , nozioni Angolari d' Allronomia , di Fatti Confola- 
ri , e della più antica e rara letteratura . Dietro Erodoto, 
e Plutarco , egli rinnova notabili memorie e oifervazioni 
circa l'Anno Caldaica ■ chiama in fequeìa l'Anno Solare, co- 
me fii ferbato da' Beozji , dagli Attici , da' Macedoni , e 
da' Callipici ; efamjna , qual forte 1* anno magno Metanico ; 
quale quello della confa/iene ; e qual rapporto aveOero gli 
anni Greci con quei de Latini. De Dieteride , Tetraeteride , 
Oéieateride , tutti anni civili fepoltì co! nome nella Dina- 
ftia degli antichi Beozj , qui fé' ne fa forgere col difeorfo 
la memoria; effendo olfervabile , come l'Autore tantocom- 
menda ed cfalta fopi'a ogn' altro 1' anno Callipico , che da 
quello egli dice , eflire provenuto finalmente 1' anno Grego- 
riano. Da' Greci Riformatori degli anni , e delle Olimpia- 
di , facendoli paffaggio ver la metà del libro a' Latini , fi 
toccano prima alcune cronolqghe quìltioni fopra il tempo pre- 
cifo, in cui flette il regno Lavinio, quello di Alba, altro 
ài. Rottelo , di Pompilio , o fia Romano . Indi fuccedon i 
dotti ragionamenti de Trieteride Lavinia , vale a dire 
fpazio di tre anni lunari, delle Colende, None, Mi ; eco- 
me Noma Pompilio, abbia adottato 1' anno Caldaico , com- 
poflo di 3;o. giorni. Del Mefe Intercalare, quem mtreedi- 
num vocarant , 'non fi . :tralafciano uguali annotazioni , 
inoltrandoti in quat maniera egli ita (lato ritrovato , e 
come Gialio Celare dagli Egizi togliendo i computi più ac- 
curati , abbia ridotto 1* anno, col nuovo mefe d Agoflopo- 
feia applicato , a quella diltrìbuzioiie civile , cui tane' è 
difficile il derogare , quanto giovevol cofa mai fertipre fa- 
rà illudrar il corfo degli Altri celeri con oflèrvazioni mi- 
nute e vieppiù caligate . Quelli che avelfero accolta l'edi- 
zione ultima di Lipfia del libro : Scriptotes rei rttjlrtie &c. 
come, fe la diligenza del Sig. Gefuero non avefie lafciato 
adito a cenfure , o a correzioni , porranno leggere la Pì- 
llola LUI., nella quale e fi dà l'emenda a più luoghi de- 
pravati, e fi fuggcrilcc miglior ordine che dovea ferbarft 
nelle giunte pofte a quella ferie di Autori Rullici; e final- 
mente fi folliene , eflèrfi con falfuà attribuito i Gargilìa 
Mar- 
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Man! ste un Frammento in quella edizione inferito. I Di- 
lettanti di letteratura latina nelle prime Lettere troveran- 
no con che intrattenerti piacevolmente , mamme dove trat- 
tati dell'antico modo di feri vere prefio i Romani , e come 
quelli ufavano t o in vece di e , dicendo vorfui non ver* 
fin , firvoH non fervuta : oppure E u io luogo di e , e tal- 
ora di i ,come exigundnm, carnufct , #fijimo; con altri fag- 
gi abbondanti di utile erudizione , e di non volgare dot- 
trina . 

V I E N N A. 

ERafmi Froelich è Secretate Jefu Qnattmr tentamina in 
re nnmaria veteri . Edilio altera multii kch numi fatte 
locupletata. Vienna Atrftri* , typii Mari* Ter efia: VoigtiiE. 
1737. in 4. pag. 471. 

S' afcofc altra volta il P. Erafmo Froelicb folto il nome 
di Lodovica de Biel, ed ora levata la raafchera comparisce 
a (ottenere l'erudite parti di Antiquario. Verta egli in un 
campo , dove dopo aver faticato tanti uomini valenti , 1' 
Arduino, il Vtimmt , lo Spunemio, 1* Agoftini , il Gilberto 4 
ìl Patino, ed altri molli, rimane tuttavia adito a difcoprir 
tole nuove, non che a correggere o ad illuftrar le paliate 
fcoperte . Qui però 1' Autore con foda critica £ dà ad efa- 
minar le Medaglie e interpretazioni altrui , difingannando 
tra gli altri «mediante una medaglia, il Palino e lo Spane- 
mi, i quali lufingaronfi- d' aver trovato Ercole alla caccia 
degli Uccelli Siinfàlidi. Fa cano all' opera una molto eru- 
dita di (Ter; azione fopra lo Audio ed utilità delle medaglie; 
e nell'Era fingolarmente dei Re dell' Alia fi lafcia addie- 
tro nella chiarezza e nella copia d' erudizione i più efper- 
li Antiquari,. 

PARIGI. 

H Ifioìre de la Poefie Franfoife, cioè Ifioria della Pecft* 
Franceje, coi* una Pififa della Poefia . Dei Sig. Aia- 
te Malfidi delt Accademia di Francia . in Parigi , frego il 
Prault, 17? G. in ix. pag. 309. 

Come rifulta dal titolo , due parti in si tiene quello li- 
bro : {lorica t t una - y apologetica è l' altra . Dall' anno 1050. 
fino al 1700. fonde 1' Autore tutto il fuo difcoifo intorno 
alla 
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alla Poefra Francete. A' tempi di Enrico l. «gli riduce ì" o- 
rigine della lingua Fra ut e fe , per configli e uza epoca,' ante- 
riore o più amica non fa egli adeguare per la tua Pocfia. 
Accenna i primarj Poeti illuflri della Francia , tra' quali 
ricorderemo un Abelardo, a cui falfamente taluni aferi vono 
il Romanzo della Rofa , un Helynand , un Blande! , ed He- 
il quale compofe il Romanzo de' Sette Savj . Circa il 
Romanie delta Rofa , foftìene l'Abate Majfteu, eflere flato 
incominciato da Guglielmo de Lttrte, ed edere flato compiu- 
to da Giarde Meati. I verfi Francefi erano prima di otte 
/illabe , poi furori ridotti a dodici . Sotto il regno di San 
Lodovico fi morirà quanto foue mai accetta, ed uù'rata an- 
cora da Perfonaggj grandi la PoeuV. Verfeggiò un Carlo or 
Angli die fu poi Re di Napoli , un Enrico Duca di Bra- 
cante , un Tiibaut Conte di Sciampagna , celebrato ezian- 
dìo dal Dame; per cenar di dire d altri Rimatori illutìri 
di Francia, che fon nominati nel conteAo della Storia. La 
Diflja ideila .Pesfm , di' è V altra parte del libro , confifle 
fpezialmente in rispondere alle accufe date a' Poeti , come 
fe colle loro finzioni e menzogne recaftèro perpetua guer- 
ra alla Verità. Si dà a vedere, che in due maniere li può 
documentare., « porre in profpetto il Vero : 1* una coper- 
ta , e mifleriofa , di cui fi fervono i Poeti ; 1' altra nuda 
e femplice. Da qualunque rivolo provenga É utile e '1 dol- 
ce eh' erudifee ed alletta !' uomo , s' argomenta non efler 
riprenfibile il modo , purché s' ottenga 1' effetto : Che fol- 
to la corteccia delle finzioni poetiche fi trovan per lo più 
(òde fibre della verità : Che allegorici detti , ed efprefììoni 
figurate , fi rendòn commendabili fovente in bocca d' un 
Oratore medefimo : Che la Chi e fa fteua ufa tratti di Poe- 
fitt per dar laude a Dio ; e che fe v' ha talun che s' abu- 
fa dell* arte poetica, ciò fi voglie in difpregio dì chi ne fa 
mal ufo, non mai in condannagione dell'Arte, a favor del- 
la ^«ale ftarà Tempre fermaci detto d'Ora^ró: 

■iPifriii teWaU modii , lifdufyfe r'epertus. 

SALISBURGO. 

COmmrni arivi in JusCmonhum u ni ver finn , ftvein anin- 
pte li&rts *c Titohs DeCTelalium Gregorìi IX. Pontìfi- 
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eh Maxim , &• concordante! alita, tam ejufdem Jurii Cano- 
nici , quatti Civili !r , in trei tomai difìributui . Autbort P. Pla- 
cido Boeckn , Ordini* S. Benedici &c.Salhburgi , typit-be- 
redimi jo: Mayr . in fol. t.. 

Non Tappiamo, fe più la chiarezza dello ftile, oppur la 
materia canonica e civile comentata, chiamerà degl' inge- 
gni ftudiofi la confiderazione Copra dtquefto libro. Sul prin- 
cipio torto 1' autore efpone l'autorità che compete allaChie- 
fa , ed al Sommo Pontefice che n' è il capo: Contra Giovan- 
ni Schiller foltiene , non' doverti da niuna Potenza focolare 
«fercitar alcun comando Ibpra la Chiefa : fpiega la nuova 
forma, di cui quella £ fiata ammantata a' tempi di Cofian- 
tìno il Grande ; non tralafcia d' accennare i' utilità prove- 
niente dall' eledoni dell'Imperatore Cattolico, ancorché tal- 
uni Elettori profeGino diverto rito di religione . Molte cjui- 
ftioni canoniche fono difeulìe dietro gì' infegnamenti cT un 
Natale Alejfandro , d" un Cabajfu-zio , e di Melchior Canot- 
ti il Cemento non reca dottrina, la quale o non derivi da 

Scalche fonte già cognito, o non s'accolli alla iìncerità de 
ogmi della Cbiefa Cattolica. > ■ ■- . o - -j.- -; 

LONDRA. .... 

AMi/celiany ec. sìoè Mifcellanca Matematica in due par- 
ti difiiibuita. Di Riccardo Locke. la Londra, a Sp.e? 
fe d'innyse Mamby, ij^ó.ìn S^jag.j^cS^TavolelV. inrame. 
. Molte cofe ha l'Autore qui raccolte , frettanti aU'aihonor 
mia, alla trigonometria, alla geometria , ed alla Idroflatica ; 
ma 1' amore della novità Io ha travolto talora in qualche pa- 
ralogifmo. Memorabile farà 1' imptefa da elfo tentata circa 
la quadratura del cerchio ; e memorabili fono altresì i Tenti- 
menti, co'quali accompagnala fnà {coperta : "S' £ vera» die' 
■„ egli, che gli Oli and e fi abbiano [labilità il premio di roooo. 
„ lire a chi fbfle per trovare la quadratura del Circolo , io cer- 
„ tamenie confido, che o efii faranno per contare il danaro, 
„ oppur faravvi chi dimodrerà.la cofa non elTere compiuta. 

In lingua Francefe è fiata pubblicata la. Vita di Filippo d' 
Orleans, £/'.ì Reggente di Francia colla marca di Londra , ea 
fpefe a" una Società . in 8. tomi due. 

Giani bartillaRecurti Lìbrajo Veneto va dìflribuendo agli Affa- 
ci atì il tomo IX, degli Annalidel Cardinal Baronio , giujia l'edi- 
zione eh' egli ba impre/o col nome di Angiifi.t . 
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(N. 57-) 
Per il dì to. Settembre T740. 

VENEZIA. 

Hlflorìa Congregai ionum de Auxiliis divina- grati* fub 
Summit Pantificibus Clemente Vili. Ù" Paulo V. in 
auattuor librar diftributa , & fub afeitilie nomine Auguflini 
le Blanc, Lavami primam publìcata : tiunc ameni magna re- 
rum aceej/ìone auBa, itiferiifytie pajpm prò re nata , adver- 
j'ui nuperos Oppugnatore! , vindicationìbus , offerta, defenfa , 
ilìujìraia . Accedit praterìa Libello nuper typh edito Liber 
Quintus Jùperiorum librorum Apologetitm , adver/ui Theodo- 
ri Eleutherii eodem de argumento Pfeudo-èijìorìam . Alitiate 
& defenfore F. Jacobo Hyacintho Serry Ord. Prttd. Dolo- 
re Sorbontco, & in Sereni jfimie Reipublic* Veneti Acatiemia 
Patavina Tbeologo Primaria. Venetiis , 1740. Apud Francif- 
cum Pitteri. in ibi. col. 003. oltre la Prelazione , Indice, 
e col. 431. dell'Appendice. 

Era mollo ricercata quell'Opera Copra ogn'altra, che ri- 
lènta i! nome del Padre Teologo .Tm^.commendabile e de- 
gna di (lima. Saranno cogniti ì due fini avuti in pubbli- 
carla: ut banc facrorum Annalium laainam, ab antiqui! Seri- 
ptaribus prxtermìffam , refaroiremus , fcrive l'Autore nel Proe- 
mio;ac recentium quorundam exGaliia fabulatori/m audaciam, 
fi fieri quidem ìd polejl , prò modulo nofiro cubiberemus . Al- 
cune propofizioni in materia de Auxiliis divine Grati* tra 
i PP. Teologhi Domenicani, e Gefuiti , nelle Fiandre pri- 
ma , pofeia in Ifpagna dieder motivo di difpuce , non pero 
tali , che in feguito non fi folle opportunamente provvedu- 
to da' Sommi Pontefici Clemente fili, e Paolo V. mercè del- 
le Congregazioni tenute , ed Atti feguiti dall' anno 1398. 
fino all' an. 1007. Copra controverfie , che impegnavano due 
partiti a interpretare ognuno per sè favorevolmente le dot- 
trine di S. Afflino, '.a Storia di cucile diftcrenze',-'l3 ri- 
foluzione picC>. ù-ill ' .anta Sede fopra le Proporzioni XX. 

Llàovico Molina, le cofe riddiate da quanto , o il Car- 
dinal Lodovico Madruxìo , o il P. Tommafo di Lemos , *ed 
altri dotti Soggetti ne fcriffero , fono dilìinramente efpoiie . 
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Tuttavia appena comparve la prima edizione di quella Sto- 
ria in Lovanio f ann. 1700. che [olio videfi contrappolta 
altra Opera con fimil titolo contraffegnata, che il P. Serry 
rhiama confufam & ìndigeffam inutilium cbarlitntm moiem nel 
Libro Quinto Aptlogetko .Quello libro viene a formare della 
prefente Veneta edizione la nota più didima e novella , 
dandoli ivi i punti principali introdotti dal Critico Oltra- 
montano Eleuterio, e le rifpofte del P. Serry . E poiché due 
furori le parti , dalle quali renò quelli attaccato , di gius , 
e di fatto dalla prima Eleuteviana cenfura , come fé di 
Gieafenio, e delle dottrine Pelagiale folle fautore facilmen- 
te li fcioglie col dimolìrar , cCer si facile all' Avverfario 
lo fpacciar per Gianfenifti il P. Serry, e '1 P. Norberto Del- 
becque fuo amico, quanto fora cofa afievole a qualche Do- 
menicano il pubblicar un Trattato De mutua Quietijlarum 
in Jejmtat benevolenti!» , Ma come gli errori ài fatto nm- 
proventi centra il Cornelio della Storia, più re mi e ani 1 fen- 
fibili al P. Serry , cosi in cinque capi , e con più Sezioni 
va togliendo quegli obbietti , che V intendere e 'I ledere 
qui fciolti tanto giove*.! a'Dotti per l' inteia illiuzione del 
midollo di quella Opera, quanto a noi reodefi malagevole 
»1 poter con brevità e con chiarezza in queAo luogo ogni 
cofa rapportare. 

MILANO. 

LA Ceufa dei Digiuno Quatefmale , difefa con ragioni , 
autorità , ed efame degli Scrittori prodotti dalP Avver- 
fario, coperto folto finto nome di Appoilolo Augufli , Opera 
dell' Abate Antonio Teodoro Carbonara, in Milena, 1740. 
Per Giufeppe Richino Malate/ta. in S.pag- 203. oltre pag. 
Xx. della Prefazione. 

Si moltiplicano alta giornata libri fopra una materia , 
che avrà i fuoi partitami, finché o tra' Canili ceffi 1' ordi- 
ne bipartito de* più , e meno Indulgenti ; oppur dall' alto 
Tribunale qualche Decisone fopravvenga . Se chi per giujt* 
' caufa è difpenfato dall' aflinen^a delle carni , difpenfato s in- 
tenda ani digiuno: il Sig. Abate Cagnara rliè una Rifpojìa 
al Quifito, ftaropata in Mafia diCarrara Ì''an.'7f^-,cuifof- 
crifie eziandìo il Sig. Dottor Mantega^ì Proporlo d'eira 
Collegiata di S. Michele di Piacenza con una Differtazìone 
latina , da noi altrov* menzionata. Pero il veder inforto un 
Teo- 
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Teologo, cosi detto, di Cucina , col nome di Appojhlo Augu- 
jìi , il quale con una Centuria di Amori fì amputa in Luc- 
ca 1' an. 1738. contrailo 1' opinione del Sig. Carbonara nell' 
accennata ricerca Copra il Digiuno , parve ciò unto men 
degno dell' introdotta ciifputa , quanto che lì pretende che 
i cento Autori cititi in cucii' Elenco , fieno in pane con- 
trari all' opinion di chi li produflc , nella mjpr-.ior parte 
»ani e fiullranei, onde guai p^plia knr.à piano convenga 
tetiiam pattern igni comburere ( giuda il detto d E^ed'ietlo 
cap. ;, ) tertiùm pattern cuncidere gladio, teruam pattern dif- 
petdtre in ventum . Quello e lo (cupo di ehi iranda alle 
(lampe quello l;bro; nel qjale potremo notare alcuni ma- 
gistrali documenti che precedono, e fono: Che bifogna di- 
fiinguere con Jacopo Mancini, Te l'ufo delle carni fia con- 
ceduto per infermità del corpo , o per ricuperar le forze 
perdute nella paffata malattia : Che il digiuno confiderato 
in sè , altro non fignifìca , fe non afiinen^a da qualunque 
cibo : Ch'egli i compoflo di tre parti : " dell' attinenza dal- 
„ le carni , e latticini/ di mangiare una fola volta al di, 
e di mangiare verfo il mezzo di. " ( pag. 9. ) Senonchè lì 
pretende che 1' afìinenza dalle carni fia la minor parte dei 
Digiuna , 1' unica Comellione ne fìa la più effondale, e la 
cìifpenfa fia degenere odiojortim. Sopra tali materienon gio- 
va fermarfi di più : bensì farà bene avvertire , come fof- 
fero da Clemente XI. concepite le parole dell'Edilio accen- 
nato a car. 5. ove dicefi , che ogn' anno in Quaiefima fi 
comanda ofervare il digiuno , alle di cui leggi fono temili 
ambe quelli , che per giufta canfa fi cibano dì carni /glabri 
co! motivo d' effer loro nocivo il cibo quadragefinyile . Ora 
paleremo ad altro libro, eh' efee nel tempo medefimo, Co- 
pra lo flefFo foggetto , ma con diverfo titolo: 

/; Difinganno delf Apoflolo Augufti intorno alla fua Let- 
tera al P. Benedetto Maria Brignole , della Congregazione 
della Madre di Dio ec. in Milano , 1740. in 8. pag. 175. 

& avvera il detto rapportato qui in fine ; Scribendi plu- 
tei libro: nullus ejl finis : tant' è il cacoete di fcrivere , c 
fcrivere fopetchiamente . Che poi Apojìolo Augufti fia l'Au- 
tore delle Annotazioni Crhitbe fopra il nono libro della Sto- 
ria Civile del regno di Napoli j ella è l'annotazione miglio, 
le che crediamo poter fine fopra di quelle nuove carte. 

Oca NA- 
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2.Q2 

NAPOLI. 

TZ. Capitano Filofofo. Opera di Paolo Mattia Dcria divi- 
fa in due parli, e dedicala alt illtifire e glorio/a memoria 
di D. Giacomo Fritsiamcs Smanio , Duca di Betvìtk. In 
Napoli 173?. Nella Stamperia di Angelo Vocola a Fumana 
Medina, in 4. Par. I. pag. 140. oltre t Introduzione , In» 
dice , e Dedica . Par. II. pag. 234- e Tavole V. in rame , 
con un Ragionamento in fine . 

" Senza confiderai la mancanza di pratica eh' è in me 
„ ( dice l'Autore ) ho intraprefo di fare col foccorfo del- 
„ la fola Filofofia, e dì quello dell' Erudizione , un Sifte- 
„ ma deìt arre della Guerra. " Se poi k Metafifica , fpac- 
eiata in legnilo per uno " fpecchio hicidiffimo , nel quale 
„ la mente umana ravvila le prime origini, e Tenenze di 
„ tutte 1' arti , e di tutte le particolari fcienze , " fia il 
mezzo acconcio per fomminiftrare a' guerrieri una perfetta 
idea della Teoria e Pratica neceflaria in chi prcuede ad un. 
eièrcito, il che intender! efeguirc in quello libro , riflette- 
ranno i f»vj lettori . Certo- è, che fe Cantano Davìla , [ai. 
detto del Sig. Daria a pag. 7. ] poiché fu folcalo- nelle guer- 
re di Francia , ragiona bene dell' aite militare , e debol- 
mente delle leggi , e della Politica dì Francia , quando d' 
altra parte il Guicciardini, fecondo elfo, ragiona Jottilmeute 
della politica, e debolmente deìt urte dèh guerra y noi temia- 
mo che Ì fufficrj foli della Filofofia e della Metafilica giovi- 
no a raccomandar il prefente fiftema alle perfone militari . 
Tuttavia l'Autor fi perTuade co! Radimi amenti» pollo in fine 
del libro, di andar incontro a qualfivoglia obbietto in tale 
propolito , e di far cader di mano a' Critici quell'armi , 
colle quali intenderebbon elfi a fronte , O. a tergo , affai ir- 
quella novella opera. Nella prima parte diftrìbuira in otto 
capi , e in molte M.ijjìmc, tende il Sig. Daria a dimoflrar, 
d' onde nafea 1' inclinaziou degli- uomini a far guerra ; co- 
me- Ci polla una pafiìon nata dalla concupifeenza e dall' ira 
far divenir vi rt Uefa r come fie-rt nate tante macchine mili- 
tari, tante foggi* diverte di combattere, a quali fieno per 
la ditela , e per l'attedio d'una qualche Piazza, le miglio- 
ri . Nel capitolo, ottavo , e- nelle .M.sffime XL. fopraggiun- 
te , egli intende documentate sii ch'è termo un Capitane* 
,- gote 
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porre in pratica , o Ga per la morale difciplina , o ria per 
la Politica , o per 1' Economia . Il metodo e lo itile non 
differiti: e dal già ufato in tante altre opere dell' Autore , 
La feconda Patte, ricca di più capi e di moltiplicate con* 
federazioni, non è che una di Aula fpiegaiione di quanto in 
genere indicò la prima parte circa le cole da praticarli da 
un capitano . Senonchè molte curiofe quiliioni fi toccano , 
per efempio .- Se l" arie della guerra ila meccanica -■ Se i 
prodi Capitani Greci foffero Metafificì - geometri : Se più 
giovino per un aiTedio.o difefa di città , moderni flromcn- 
ti ed attrecci militari, o quelli ufati dagli Antichi ; con al- 
rri problemi atti ad efercitar la penna e l'ingegno di qual- 
che Accademico. Però, fecondo noi, i luoghi pivi notabi- 
li nella feconda parte fono: fi) dove fi rimprovera Elia- 
nti, cerne fe nel libro del modo di a mere in ordinanze , a- 
vefle parlato de' Greci Guerrieri lènza le neceflarìe notizie: 
( z ) Il Cavalier di Follard acremente è riprefo, come fe 
nel filo Cemento a Polibio confondendo ia Colonna colla. 
Falange, avelie talmente viziato f ordine de! combattere fer- 
bato dagli antichi, che non più tra' moderni foffe lecitori- 
levar l' elle nza e proprietà del Cuneo militare ; ( a ) Le Me- 
morie del General Montecacòli , prodotte in Ollanda X an. 
I734»fonoin modo come mate ed efa!tate,che il Sig. Daria 
ce le efibifee qual modello, onde dedur fi pollano veri pre- 
cetti di arte antica e moderna per guereggiare . Venendo 
al Difcorfo apologetico di quello libro, 1 Autore definifee 
prima , eifer il vero Sijìema quello , nel quale pcnendofi per 
principio una verità dhnoflrattt , lune le proprietà particola- 
ri della materia ,fu della quale fi fabbrica il fifteina , fono 
confegneiizs neceffarie del principili ilimofirato , de fi è pojìo 
per bafe e fondamento del fijìema : indi prova, che in que- 
lla fua Opera fi comprende un vero fiftema dell' aite della 
guerra. Chiama incerti tutti qiie'fiflemi , i quali non fono 
fondati fopra princìpi dimoflrati in metafilica; affegrta diffe- 
renza che palla tra Legiiiaiore, e Lcgijla, toccando a que- 
gli indagar ne'. fonti della Metafifica l'ordine con cui e fon- 
data una Repubblica ; e appartenendo a quello con ragion 
naturale veifar folo fopra la Lep.ge . Un lìmil divario egli 
riconofee tra un Filofofo Metafilìco-peometra che dà un (ì- 
itema dell' arre militare , e tra un Capitano non Metafìfi- 
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co-geometra the dee efegiiirlo. Con famigliami rifleffi ad- 
dotti nel finale Ragionamela a, V Autore penfa fofìener con- 
rra i Critici non folo quello fuo Silìeroa di guerra , come 
ìl vero , non ideale , o alla pratica inutile ; ma eziandio 
quello di Politica pubblicato negli anni paffuti fotto il ti- 
tolo : Delia vita civile, e dell' educartene del Principe: to- 
mi 3. in 12. 

PARIGI. 

REctieil de Dij[ertaiÌon; ec. cioè Raccolta di Differì a-^ìo. 
ni fcfira indie Tragedie di Cornelio , e di Racine , 
«n noie prò e lontra la Critica delle opere , e giudici jopre 
quejie Differì ariani ■ Parigi ptejfo il Gifley , 1740. torneiti 
due in 12. 

Tra le molte Dìffertazioni critiche qui rapportate ci con- 
tenteremo indicar quella dì Monfieur Longapieira , la qua- 
le reca un paralello tra il merita di Cornelio , e quello di 
Racine: la Differtazìone di M, de Visè , che cenfura la So- 
(ònisba del Ratine : quella del Sig. Ab. de Pillari che criti- 
ca la Berenice , Tragedia dello llcffo Autore; ma che nel- 
la penna del Sig. di Subligny ottiene quella Rifpofta apolo- 
getica, che gioverà legger nel libro : finalmente quella del 
Sig. Abate / Aubignac , la quale tocca 1' Edipo del Corne- 
lio. Avvertiremo darli nel primo tomo una Prefazione , fa 
quale fa una bella diagnofi e prognofi a' buoni e rei Cri- 
tici : documenta , che circa il Cid .di Cornelio, e i celehii 
Dialoghi d'Arifte e di Eudojfto, tuttoché findicati dalla u'f- 
pettabile Accademia di Francia , pur le cenfure addotte fo- 
no ite in una intera dimenticanza: dà a vedere , come la 
Critica non dee eflere un libello , che provochi a ira , o 
faccia pompa d' ingegno , ma che iilruiica con foddisfazio- 
ne degli Autori e loro parziali . In fine ciò che piace 
annotar nella Prefazione , fi i T idea dell' Autore già dif- 
poflo a pubblicar una Storia Critica delle varie difpute oc- 
corfe in Francia dal cominci'amento del Secolo XVII, fino 
al giorno prefente in materia di Eloquenza , di Poefia , di 
Storia , e di quanto appartiene all' avanzamento e decora 
delle Belle-lettere. 



BRAN- 
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BRANSU1CH. 

LOtbaringia belli fera t elim , nane pacìfera, Autbore)o:UctiT. 
Schrodt Gjnin. Martin. Brtinf. Reciore. Brunjkìgie ,tj- 
pis Arnoldi Jacobi Keircl , .17^. in 4. pag. 34. 

Intende l' Amore rapprefemarci qui laProvincia dellais- 
rena y qua! nave da varj venti combattuta , finalmente do- 
po moiri movimenti e flutti condotta in tranquillo e paci- 
fico porto . Ili fatti le contefe inforte per quello gran Du- 
cato fin ne' tempi di Carlo, e di Luigi Re della Germania , 
depache Lotario Imperatore lafciollo al di kit figlio di tal 
nome, onde chiaittoflì Loibaringia^ìe vicende varie cuifog- 
giacque, o mercè della Pace di Munller 1' an. 1Ó48. che 
diì occaltone a Lodovico XIII. d* incorporar in feguito la 
Lorena al regno di Francia col Ducato di Bar, Contea di 
Clermonr , Stenay ce, o mediante il trattato di Rìfvvich 
Pan. itìp7- ove Leopoldo Giofefjo figlio di Curio IV. ne fu 
riconofeiuto Sovrano , e così ritornò al primiero flato e 
corpo delta Germania; non ponno che adombrarci Io Stato 
della Lorena , ammantato di diverte figure. Però fe l'Au- 
tore in un piccolo libro non ha potuto fctneiare Te non fie- 
volmente le variazioni , giova fperare che in altro tempo 
ci farà mirar 1' ampia fpiga di quella femente , che qui 
come di paflaggio fi getta. 

AMSTERDAM. 

THefattrus Zeylanìcus , exb'tbem piantai in Infila Zey 
latra nafeentes , rnter qua: plurima nova; fpecìes & ge- 
nera inveoittntur. Omnia Iconibui Uhi forata ac deferipta cura 
fiudio Joannis Burmanni Med. Doti. & Botanica Profef- 
j'erìs in Merlo Medico Amflelardamenfi . Amftclcedami , apud 
Janfibnio- Vvaesbergios , & Salomonem Schouten , 1737- ì" 
4. magno pag. 280. e Tavole CX. in rame. 

Paolo Kormanno nella fua lunga dimora chefece nell'I fo 
la Ceylon , aveva in penfiere di darci una piena ferie del- 
le piante che cola fi trovano : ma prevenuto dalla morte 
non potè condurre a fine il meditato difegno. Il Sig. Bur- 
manno fottentrò nelF idea e netf imprefa ; e qui con ogni 
buon ordine e chiarezza ci di una lunga nomenclatura di 
piante Ceylane ignote all'Europa, con efatre tavole porge 
' fono 
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folto 1' occhio la loro grandezza , ramofirà , (immetria , e 
aggiunge alla Repubblica de' Bottanici que'lumi, che il ve- 
der in ogni tempo moltiplicati non pubche recare diletto, 
e utilità. i 
LONDRA. 

SOme Tbougbis ec. cioè Rifiefftonì fopra la Felicità j Del 
Sig. Ireneo Krantzovv, tradotte dal Tedejìo in Inglejé, 
ton Note . Londra , pxeffo Guglielmo- Vvebb. 1738. in 8. 
pag- 3»; 

Mentita è la verfione , e mentito il nome dell'Autore . 
Sopra la felicità dell' uomo molti hanno difputato ; e ninno 
per anche i arrivato a (labilir fenza contrailo , fontet ut 
adire remotos , 

Atque baurìre qtteat vita- prtecepta beaite. 
Si lulinga l'Autor Inglefe in quello piccolo libro recar mo- 
niti ed Aforifmi fofficienti a render un uomo felice: ma ol- 
treché la copia de' precetti rende confusone in difeerner il 
precifo modo per riufeirvi , taluno tuttavìa ricercherà la 
cofa , che coflituifca veramente contento 1' uomo in terra. 
Noi pentiamo, non darfi più utile o pivi fugofa lezione iti 
tale proposto di quella fommini Arataci nelle Sacre Carte : 
Beattts homo qui inventi fapientìam , & giti affiuit pruden- 
ti/i ; quando la germana maniera di acquìltar tale S.ipien- 
%a non folle alla maggior parte degli uomini tuttora nafeofa. 

In Parigi co torchi della Vedova Mazier è ufeìto un picco- 
io trattato in Fraacefe col titolo di Documento dogmatico 
ed illorico fopra i Giudici della Fede: ove fi dibatte , fe 
i Vefcovi da se foli pofitno definire in materia di Fede, in S. 

Il Sig. Dottai- Lampe in Groninga b,t di move data alla 
luce una Diffenarjone jìorico-giuridica , intitolata: De hono- 
re, privilegiiSj & juriÒLis Gngularibus Mediconim. in 4. 

Pietro Baftaglia in Venezia ba riflampaio 1 Sonetti , le 
Canzoni, e i Trionfi di M. Laura in rilpolla di M. Fran- 
ce/co Petrarca perle lue rime iti vita, e dopo la morte di lei 
ridotti alla buona lezione , e da molti errori purgati . in 8. 
P"g-y-7- Stefano Colonna, Cavalier R.orn.1110 , i ricoti afri 11 10 
per, Amore di quefie Litiche Poefie e la nuova imprepone 
fi regolali fecondo .quella dì Comin da Trino ,fegutla ìnl'e-_ 
siesta l'anno 1551. 
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■ (N. Jg.) ^ 

Per il dì 17. Sertcmbre 1740. 

1 <--: "' - • v e N E Z I A. " '■ ■ - 

PAnegirici [opra i Mifietj di Noftro Signore del padre 
Niccolò ai Dijone Cappuccine , tradotti dal Frante/e. 
la Venezia , preffò Domenico Tabacco , 1740. in 4. pag. 

Z SO. ' 

Degna d' efler notata con aiba e preziofa pietra è la Pre- 
fazione che leggefi qui apporta dal V.iliDijon, come quel- 
la che in compendio e fugòfamente dà precetti a' Predicar 
tori Apoflolicì di parlare ut gracula , e di vivere ttt numi- 
tilt. Sebbene 1' efemplare ancor forte, onde i Sacri Dicitori 
defumer ponno regola e idea d' un buon difeorfo , confitte 
nell' eccellente tenitura de' IX. Panegirici qui (libiti fopra i 
Mifterj della Natività , Cmoncifitme , Trasfiguratane , A- 
feenfione di Gesù, e fopra quei della Pemecofte , e Trinità . 
Ivi taluno non faprà che più ammirare, fe ia difficoltà de- 
gli argomenti appianati, o 1' erudizione facra e profana di 
cui eglino fono afperG , fe la profondità de' penneri , o la 
copia delle morali dottrine , le quali ricreano gradevol- 
mente 1' intelletto in tempo che munifeono d' atti utili la 
volontà. Come però non puoffi che lodare l'attenzione del 
Librajo Veneto in accomunar a' Concionatori Italiani la le- 
zione di quelli ,dopochè fpezialmente ei vide volgarizzati e 
prodotti in Venezia i Panegirici /opra i Mijlerj della ff. 
Vergine, dello flefTo Autore ; cosi noi non crediamo poter 
eflrarre in tale incontro miglior argomento per ricreazione 
di chi legge quelli effimeri fogli, quanto quello che inepi- 
logo comprende gli Annali dell' Erefie nate nella Chiefa . 
Aveva fcritto l'Autore nella fua ilìruttiva Prefazione, ef- 
fer due l'obbligazioni d'un Predicatore : " faper quello che 
,, infegna la Fede , e non ignorar quel che condanna la 
„ Chiefa . " Le verità che fiamo obbligati a credere , ci 
vengono nel corpo del libro ampiamente fpiegaie : gli er- 
rori però che dobbìam deferiate , pensò il Patì Dijon com- 
prendere in una fugofa relazione itorica , rella Prelazione 
inferita , ed e la feguente . " Nel primo Secolo Eùhue e 
Pp Ce- 
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„ Cerinto , eredi dell' cdio de/ Ciudei contra GefiKrillo , 
„ predicarono eh' egli non era figliuolo di Dio , ma pino 
„ uomo tome ?,li altri , Figlio di Maria e di Giuleppe . 
„ Nel II. Secolo Carpacrate foflenne lo iìelìò errore ; e 
„ Marciane negù 1' Incarnazione j dicendo' che il Corpo di 
„ G. C. veniva dal Cielo , eh' egli era un puro ràncalma , 
„ 'e non «n vero uomo'. Mei Secolo Ul.Ovigene { che che 
„ ne voglia dire il dotto Principe della Mirandola per if- 
„ cufarlo ) nqgo l' uguaglianza delle divine Perfone, dicen- 
„ do che unta differenza v'era tra il Figliuolo e'1 Padre, 
„ quanta tra gli Aportoli c U. C. , ed aggiungendo , che 
„ quantunque ilFigliuOlo avelli la medefima clienza che il 
„ Padre, egli eia nondimeno fittamente una creatura . Nel 
,,-W. Ario nego la confufWi alita del Figliuolo co! Pa- 
„ dre, e dieta che il Verbo iacea le veci d'anima in G. 
„ C. Nel V. -Pelagio negò la neccfiìtA della Grazia interio- 
„ re\ di quello divin Redentore; e Neftmio gli attribuì due 
„ Perfone non aitrimenre che due Nature . Nel VI. Ami- 
„ min Vefcovb di Trafaifonda infegnò che le due Nature 
„ divina ed umana eranli talmente confine , che colla lo- 
,, ro unione ne aveano fatta una fola. Nel VII. i Menate- 
„ liti non ammeueano in G. C. più che una fola volontà, 
„ come una foli Peribna . Ne! Secolo Vili. Elipamio oio 
,, pubblicare , (he G. C. era Inlameme figlio adonivo , e 
,. non naturale di Dio. Nel IX. Gadefctkn negò the ilSa!- 
., vaiore fotte morto per fui ti gli nomini * Nel X. Fottio 
„ avvalorò lo Scifma de' Greci , negando che lo Spirito S. 

prcedefie dal Padre , e dal Figliuolo . Nd Secolo XI. 
,, Berengario impugnò la prefenza reale di G. C, nel Sa- 
„ cramento dell' Altare . Nel XII. Pietro Aboilardo negò , 
„ che il Figlìuol di Dio fi folle incarnato per li Peccatori. 
„ Nel' XIII. Vvìttefo infegnò che nell' Encariltia vi flava la 
„ foftanza del Pane , e che G. C. non v'era realmente pre- 
„ fente. Nel XIV. Bertoldo di Barbato dellaSetta de'Begar- 
„ di cadde nell' impietà di predicare, che G.C. fu talmen- 
r te abbandonato dai Padre nel tempo della fua Palììone , 
„ eh' cj metreva in dubbio la falute fua . Nel XV. Ermun- 
„ no Rìffuhb dei Paefi-baffi pubblicò, che G. C foffe un ini- 
„ polìore , e '1 fuo Vangelo una (avola . Nel XVI. Lutero 
„ predkò il fuo falfo dogma dell' impanazione nel!' Euca- 
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„ ridia in vece della tranfulìanziaztone del pane nel corpo 
,. di Crrtto Signore, e negò che li Sacramenti da lui ifr!- 
„ tuiti aveffero virtù di conferir la Grazia . Calvino .brìi 
„ nel medefimo fecolo , e non inventi meno enormi be- 
„ ftemmie contro G. C. di quel che aveano fatto eli altri 
„ Ercfiarchi . Nel XVII. eh' è il nolìro. ( dice I' Àntocen) 
„ i Metaforiflì hanno dato (blamente un fenfo figurato a 
„ tutt* i noftri Miller) 1 , foftenendo che il Figliuol di Dio 
„ non era propriamente il Verbo , e f immagine del Pa- 
„ dre , ma Gaiamente per metafora . Ma uno de' più mal- 
„ vagi di tutti gli altri;, e che ha fufdtato ,nélt' ultimo 
„ fecolo gli errori e I! impietà $ Ario , di Nejlorio , e di 
„ Pelagio , egli è Paolo Socìno da Siena ... Collui ebbe 1' 
„ ardire di pubblicare in Oliando, ed in .Polonia , che.G. 
„ C. non era fiato Sacerdote in anello mondo , che non a- 
„ vea offerto fulU Croce il. Sacrificio, della noflra Reden- 
„ zione ; e che- non era egli ni il Redentore , ne- il'Saf- 
,, vatore degli uomini . " Malgrado però di tante e si or- 
ubili beftemmie fu Tempre ramificato il Nome di Gesù tra' 
Criftiani Cattolici , e. mercè de' Conciij, e de' Romani Pon- 
tefici , 1 lìrefie non han fervito alla Ghiefa , che per far 
riportar maggior trionfo dell' OrtodoUa Fede . Del Padre 
di Di j cu contiamo parimente in quello, anno: i 

Prediche per I Avvento, del M. fi. P. di Dijon Dijvt» 
lar. Generale Cappuccina , tradotte dalia iinp.ua Francefe nelf 
Italiana. In Venezia, ij^o.PrcJfq Fraticello Storti . in 4-pag. 

HÓO. ■ ■ ■ ■'(- ■■ .,■ .' U ::ì 

Quella è 1» prima tra T opere predicabili compofte dal 
facto Concionatore . La fua mira quivi fi e di farli . Avvo- 
cato per Gesù e -per !a fua Chìela contra tre forte di A Vr 
verfarj: contra : Criftiani , quali nemici domeflici : contra 
gli Eretici ij quali Difertori ; e contra Ì Gentili , come ne- 
mici liranieri. . v : .>Ìa. . vi; ■'.> < ji o 

-' • 1 :.-y % Uc c- t? a;/ . -' • / A - 

OS/ervazjoni letterarie. cbe.poj) W .fer.vir di cminua.zio. 
ne al Ciornal de' Letterali d" Italia . Sotto la protezio. 
«e del! Augtiftìjs. Imperiare. Carlo VI. Temo VI. In Vere, 
ma , 1740. Nella Stamperia del Seminario , per. Jacqpo. yal- 
larfi. in 12. fi^ur. pag. 454. . : • . 

Pp a Dell' 
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S.OO 

Dell' ingegno perfpicaciru'rno del Sig. Marche!. Stipi,,,, 
imm nuovi fagg, fi hanno nella prima parte fpeiialrnen- 
W.t %ZT """° r ™ ,e ."> i» 4 «pi favellando egli 1,11, 
&V " 0 " <* « P°ne fono gli occhi un' idea di 

Diztonano gratimmo di quella rimora e difficile lingua 

e da .(fo lui nel celebre I ,, ^» «f ,„«i 

<rt» fu ne tempi palati faine, i„ „ h argomento . Che la 
lingua Etrnfca rk fiata fin dal i^o. e folto le prime cine 
di Anni, da Viterbo cementata infelicemente , oltreché eli 
efemp, lui principio qui addotti lo manifeftano , i moderni 
«tentati e , progredì mirabili f„,i «1 prefeut. fe e ol„ fo. 
pra cjaeftc, Hucfio tanto e, confermano nel pendere, ,„a„,o 
che gioverà moltirfimo per dar l'uliima manoalla coli. l'of. 
tervare . moniti efibiti qui dall' Amore , affine di non er- 
rare in na s difficile e fcabtofa . Che poi tra tEm/U e 
la Ptlafaua lingua differenza fi fóffe , e come i Pelafei ' 
[ dietro ,1 f.ntim.nto di E„i„. di Creo S„,ia pad,, | 
abiraffero opra Corto»» citta ; de' Tirreni , fono p„„i che 
e fanno rifv.ghat 1 efame delle Camole Tarn!, . 
danno ad.io ali Autor, di fa, vedete , effe, l.nta„ffl„a'l* 
lingua Etiufca dalla Greca , tuttoché fono Em,„ dalla 
Ciccia in Italia diconii arrivati r primi abitatori . Canto 
per Giunone , Man» per Pallad. , fHmm in vece di 
Vulcano, TW in luogo di Mercurio, TI,,,, , ei„ t Ve! 
nere , fono nomi Etrufchi , i quali ponao lenificare ouan. 
.» difciepanta ci fia tra 1' uno e 1' altro parlare. Nelli fe. 
«onda par,, , ,„,llo tomo adduconfi jJJJ 
fopra alcun, l,b„ negli anni protrimi de.orf, pubblici ! 
tra quelli eompanfeono i S„„„,i di S. Z,„„ ■ k J nA 
,b, If.^m dtl D,,i j I. Fil.fif. M„le d,l S,, M,- 
»,,„.; ,1 ftfc» di C/a.i di M.„[, g n„ BtmUj. D*. 
gno però d, «ingoiar menzione a no, f.mbra otieU' artico- 
lo , eh. tocca ,1 Paf, ,1/ a.fii, i„„ f „ m , c„„„;"nS 
tomo antecedente a nag. fn fai,», » „ on «,,.,„,„„ 

,. le eolonne e le letizio»! d, Gi.fif, rammentate [ f 
» onde arguirceli che '.,„ . 1. «m/fc,. dl S „h òro- 
„ venute j .nere lavolofe , ma quel paffo .ff.re flato con 
„ parole intrufe corrotto , e non venir da Ci.U. cotal» 
„ inezia. Un tal fentnuento dopo tante edizioni di quel " 

fi» 'a 
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fto antico Autore , parve alquanto animofo preflb talun 
Erudito: per il che dadi ora la ragione e'1 fondamento di 
quel!' adèrto , il quale È tolto da quanto il chiariamo Sig. 
Muffii documenta nella fu» Arte critica lapidaria. 
LUCCA 

Disertazioni fu var) Punti degli amichi riti, e delia di- 
fàplina di Santa Cbìefa, recitate in pubblica ragtinan- 
■za d'i Letterati 4a Agnello Onorato, Dottar di Leggi, eCa- 
umico Prete della Santa Cbiefa di Aver/a. In Lucca, 1737. 
Per Salvatore e Giandomenico Marciandoli . in 4. pag. 
133. oltre l'Indice, Introduzione, e Dedica. 

Anche in quello libro la penna del P. Tommafo Maria 
Alfanì de' Predicatori concorre a farvi de' Prolegomeni , 
mifli con lodi introdotte a favor dell'Autore. Sono IX. le 
Differì anioni che qui compendoli (i . Verfa !a prima fui ri- 
to della Carroniv^a'ijonr de Santi : traita la lì, delle Agapete, 
0 fiano Donne fitbintrodone: Delle Diaconeffe li III. La IV. 
dell efirema unione, come femore la Santa Chiefa fia Mara 
folìta a mmi ni lì tarla agi' Infermi , prima di porger loro il 
Villico . La V. e VI. Diilertazione parla della Continenza 
de' Maritali. De' Copiati , e de' Parabolani due ordini d l 
opera} e minillri Itati nella Chief* , fi dileone negli altri- 
articoli che feguono ; e finalmente ciò che merita ifpezio- 
ne didima , Della Comunione de-' Fanciulli trattafi nell' ulti- 
mo Difcorfo . Prima del Secolo VII. in cui comiiicioffi ad 
innalzar Reliquie de' Santi fu gii altari , dice I' Autor, eh' 
era in collume erger fopra le tombe piivolc piramidi, o 
maufolei , jtt-s cibaria , Predar , & Rep'ai appellabanl : ( pag. 
17. } Che anticamente i Vefcovi canonizzavano un qualche 
Santo , e in di lui onore iilituivano giorni folenni .- Che 
Alefmdro III. Sómmo pontefice fu il primo , che alla S. 
Sede riferbf) il giudizio di canonizzare . Circa 'le Donne 
Agaptte , di cui fi f* fpefla menzione ne' Sacri Canoni 
e nella Storia dell' antica. Chìcfa , erano , al detto dì Sui- 
cero , qux cum Monacbìi calibatnm profejfts , non fine Ec- 
clefia offènfioue in iifdeut commarabamur itdibus : Perciò il 
Sig. Canonico Onorati fi dà ad illuftrare un tal nome non 
janto colla greca etimologia rtVscT-itrtfoquaniocol rammen- 
tar quella Donna Spagnuola Agape, di cui abufolBEZ/j/V/o, 
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e che d iè la d jnomi nazione a quella r.iunanza di Donne e 
uomini reltgicfi , che lo Iteflb S. Ct/'iiano in più mani di 
lettere appella in giudizio. Vuole 1' Autore , che Colo ver. 
fò il IV. Secolo le Donne abbiano cominciato a chiuder- 
li ne' Monifterj . Sopra la Diffmazione della Comunione de' 
Fanciulli gioverà fare più note , mentre chi rifletterà al 
rito che tuttavia fi pratica tra' Greci , i quali comunicano 
a' fanciulli il fagrofanto Corpo e Sangui del Signore, dopo 
di eflere fiato ciò offervato per più Secoli nella Chiefa la- 
tina -■ Chi noterà , come nel giorno in cui battezzavano i 
fanciulli , nello flelfo già fi faccano partecipi della Sacra 
Comunione , ergendofi a tale effetto 1 Aliare prelfo il Bat- 
tiflerìo , ciò che die motivo al P. Maiillon di oilcrvare , 
e di fcrivere per rifpetto ad una Chiefa di Pifa: Altri poi 
meglio raziocinando fu gì' inconvenienti e pericoli indi av- 
venuti , o cercheranno coli' autore i.1 tempo precìfo , in 
cui dalla Chìefa latina un tal rito, è iìato omeflb, o inten- 
der vorranno , fe come fcrive S. Up.one da S. Vittore , il 
Sacerdote porgeffe folo un dito tinto nel Sangue di Gesù 
al fanciullo , oppure fe fi comunicacelo i fanciulli noti al- 
tamente the i Onerici e gli altriSccolaii nel!' una e nel!' 
altra fpezie. Ceno è che verfo 1' XI. Secolo sì il rito di 
comunicar i fanciulli , che quello di comunicar indifferen- 
temente nei!' una e dell' altra fpezie , è ilo in difufo nel- 
la; Chiefa Cattolica , e che nel Concilio Burdigalenfe fe- 
guito 1' an, 1255, efprefTamente fi comanda , che a' Fan- 
ciulli nel di di Pafqua non fi dia Eucaristia , ma in vece 
di quella loro fi porga pane benedetto , che ne' primi 
tempi della Chiefa davafi a coloro che non li comunicava- 
no . Simili importanti punti di Storia Ecclcfiaflica s* illu- 
fìrano dottamente dall' Autore , il quale in ogni Digita- 
zione moftra gran perizia di Sacri Cationi , fondo notabi- 
le di civile giurifprudenza , ed una non mediocre erudizio- 
ne di cib che valenti Autori fcrilfero fopra gli antichi riti 
della Chiefa. 

PARIGI. 

LA feience des Geometre! ec. cioè La fetenza de' Geome- 
tri , che contiene la Teoria e la Pratica della Geometria, 
Opera del Sig. Abate Deidier. Parigi, prego il Giomberti, 
1740. in 4 . pag. (S54. 

In 
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In quattro parti è divifo quello libro : trattali nelia pri- 
ma delle rinee si iene , coree oblique : fi confiderà la fu- 
pcificie delle medelime nella feconda : nella terza parlali 
delle linee curve , e come differivano dalle circolari , fi 
dimofìra : e la parte ultima è nerbata per dimollrare le 
proporzioni e milure delle figure non meno , che per irta- 
bilir quelle de' corpi folidi. Il metodo -qui ferbato fi rende 
oflcrvabite finito! armeni e perqueflo, perche laddove gli al- 
tri maeltri Geometri per dimollrar le loro l'roprjli^io'n fi 
vagliono siolto dell aiuto dell' Algebia, il Sig. Abile Dei- 
dier non fa ohe poehiffrmo ufo di quella , (cimandoli nella 
fpofizione delle figure , perfnafo che ,1 difcoifo ed efame di 
□nelle badi per intrattener con profitto le menti della ftu- 
dir/fa gioventù , fenza imbam*arla maggiormente in Alge- 
briche difficolt j . 

ALA. 

JAcobi Cujacii J.C. clangmi Obfervatiimam& emendatiti- 
num Libri XXHII. Acce/ere Autbm um citationes , loca- 
mi)! Gr^CBTom interpmationei , &' navi Indice!. Prttfotiotieiii 
de Cujacii ndverfariii & obtredataribin pram'tfit jo: Gotti. 
Heineccius /. C. Hai* , impcnfts Orphanotrophei , 1737- 
in 4. pag. 880, 

Non e meftieri parlar delle opere dell' immortale Cu/a- 
ciò, nelle quali egli ha fpefo più dì lei luflri di fila eia, 
e più ne avrebbe «mulinato , le colio dal mortale delìino 
non folle Itato coftretto fermar fua penna fili ventèlimo ot- 
tavo libro , quando fua intenzione eia di elìendeifi fino a' 
libri quaranta . I! Sig. Heineccio, di cui più volte ci e oc- 
corfo fare orrevol menzione in quefti forali , arricchite 1' 
opera con una fua Prefazione , nella quale da conto degli 
emoli ed avverfarj eh' ebbe quello ìnfigne Giurifperito.Tia 
quelli ricorderemo Gài Budino , Fran e/ca Duareno , Ugone 
Dentilo , ì'Onomanno, il Fovnerio , il Robetti) , il Gordonio, 
Emanuel/o Zoares , ed Elrnondo Merillio : i quali tutti e col- 
la voce e colla penna fecero acerba guerra a Cujacio . Ma 
egli punto non s'avvili a fronte di tanti, continuando ani- 
mofo il fuo corfo, qual Aftro cui nè nube , ne vento , nè 
turbine può far arreiìare il di lui moto , nè gli ordinarj 
benefici influfli ritogliere. 

LEIDA 
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LEIDA. 

CAroli Linnsei Mtd. Dott. Soc. dead. Imp. Genera Pian- 
tarum , eorumque cbaraSeret naturale! , fecundum nume- 
rum , figurata , fitum , & proportìonem omnium frttSificationit 
partium . Lugdttni Batav. apud Conr. Vvìshof , 1737. in 8. 
P*g- 744- 

L'Autore dopo aver pubblicati t Fondamenti Botanici , 
qual Prodromo d'opere maggiori da elfo divirate , ecco in- 
comincia efeguire il fuo dileguo col far derivare tutte le 
ciarli de'femplìci da due fupremi generi, detti da elfo An- 
ùria , e Gynia , cioè malco'ini e femminini . Con tal no-, 
vita di metodo, e con greca derivazione di voce, egli di, 
vide ogni fpecie di piante in mammàrie, diandrie , tr'tandri, 
te. monogìnìe , dìgìnìe, erigiate , e cosi di mano in mano' 
dandoli tra 1' altre fotti li Iti me precilioni ancor quella di pò. 
liadelfia, e di poligamia .Non lappiamo fé gli itudiofi dita 1 
materia vorranno dipartirà dalla femplicitìt e chiarezza del 
metodo antico . A quello libro fanno comitiva due altri 
della flefla macchia .' l'uno de* quali rapporta un Corollario 
dì LX. Piante, in 8.,da aggi ungerfi per appendice all'Ope- 
ra fopraccennata : 1' altro viene intitolato: Metbodus fexua- 
lit, fi/ìtni gejiera plaatarum fecundum murei & fieminai iti 
claffes O' ordine: redaBa . In 8. pag. 48. 

// Sig. Lorenzo Molèmio ha pubblicata in Helmfiad : In- 
(littitiones Hidoriie Chiìlliana anrìquioris. in S. 

Con Avvi/o Circolare Jiampato fi rende conto da' Veneti Su- 
iti dell' edizione compiuta ìu Venezia delle Antichità Greche 
e Romane , che contiene XXXIII. Volumi in foglio , cioè tò- 
mi XII. di Grevio, Tomi XIII. di Gronovio , Tomi tre di 
Salengre, e Turni V. de' Supplimenti del Sig. Marche fe Po- 
lem . Nel tempo Jìefo manìfejiafi iiprn^o per tutta Coperà di 
Zeccb.n, 8o.e fia Lire Venete 1760. , con eòe però non refta cbiu- 
jo l' adito apoter confeguire anche feparati i Supplimenti colf ef- 
borfe di L. jo. per toma . La novità de' dot Indici appoftì 
nel tomo ultimo, 1' una che alfabeticamente eftbifce ì nomi degli 
Autori, l' altro ebe reca ì trattati fparft per f opera , è il piìt 
Utile ritrovato che dal Sig. Jacopo Feltre, uno de' Soc) , fi po. 
teff* addurre, per confermare la fila indufìria d Letterati fof. 
crini * fue/ìa fomuofa Edizione. 
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■>■■ ■ ( N. 39 ) '< ■-;;'•; 
Per il dì 24..- Serreni'Hre 174.0* ' 

, ,, .... V ,E N E Z '} „A , 

Vita di San Vincenzo de' Paoli Fondatore, e primo - Su- 
periw Ghnaraìe' delle ' Congregatane, della Miffione\ e 
delle Figlie della- Cariti ,/rrÌtta in lingua FraAe/e da Mon- 
frqnor Lodovico Abelly Ve/covo di Rodez_ , divi/a in tre U- 
-èri , ed ora da un divoto dello fteffo Santo tradotta in Ita- 
Unno. In Venezia, 1740. Prego Gio: Battifta Recurti. in.}, 
pag. 914. oltre:gT Indici, e Avvertimenrì al lettore. 

Coild Stampe, di Girolamo Aibrì-^i , ufcì in Venezia f 
-an. i7oó.come un compendiò di quella Vita,]» quale óra, 
giuda f efemplare Francefe, Icomparifce in ampia mole con 
moderne correzioni 1 , e nuove aggiunte. Tra quelle conrafì 
un Indice diffufo delle materie , e narrativa di miracoli 
appofta al capo ultimo del libro terzo , dappoiché la for- 
mazione del Proceffo □Itimametpte fatto dalla S. Sede per 
■la di lui canonizzazionei, diè motivo d' inferirvi alcuni tat- 
ti non cogniti , oppur umeffi dalla penna di Monfignor A- 
-btily., e d indicar più precifamente il luogo , ove il Santo 
ebbe fua nafeira, e di mutar il nome di Giovanni , come 
leggefi nel!" edizione Francefe , in anello di Guglielmo , poi- 
ché in fatti cosi appellava*!' il Padre dìJ"„ Vincenzo de' Pao- 
li. Dal conte/lo di quella, vita due- punti' primari giova di- 
durre; (1 ) la fondazione della Confraternita de'Preti Mif- 
■fionarj., come, quando', e perchè: introdotta : { i ) la Con- 
gregazione delle Dame della Carità in vantaggio. dello Spe- 
dale .grande: in Parigi amoieflà , come riconofea i fuoi pri- 
mordi é/progreflì. dalla fola opera empietà del Santo de'Pao- 
Circa.. il primo farà cognito i' incontro^ motivo ch'eb- 
be S. Vincenzo di provveder cón 'una nuova Colonia d' O- 
peraj a quella vigna di Gefncrifto, che piantata là nel con- 
tado tra gente ignara ed incolta , nè (a dar frutto molto 
di perfezione Cnfliana , né fuol talvolta in se ricevere le 
neceffarie piogge è rugiade, malgrado 1' attenzione degli 
ordinari mintftri o Parrocht . Da Madama Gondy , moglie 
del Generale delle Galere di Francia ,..fu : pregato il buon 
Servo di .Dio , afinchè vincane 1 tra Contadino infermo po- 
0.9 c ° 



Digitizcd by Google 



co lungi d.il caftello dì Fojleville di lei Feudo , e lo ri- 
creato nelle cofe di fpiritò", mondandogli e cuore e cofcien- 
za . 11 primo rimedio falutevble fu indur 1' infermo a fare 
una Confeflìorie generale , e con quella il pover uomo eb- 
be agio e di fcoprir que' vizj , che per erubefccnzi al pro- 
prio Parroco, avea. tenuti nafeofti , «di fermar nel cuor 
del la Dama e del- Santo latria mamma d' introdgr una 
Miflionc di Preti, che vegliane (ingoia ni) ente alia fai vezzi 
della genie di campagna . Quaranta mila Lire di Francia 
( cioè 80. mille di Venezia ) furono sborfate dal Genera- 
le e da Madama fua conforte p>r. fondazione di si iella a- 
pera : il Collegio de inani figliuoli in Parigi fu la prima 
Sede de' Preti Miflionarj direni dal font o zelo di Vincenzo 
4/ Paoli.- io feguito forfè la Congregazione di S. La^jaro^ 
quella dì San Carlo in detta Regia città ,. altra in Lorena., 
in Richefieu , in Troycs ce, finché diramandofi io Genova, 
Savoja , Roma ed altrove quella novella pianta ,è arrivata 
dal \6z6. fino al di prefenre a fruttificar mirabilmente nel 
campo de'Fcdeli. L'altro punto oflervabile in quella libro 
■i la Congregazione di pie Dante .eretta parimente in Pari- 
gi , merce V aflìftenza e inCnusEÌone- del Beato de' Paoli , 
il quale riflettendo alla gran mancanza de* mezzi, onde me- 
no utile riufcivail gran fine avuto da'Fondatoii dello Spe- 
dale in Parigi . divìsi» ceil' aura benigna di Madama Gof- 
■fiiuh llabilire una Compagnia: di Dame -, cui appartenerle 
aver cura de' poveri ammalati , iom min i Brand o 1 loro ciò 
che per l' anima Ci. per il corpo foffe iriai opportuno. Ven- 
ti , o venticinque mila 1 Poveri annualmente fi contano in 
quel grande Spedale ; e fe la gran moltitudine toglieva a- 
dito a procacciar a eìafcheduno ogni ajuto (pi rituale , tal- 
mente ohe alcuni Emetici s'infingevano per entrarvi', le fa- 
vie leggi introdotte dal Paoli , ed élèguice in forma quali 
Angelica Jat nuovo .drappello dì pie Femmine , feppero ri- 
muovere qualunque abufo , e flabilir 1' an. 1Ó34- per epo- 
ca fortunata d' ogni migliorazione s buon governo di Ca- 
rità in quell' ampio Spedale - Ora per chiuder 1' articolo 
col rapporto de' punti più 'Cnenziali della vita del Santo , 
fnggingnenemo , come Vincenzo de' Paoli nacque 1' an- 157^- 
in un villaggio' detto; Rnnqùines folto la Parrocchia di Poy 
nella Guafcogna.' Audio prelfo i PP. Frante fcanì d'Acps, e 



fui riti elfo delle tenui facoltà domeniche non dubitò collo* 
carfi m cafa d' un ricco Avvocato di. quella città , il qua- 
le deriderò averlo per maefko d'un : fno figliuolo. Nel lóoo. 
promoflb al grado di Sacerdozi» fu da li a poco eletto dal- 
la città di Bufet per Precettore di quella nobile gioventù, 
la quale condotta da elfo nella Univerfità di Tolofa, die 
occafìone- al medefimo di perfezionare ivi i ftioi fludj Teo- 
logici . Per venir <a capo d' una .erediti: J astiatigli da un 
amico adente-, s' era' portato in Ma [figli a.; ma mentre ere- 
dea ri torna rfe ne in Totof.i, iu. fatto tchiaW nel viaggio e 
condotto in Barbarla da Corfari Turchi , ove. ebbe moti- 
vo d' efereitar i più vili uffizj : Sebbene la moglie del Ri- 
negato , a cui Vincenzo fu venduto , rimale sì ìòrprefa alle 
di lui azioni e fentimenti ,-che in line d' uri anno gli diè 
campo d' imbarcarli , e di far ritorno in Francia . Allora 
fu che divenuto Parroco d'i Cliìcì pensò a fondar la Com- 
pagnia della Miflione., e quella delle Donzelle della Cari- 
tà : allora cominciò retiderli noto lo fpirito'e zelo fublimf 
del Paoli al Generale Gondy , al. Barone di Renty , al" Ca- 
valier fitti de Bruslard, e allo lìefTo Ke. Luigi ^/.(dap- 
poiché tutti quelli con . molte.. 'tìt ti ' .ricevettero, da Vincenzo 
gravi configli e fervigj ) ficchi dilatato fin nell'. .Efperidr 
Ilblc il gran benefìzio delle Miffloni , provveduti, gì' Infer- 
mi negli Spedali della più fina carità -, Scarico, di virtù e 1 
di i benemerenze nella Chiefa di G. Ci , .mori Vincenzo de' 
Paoli il di 17. Settembre i66q. in Parigi, canonizzato dap-' 
poiiiiel diiA. Giugno 1737. da Papa Clemente SII-, nel cor- 
rente anno defunto. . b - : r - t ; :,<.■•: 
P A D O V ' ',([ 

TLivii Optra qu* ftlperfunt , Ptriocèit infiiper , varili 
. itBionibus, Cbrouohgia , & Rbeloricis exercilulionibut 
lituflrata .. Edilio pojirtma Patavina , cai afcedum Capita 
XVII. quo? baBenut defideraéanlur , Adnoiatiouei variorum ex- 
cerpta! ex edìtìone Oxoaienfi J4a. 1708. Patavii , lypii Sf 
minariì , 174.0. Apud Joannem Manfrè . Tomi V. in il. , 
Queff oltima edizione di Tito Livio ci fa rammentate 
tre cofe : le paffete cure de' Sigg: Canonico Marcantonio 
Stracci, ed Abate Jacopo Giacomelli, inilliiflrar lo Storico 
Patavino colle Stampe di quel Seminario , di cui effi fu- 
Q_q 1 rono 
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rono Allievi : le nuove aggiunte placcante qui merce f e- 
dizione a" Osford Seguita 1 an. 1708., cioè varianti lesio- 
ni , noie, e. ciò che è più , l' addii onc dì XVII. capi il li- 
bro XXX1I1. prefì da un Codice MS. dell* Biblioteca di 
Bambeiga ; e finalmente quello clic ci rifparmia moltiplica, 
ziond' articoli altro Ve, l'imprellione del 1728. in 4. fatta in 
Amfterdam co' torchi .di Fwtfiein e Smith ; dove il Sig, 
Dxakcmborcbio , Profellòre di Storia e di Eloquenza in U- 
nechi, non fole ha richiamate; le iute cognite, de' G>onou/ r 
Gvmeri , Falla , Sabèllico. e d'altri, ma ci ha giunte lean- 
notazioni inedite del Gebbardo ,'■ del Duiero ,.e Je tue „■> 
avendovi di più apporti i Supplimetili di Gin: Freinfsmio , 
fu Bibliotecario e Storiografo della celebre Reina di Sve- 
zia Crijiitia , il quale morì in Hejdelocrga 1' an. 1660*' 

"*',■■' F" I' R E jN \Z E • I .'\'\ 

OSferva^ioni IJloricbe di Domenico Maria Mann-i "Ac- 
cademico Fiorentino /opra i Sigilli antichi de Secoli baf- 
fi . Temo Quarta. In Firenze, 1740. Piego Antonio Rifio- 
rì - in 4. figur- pag. 15J. ohre la Piltola Dedicatoria dell* 
Autore al .Sig. Conte Giù.- Maria Ma?$ticcbelli Gentiluomo 
Brelèiano. . ' ■• - ' t ' ■ 1 . 

Con gran follecitcdine fi' va «inoltrando la ftampa e la 
ferie di quelle Offet nazioni IJloricbe fepra i Sigilli. Il Sig. 
Manni nel prefente tomo ce ne offre dieci : cinque Sigilli 
fpettanti a città, a Chiefe, a Monillcri; ed altrettanti. che 
illuiirano cinque particolari famiglie", e quefle. fono àt'Da- 
vanij in Firenze , de Cimi da Cingoli . de' Villani Stoldi- 
Fiotentini , de' Benincajà Maniuci , e de' Crefcì , eh' è la 
iteffa famiglia de' Crociani da Montere^gi, e de' Tragaal^i. 
AH' articolo che tocca la famiglia Cititi , più documénti s* 
innelìano , prefi per la maggior .parte dalle Memorie di 0- 
ra^io Avicenna, o iia in riguardo delle Cafe Orlandi , Sii- 
vejlrt , e Peppoii , che in caie oecafione prendono qualche 
illullramento j* o ha rilpetio alle quattro famiglie^ Staffa- 
lo, dette ancora da. Carni , le quali vennero ad abitare io 
Firenze , e furono della' fazione de' Guelfi . Pero eia 1' al- 
tre ofierv azioni gioverà riferir quelle che ci additano , tra 
gli Antenati de' Cimi efìervì ffato un Pagnone, il quale ot- 
tenendo da Lodovico il Favaio , nemico del Papa , il Vi- 



canato di Cingoli , fu il primo a dar luflro a sé , e alla 
propria famiglia : Che in Firenze vi fu un Frjncefca Cimi 
Vefcovo, ma effer falfo ch'egli fia mono puffo Rimini tra 
una fazione , come fcrivono alcuni , in volendo confervar 
quella Chiefa alla Sede Apoflolica.' Che Ja verità fi è, ef- 
fere flati i figlj di Pagnotte difcacciaiì da Cingoli per ope- 
ra di Malatefla de' Malatejii , cui forti per tradimento oc 
cupar eziandio la primaria citt.'t d' Ancona , finché ricupe- 
rato quel cartello dal Cardinal Ecìdio Carillo Alierno^o , 
fu pollo fotto il governo del Rettore fletto della Marca . 
Circa il figlilo àiBenincafa Manucci tre brevi note ci pia- 
cera fare : Che di Jacopo di Benincafa nacque S. Caterina 
di Siena morta in Roma l'ari. 13 So. , Che i fuoi Maggio- 
ri hanno efercìtata P arte di Tintori , cognominati ancora 
dal Porne ad Ema , iiccome raccogliefi dal rapportato Si- 
glilo : e the la Famiglia fletta de' Borghefi ha avuto il no- 
me , comune ..allora a più famiglie e a più paefi , di Be- 
nincafa . ( pag. 93. ) Da' Sigilli privati pattando a* pubbli- 
ci , iifcorge [ 1 j Sigillo della città di Pilloja , ove appari- 
fce S.Jacopo Maggior: Apoflolo di Galizia imprelfo Pan. 
1145. , di cui veneraG una porzione di capo , che qual 
preziofa reliquia ottenne S. Ano Vefcovo di Pìfloja dall' 
Arcivefcovo, di Compolìella Didaco : ( z ) Sigillo toccante 
il Vefcovato , e la Chiefa Cattedrale di Fiefole , ove fen 
sciate e fi adora il corpo dì S. Romolo „ ia di cui vita fu 
già eftefa e pubblicata da Moniignor Fr ance/co Calanco Diac- 
cilo : ( 3 ).'Altro fpettante al Moniflero di Dofana , luogo 
così detto, uuafi duo fana collocati dagli Amichi, lungi da 
Siena quattro (miglia; ove fi dice decapitato per la Fede S. 
Anfano, il di cui corpo fu nel 1107. trafportato età cola in 
Siena, dopo 800. anni, dacché vi era feguito il martirio, 
fecondo ciò che ne fcrive nella fua Storia Gìugiirta Tom- 
snafi: { 4 } Il Tempio e Moniflero di noflra Signora, pollo 
nell' Ifola dì Gorgona , la quale s' erge fu! mar della Tof- 
cana tra Corfica e la fpiaggia di Fifa, viene con altro Si- 
gillo rammentato , e con effe ilUifìrati fono più punti fio- 
rici , e circa i Monaci benedettini che fino dal IV. Seco- 
lo l'abitarono , e come 1' Ifola data a'Religiofi della Cer- 
tosa fotto Gregorio IX. Pontefice , furono quelli dalle rube- 
rie de' CorfaH dappoi collretti a ritirarli in Fifa \ n circa il_. 

cor- 



Digitizcd by Google 



corpo di S. Giulia Martire trafportato da Cor fica in quell' 
Itola per mezzo de' primi Monaci , i quali' col nuovo traf- 
oro cangiarono il nome dell! Ifola Gorgoni!, irv Margarita. 
E' oflervabile', come diatro le annotazioni del P. Federigo 
Burlmnaccèi Gefuita , illulìrator delle Lettere dì S. Caie- 
fina da Siena , ivi fi fa che il Sigillo fia flato ufato dal 
Priore" del Moni fleto in quell'Itola P. Bartolammeo Serafini , 
il quale afftllè parimente alia fondazione della famofa Ger. 
tofa di Pavia , eretta da Galean^n M/carni Duca' dì Mila- 
no. !' an. 1500. Finalmente l'ultimo Sigillo riguarda l Abo* 
r(ia di Sejlo eh' è nei Friuli , la quale fino affami 1451. fu 
tenuta da' Monaci Valloni bro fan i , indi ridotta' in Com- 
menda da Eugenio IV. Pontefice- che la concedette al Card, 
fuo Nipote Pietro Bario , aflunto dappoi al Pontificalo col 
nome di Paola II. , quando nell' anno 1717. conferita a 
Moiifignor Giuft» Foniauini ottenne dalla penna ili ufi re di 
quello Letterato quella grata Memoria , che in un' Ifcri- 
zione qui per eflefo fi legge , e che noi per novità mag- 
giore , e per dare una compendiofa idea della fondazione 
di quella Badia, traferiveremo. 

DYNASTAE FORIIVLII : • 

QVl SVB REGOLA SANCTl BENED1CTI 
DEO CVM SVIS FAMVLATVRVS 
F1I.ARVDI MATR1 PARTUENONEM .. 
iN SALTV CIRCA AQVIJ.EIAM 
S1BI AC FRATRIBVS ANTONIO ET MARCO 
HANC SEX TI ABBATI'AM 
AUAMQVE SANCTl SALVATORIS IN ACRO CLVS1NO 
AD MONTEM AMIATVM IN TVSCIA 
DE SVO CONDIDIT 
1VSTVS FONT AN1NVS 
K>ST SEPTEM ET SEXAG1NTA SVPRA NONGENTOS 
ANNOS 

HONORIS ET GRATI ANIMJ MJ V. 
ANNO SALVTTS ET IVB1LEI M.DCC.XXV. 

PARIGI. 

PAntgirìquts iter SS. ec. cioè Panegirici de' Santi, ed fi. 
rosoni Funebri dei P. de la Kve delta Compagnia- dì 
Ceti. 
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Gesti . In Parigi , puff* Pietro Gifley , 1740. Tomi due 
in si- 
li Padre Carlo de U Kuc fi è refo celebre non men in 
genere Oratorio, che Dell' Arte Poetica , mercè delle fue 
Poefie divife in quattro libri, e (lampare l'an. 1Ó80. jnPa- 
rigi . Qui fi dà u^a raccolta di Difcorfi fatti da eflb per 
la maggior parte in lode di Santi , tra' quali ricorderemo 
S. Bernardo, S.Francefco di Sales, S. jlgofiino, S. Lodovi- 
co, S. Frante/co di Paola, S. Cirio. Quella mano che fom- 
jixiniflrò al Pubblico ì Sermoni del P. Bourdaloue , ,e .quei 
de' PP. Gkoufi t t'Cbtmiuais , quella dcila , ed è del'P. 
Bretonneau, ha avuta Iattura della edizione prefente . me- 
morabile ancor poiché a sè dietro trae quella delle Ora- 
zioni Funebri delmedefimo Autore. Tra quefìe giova men- 
zionar , non tanto 1' Orazione polìuma toccante !e azioni 
di Enrico di Borion, Prìncipe diCoitdi, e primario Principe 
del Sangue , quanto quella del Delfino figliuolo di Luigi 
XJK e Padre del Re dì Spagna. Defideravaii veder quella 
rivolta dal linguaggio Spagnuolo , ficcarne fu fatto dal P. 
Burmedn^ della Compagnia di Gesù , Predicatox di S. M. 
Cattolica., «Qualificatore del S. Officio. 

;' L I P S I a". 

M.Georgii Burckardi Rumelini Arcuìa Sacra , diSa va- 
.. Km divi noram 3321.., maxi mata pjirtem inielìellu dif- 
ficttiore , in Je eontinen:, &c. Lipfia , afiti Sam. Beniam. 
Waltherum., 1738. in 8. pag. 384. 1 

Lodevole è 1' intenzione dell' Autore in appianare i paf- 
fi difficili che incontratili nella -lettura del Codice Ebraico 
del Vecchio Tcftamento , in trafcegliere i fenfi ofeuri , e 
colla verfione latina a canto rendere più e pia dizioni E- 
bree e Caldaiche a facile intelligenza. Se poi 1' idea lìa 
con felicità, e con vantaggio degli ftudiofi efcguita talmen- 
te, che , come leggeii fui principio del libro , quìvir àrr 
fìpaùos intra fpatium 69. dirrumtum ad plenhrem mimam 
-iingute fantla , ttm ad ini'.lleSvm totius Vet. Tejìamenti , 
facili negoiio pervenire pojfu, altri giudicheranno . Ih tanto 
non fia inutile il ricordare , come l' Autore negli anni tra- 
feorfi mandò alle flampe uh Lenito* Critico-facrùm , ove die 
uguali faggi del fuo fondo fapcrc nelle lingue antiche Orientali. 
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AMSTERDAM. 

SUpplement au Corpt univerfel Diplomatile ec, cioè Sup- 
plemento al Corpt itniverfale Diplomatico del gius delle 
genti ec. Del Sig. Roufiet , Membro dell' Accademia delle faen- 
ze in Pietroburgo, ed in Berlino. Amflerdam , preffo Vvet- 
fteìn e Smith, 1739.' in foglio, Tomi cinque. 

Alle fatiche dei Sig. Dammi , Barone di Carlefcrbon , 
veggiamo fpefio accoppiarfi quelle del Sig. Roujfet, celebre 
per la Tua Raccolta di fatti fiorici, trattali di Pace ec, ftam- 
paca in Aj* preflb Enrico Scieulerr. Aveva l'accennato Da- 
mimi, poco là defunto , unite diverfi Memorie Militari de' 
Principi Eugenio di Savoja, del Principe e Duca di Narlbo- 
urgè, e del Principe di Naffau Fri/e, pubblicate in Aja 
preflb fónder Klool fan. 171?. , quando il Sig. Roitffet vi 
teppe notare quelle omiflioni , che portarono la di lui pen- 
na ad aggiungervi un tomo per fupplimento . Lo (lef- 
fo ora fuccede in riguardo del Corpo Diplomatico : Tutti 
que' trattati dì Alleanza, di Pace , di tregua , di neutrali- 
tà , di commercio ec. che nella Raccolta del Dumont'fag- 
c irono la di lui penna, dall' attenzione e perizia mirabile 
del Sig. Roujfet vengono ora riporti ed aggiunti a queir o- 
pera. Senonchè // Cerimoniale delle Coni ^{Europa, riordi- 
nato ora ed accrefeiuto, la Prefazione , e la Raccolta fian- 
ca e crenologica degli antichi trattati da' tempi piìi vintoti f-. 
no alt Impero di Carlemsgno , che ferve d' Introduziime al 
libro , ed è fatica del celebre Gio; Barbtyrac , fono tutti 
numeri novelli, che danno ornamento e pregio Angolare a 
t:ll Supplintemo. 

In Londra colie Stampe del Bovvyer è ufeito IT libro de' 
Salmi ridoni metricamente in verlì dal Sig. Hare; con una 
.Dì jfert azione fopra l'antica Poefia degli Ebrei .turni due in 8. 

In Erford co torcili dì Riifchelio è fiala pubblicala una 
Cronica della Tui ingia , rompofìa in lingua Alemana daiSig. 
Gio: Enrico de Falchenfiein . in 4. ... 

In Venera Giovanni Cattini [pone in vendita preffo HLi- 
brajp Lazaaioni una dozzina di Carie in rame impreffe, le 
quali rapprefenl ano le piii felle opere del celebre Giambatti- 
sta Piazzetta , e ponilo fervir di fcuola a' dilettanti di pittu- 
ra e di Dìfegno. Ogni carta vendefi lire tre a cbi vuol dare 
il fuo nome foitofcrìllo_. 



' l'cr il tfi ì. Ottobre 7740. 

..... "..;,"V? N è 2 i/a:. ."• 

FQreftiere illuminala intorno le cofe pia rate ecuriofe; an- 
tiche e «.odertte delia città di Venezia , : e . dell' Ifole cir- 
convicine \ con la deferitone delle Chiefe, Meni/ieri, Qfpeàa- 
li, Te/oro di S. Mano, Fabbriche pubbliche , Pittare celebri , ■ 
e di '.quinto, ti i di -più riguardevole.. Opera adernata-.di molte 
//ellifjimt Vedute in . rame, delle Fabbriche pia co/piene dì qatjla 
Metropoli ,pro4ettM fotte -gli dufpìzj àiS.Jl.R. FederigoCri- 
ftiano ,Prittsipe. Reale di. Polonia , ed Elettorale di S affettici et. 
In Pene^ia, 1740.. Pteffb Giovambattifta Aìbrizzi . in 8. fi- 
gur. pag. 54-j.oltre la Dedica, Introduzione , Indice , e mol- 
te tavole in' rame. ■ ... v; <.■■ •. <i . 

Chi ha compollo quello libro ebbe intenzione dì Iteglie- 
le una. via di. thezto- ora- coloro , che troppo; .dilfuramente 
hanno fcritto di Venezia , e Quelli- che he han parlato con 
troppa rìfirettezza e brevità. Se dallato colpito nel legno, 
giudicherà chiunque abbia avuto, agio dì leggere, o la Vi- 
negiaài Fràitcefco Sanfavina., Figliuolo del celebre Sculture 
ed Architetto Jacopo^ o'I Ritratto che ne pubblico con fuo 
libro Domenico Martinelli -.a itmemorie chd piorlnfle intor. 
ho a quella Metropoli Mwco' Bof chini o Xv-fitè àè Pittori 
Veneti 'di Carlo Ridolfi ; o ■finalmente , per venire ad un re< 
eente libro fiampato Fallivi^», dal I.ìbrajò Veneto Buffa- 
glia, la Defcrizionr di latte le' pubbliche pittare della etiti 
di Venezia, e {Jole circonvicine.. Neil' Introduzione. 'due core 
notiamo , un paradello tra l'origine dell' antica Roma , e la 
fondazione della moderna città di Venezia; dandoli: a .vede- 
re, efler " tanto più gloriola tjiiefta di quella , quant'è fu- 
„ perìore un Alilo dì libeità cercato e formato da :>FamÌ- 
„ glie lìbere, nobili e potenti, ftijygiafche da luoghi giàfat- 
„ ti grandi e cofpicui, a quello: di efuli e malfattori di pie- 
„ cole terre ed ignobili. " L'altra nota tocca il metodoqul; 
vi ferbato, cliftribuendofi il libro in Sri (? ternate , dappoiché 
tanti fonp i Sifiitri dtila cirtà , cioè S. Marce, Caftellò 
Cttnartgio, porli di qua 'dal Carrai Grande , il quale repapaed* 
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imifce Vinegia per mezzo del Ponte di Rialto, ed altri tre 
Seflieri fituati di là dal Canale, cioè S. Fole, la Croce, e 
il Dorfo duro. Di ciafcuno Sejiier lì parla in modo, che ol- 
tre la deferitone de' Templi, il numiro degli Altari, le re- 
liquie de' Santi che vi fi venerano, il ForeRiere rimane il- 
luminato delle tumore pitture che vi E ritrovano non me- 
no, che degli Uomini più iltu&ri che >ci Jàno fepolti , Noi 
appigliandoci a'iuoghi più intereiTanti pergii Itudiofi di Sto- 
ria , dinoteremo , come di Paolo Cagliari gran maeftro di 
pittura, detto // Vcroneje, morto I\an. 15S8. giacion le ce- 
neri, con fiw effigie ed ifcrizione nella Chicia di S. Sebj- 
fiiatn di Venezia: Quelle di Tifatiti Vercelli di Cadore, il- 
tro infigne Pittore , mancato di -vita i'an. 1576. in tempo 
di pelle, rinolalia nel Tempio de' Trarr t ove pure fi trova 
i) corpo di Paolo Savello Principe Romano, che nel 140$. va- 
lorofamente combattendo con tra iCarrarefi morì nel diilror- 
to di Padova. - Il Vefcovo Marcio dc'Mamj, ebe in Firen- 
ze al tempo dì Aitffandro I, Duca iwiffe in (;ran ipofio , e 
poi ridotto ;in iftato infelice mori facto Mefite nella villa di 
Chiaiinago, giace fepdlto in Venezia nellaOaefa .dell*. Ma. 
donna dell Orto: Fra Matteo Biffi dellaMarca, che fi] tlprj. 
mo Fondatore de' Cappuccini, come mori 1' an. 1552, 'men- 
tre predicava in S, Moie Ai Venezia., cosi il di lui corpo fu 
fot ter raro nel Tempio, detto S. Prance/co tirila {figna , do- 
poché i PP. Minori Oflervanti nel 1154, aveano pietà il 
potfeffo della piccola Cliiefa che prima crasi edificata in o- 
nor di S, Marco Vnngelrfta ,, detto parimente dòti* Vignt , 



fondo d' una Vigna ■ In S. Luca notiamo fepoìti , Lodovico 
Dolce , Girtìamo Rttfielii ', il Aludico Arematarj ., c'1 famofo 
Ptefro pretino, le cui ofla poiìe in una calla dt marmo ap- 
pefa alle pareti del Tempio, fi dicono indi levare e tipa/te 
altrove . ( pag. tfy. ) E poiché col racconto fiamo caduti (opra 
uomini Letterati, non dobbiam tralafoiate il Depofito fat- 
to nella Ghiefa di :r. Maurilio a G. B. Omarini Poeta cele- 
bre, e a Niccoli da Pente in quella della Carità , «etra da 
Canonici Lateranefi, -e dove slieffandro III, Somma Pontefi- 
ce fuggendo dalla perfecuzione dell': Intperador Federigo di- 



(ore della Sèrefljffima Repubblica dì Venezia mi Concilio dì 




da .Ponte fax Qua- 



Trento, ove col Tuo fapere e colla fua prudenza dimollrò , 
come bene s' avveri il detto del Savio , che Lingua Sapien- 
ti; exornat fcientiam : Morì l'an. 1585. fregiato della fonunz. 
Dignità di Doge. Che poi all' epoca di Gio: Dandola Doge 
morto l'an. nSp. s* abbia a ridurre il conio incominciato 
del Ducato Venero d'oro, detto volgarmente Zecchino; Che 
folto il Principato di Pajouale agogna, che in qualche odo- 
re dì fatuità pafib a miglior vita F an. i;oj, fia flato co- 
tìrutto il gran Ponte di Rialto r eretta la Fortezza di Pal- 
ma, fabbricale le Temiamone nuova, compiute le Pneccura- 
fio, abbellita in fortuna la città di Venezia con pià edilizi , 
e Templi fontnolì; fono altri punti , che colla notizia del- 
le pone fatte di cedra del monte Libano , e che adoman Je 
fale del Configlio -di Dieci , con quella del Vangelo di S. 
Mano /etiti» di /uà tasso , che con altre intigni e prcziofe 
cofe confermati nel Te/mi di S. Marco , per tacere la Seg- 
gia di marmo di cui fervidi S. Pietro in Antiochia, e li rimi- 
ra nella Chiefa Patriarcale di Cartello in Venezia , potino 
recare nuove e vario .diletto a' leggitori - Dalla detenzione 
del! I/ole circonvicine ricaviamo tre cole: Che flfole di Tot- 
tetto; B*rjnw\ Motoria e Murano foflexo avanti t arrivo d' 
■Attila il più bel cerchio che forra a [Te vettuflà ad Aitino , 
onde da Caffxodoto ne fu ferino 1 Additar UH littori ardo pul- 
tberrmus Infoiatimi , qui amabili militate di/po/uut & a per 
ticulis vindicat mtvet , & ditata magna ubbiose aiuta : Che 
il Re Rotarìo in Aitino vedo gli anni 461. abbia introdot- 
to l'Arianifmo , « che Paole Vello vo in litui ito trafportat 
■fé in Torcerlo le tofe più -preziofe « facre della Chiefa A.t- 
tinenfe ,fotto fpecie ancora di feltrarli dalla- irruzione e -cru- 
deltà de' Longobardi 2 Che i Corpi de' Santi , Liberal* , 
Eliodoro, T'aera ,~T sbrina , e TeotiijìoVefcovo di Aitino , fo- 
no ftatì allo»* trafportati in Torcello , ove tuttavia fi tro- 
vano , collocati nella Chiedi Cattedrale ; e le i Trevigiani 
pretendono di pofiederli , i foro fono Corpi { dice 1' Aurore ) 
b attergati cortquefti nomi, non jivtndo ejì oleum fondamento 
mè Scrittori tèe ciò favoxifea ~ [ pag, 31 1 ] Finalmente le 
ferevi iftru?.iotii , che prima d'entrare nella narrativa del- 
le Tefie, e de' pubblici drvenimntti ,fi leggono qui inferite, 
toccanti il Governo della Serenijima Repubblica di Venezia „ 
fono, fecondo noi, una delle più notabili parti d'un libra, 
R.r 2. fatti 
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fallo efprèjfameme ( per quanto leggefi nella Dedicatoria ) 
per S. R. A. Principe Reale ài Pùloni.i , ed Eletterale di 
Uffmm; 

"R O M A. ; 

Compendio delle viriti del Cardinale Innico Caracciolo , 
gii Vefccvo d' Averfa , ferino da Michele Sagliocco 
Canonico della Cattedrale tf ejfa fitta . In Rema , nella Stam- 
peria di Antonio de'Roffi, 1738. in 4. pagi ipo. oltre l'In- 
troduzione, Indice de' capi, ed una Tavola in rame . ... 

Ricordiamo un altro 'Cardinale di tal nome e famiglia , 
che fu Arcivefcovo di Napoli, e che nel Nipote, già Vcf- 
c»vo d' Averfa , ouenne il riforgirnento delle più iegnalaie 
eroico-criifiane virtù. Alla penna del Sig. Canonico Sagliot- 
co dobbiamo ancora aferivere la pubblicazione delle Regole 
del Seminario d'Averla, di quel Seminario, che. «ietto/di 
pianta e fondato dall' Eminenriffimo Caracciolo , addiviene 
uno de' più bei monumenti che a canto della Cattediale ab- 
bia lafciato il raro zelo e provvedimento commendabile di 
si pio Prelato. Molti furono gli fpecolatori domeftici delle 
virtù, che ornarono precilamente ii di lui animo, ma oltre 
Monfigtiore Scbinof: Vefcovo di Carena , ceitamente 1' Au- 
tore del prefente libro fu uno di quelli the da prelfo poic- 
ron notare le azioni più (ingoiati di detto Porporato :, il 
quale nacque l'anno 1Ó4Z. in Mai lina , donde i Duchi dell' 
illnfire Cafato traggono perpetua la cop nominazione :fi por- 
to in Ifpagna , ed ivi in età fiorita gli venne ispirazione 
di faru Ecckfialtìco : umilia, pruden/.a , carità verfo il Prof- 
-frmo, continuo raccoglimento con Dio per mezzo dell'Ora- 
zione, furono i primi minilìri prepararorj ad un [ale (iato, 
■miniliri che non 1' abbandonaron giammai , nè in tempo , 
che fu fpedico dalla S, Sede in Malta co! carieo d' Inquifi- 
tore , ne tampoco allorché in Roma l'otto Papa Alejfandro 
FUI. fofìcnne T uffizio di Segretario della S. Congregazione 
della Difcìplìna Regolare . Venuto a morte il Cardinale 
fortunati, Caraffa 1 an. 1 6r>j. , e con ciò vacata la Sede Vcf 
covile d'Averla, velie Innocenzo XII. prefetgliere a quella 
Chiefa Monfignor Innico Caracciolo , il quale fegualandofi e n 
un zelo affano Apoflolico, merito nel 1715. ellèr rinonciato 
Cardinale dalla chiara memoria diCIcmenie XI. Trenta quat- 
tro 
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tro anni vifle in quel Vefcovato , c come. nelle morali a- 
zioni molto imito un S. Carla Borromeo , cosi nella predi-, 
cazione egli affai fi compiacque della lettura delle Concio- 
ni Apofloliche del P. Narni Cappuccino , in cui lode fole- 
va dire, che volentieri impiegherebbe il dopo pranzo in Li- 
dire a predicare il P. Narni , dopo aver udito un S. Pao- 
lo la mattina. Mori il Cardinal ìnnico Caracciolo , Vcfcovo 
d'Averfa , in Roma l'an. 1730. con morbo di fìranguria , 
dopo efiere ufeito dal Conclave , in cui rimafe aflunto al 
Trono Pontificio il tcftè defunto Clemente XII. Le virtù eh' 
egli Audio a tutta polla dì nafeondere in fu* vita, ben me- 
ritavano almen dopo morte eflere in altrui benefizio mani- 
felìate, lìccome ha intefo fare l'Autore con quello Comperi' 
ilio ; virtù eh' elìgono tanto maggiore il rìlpetto , quanto 
che nel vivente chiarimmo Nipote , Moniignor D. Manina 
Innico Caracciolo, veggonii gratamente e con dolce retaggio 
inneftate. ■ >...•' 

LUCC A. 

G Odici Diplomatico del Sacro militare Ordine Gertfiltm- 
tunt 1 oggi <ti Mali.; , raaoìto ila varj documenti di 
quel! Anhivìo per fe.vhe alla Storia dello /tetfe Ondine in 
Rodi ed in Malta , e illa/lrato con una /et/e Cronologica de' 
Gran Maejiri eie te governarono in quei tempi , con alcune 
nmi^ie Geogr.ifiibe , ed altre ofetvazjmi . In Lucia 1737. 
Per Salvatore e Giandomenico Marefrandoli . in foglio fi- 
gli r. pag. 64.5. oltre una breve Prelazione, Indice, e Dedi- 
ca fatta dall'Autore all'Altera Eminenti!!, di F. Don Rai. 
mondo Defpiii^Gcsn Maelìro dell' Ordine. 

Dopoché nel primo tomo ufeito l'an. 1733. furono elpo- 
■Ri i Diplomi e Documenti fpettanti alia Storia dell'Ordine 
Gerofolimitano , finché quello fermi) fua fede in Seria , V 
Autore , eh' è il chiarimmo Padre Se'safiiano Paoli T.ucche- 
fé della Congregazione della Madie di Dio, ci preferita in 
un altro volume, con uy.uale nobilt:' ftatiipato, tutte le Let- 
tere, Bolle Pontificie, ed altre memorie che toccano lo Sta- 
to di eflb Ordine in Rodi, ed in Malta. Fa capo a quello 
Tomo il Breve di Niccclòll^. Sommo Pontefice, avan/.aio al 
Vefcovo dì Cagliari l'an. nm. ove cercati l'utilità che pro- 
venir potea dalla unione delle milizie del Tempio con 
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quelle deìloSpedalc di S.Ghvanui per la bboraworfe di Te» 
ra. Samare termina coi Diploma toccante la fondazione d' 
uno Spedale in Malia a folìievo d« poveri Invalidi, propo- 
rrà T 30. 173» dal Gran Maeflro Fr. Antonie Maturi . Nel 
contenuto di quelli Diplomi chi noterà le donazioni al cliia- 
riffimo ordine finte dello Spedale di Albraco, del Mentite- 
lo di S. Angelo del Palazzo , di quella della SS. Trinità 
dì: Vcrrofa , d'altro di S. Stefano preffo a Monopoli , d'un' 
Ifola cefla dai' March efi di Brandelli burgo , per tralafciar lo 
Spedale di S. Sanfone elidente in Corinto , e già incorpo- 
rato fono Papa Clemente V. all'Ordine Gerofolimitano : Chi 
leggerà di buon grado la Bolla di Urbano FUI. a pag- 304. 
come quella che comprende le leggi , e '1 modo, con. cui 
fi deono eleggere i Grandi Mae Uri dell'Ordine : Altri fi 
fermeranno nel Diploma 44. ove s'indica lo risoluzione di 
Leone Re d' Armenia in rilafciar in dono a' Cavalieri di 
Malta i due cartelli Sichin , e Antiochena : altri ammire- 
ranno nella Lettera di Kab Abbai Re di Perfia le coi t efi 
efprefltoni , e la buona amicizia che col G. M. {indiò quel 
Monarca contraere fin dall' an. 1014. Noi ftmmente fenza 
nota panar non dobbiamo ra Lettera dei Card. Antonio Bar- 
beriar ai G. Maeftro di Malt* indrizzata 1' an. 1031*. poi' 
che ci conduce in nozione non men d' un fatto dorico af- 
fili rilevante tra' Greci Sci freatici , che del modo tenuto 
dalla S. Sede per avviare a' difordini e pregiudizi na " in 
Geni fa lem» e per rifpetto alla cullodia del Santo Sepolcro. 
Inveterato coftume era. , che le Chiavi del S. Prefepio di 
Betlem fi cuftodiflero da' PP. Riformati di S. Francefco ; 
quando col mezzo de' Turchi i due Patriarchi greci di Co- 
ftantinopoli , e ài Gerufalemme , tolfero le Chiavi a detti 
PP. Francefcam , e con quelle il Monte Calvario , la Pie- 
tra dell' Unzione , ed altri luoghi molto fanti . Portato av- 
vilo di ciò a Roma fu tenuta dal Sommo Pontefiae una 
particolare Congregazione , la quale deliberò che un tale 
aliare forfè raccomandato al G. Maeftro di Malta, il che fu 
fatto ; e la Rifpofta che ìl rifpettabile Coniglio di queir 
Ordine die in tale incontro , e che legge» a car. 324. co' 
ripieghi fuggenti per red integra re il pofìcfTo a' Latini , fi 
reputa da noi per uno de' più bei monumenti di quella Rac- 
colta . Sebbene ci6 che fa per la Storia critica , eonrar à 
dee 



dee quanto qui documentali circa il fatto celebre del Zimi- 
ni, Fratello del Gian Sultano Bajarwe , i; oviate!; in Ro- 
di preffo j Cavalieri dell' Ordine, ma iiuome l' Autore fo- 
ru di ciò ha introdotto un Dì/a • fépaiato, iodi ritto uU' 
EminentiC Card. Rujpoii , tosi ci riferivamo in Jii.to- 

10 diltinto farne menzione . (manta chiu/a del profente fia 

11 foggiugnerc , die 1' Indice ac turati fórno delle materie 
cotenute in uafcun Diploma, l'erudite onervazioni Horiche 
rapportate dal P. Paoli fopra varj monumenti , e le noti- 
zie geografiche appo/le in fine del Tomo , fono le racco- 
mandazioni più forti nonmen dell'Opera, che dell'ingegno 
fecondo dell'accenna» Padre* 

PARIGI. 

Hìfttitt ptnìculìtre de la Ligne en Bretiignf, tini I/latra 
funicolare della Lega di Bretagna . In Parigi , preffe 
Nyon il figliuolo, 1730. in n. Tom. I. pag, 3510. Tom. li. 
P a g- 378- 

Oltre la Storia de' Duchi dì Bretagna , poco fa riferita, 
lo Jletìb Autore come in Appendice ecco cì formili ni (ira 
nuova Storia toccante preciferoentc la tamofa Lega feguÌM 
in Bretagna ne' tempi di Enrico III. Sono cognite T afone 
guerre civili occorfein Francia, fomentate col mantice (iti- 
la religione , guerre paragonate dall' Autore ad un morsa 
generico peKilenziale , che fpopola terre, devafla campagne, 
porta firagi e rovine da. per tutto ; laddove guerra eflra- 
nea non t che una grandine , la quale francandoli fopra d' 
un folo luogo, ne induce penuria molta di biade, ne gene- 
ra: totale difolazione ■ Tuttavia la provincia, del la Bretagna 
più d\ogo' altra fpficrfe i danni della Lega. Il Duca di Mer- 
ceeur, cui per (ingoiar anetto del Re, che teneva per ifpo- 
£) una di fui forella., fra (lato dato il governo della Bre- 
tagna , tenti di rendertene padrone lòtto il co mini prece- 
tto della lega per la religione . L' aver per -moglie Mari* 
di Lvtem'jurgo , Duchefea di Pethirre , e eh' era erède d' 
ogni azione fopra quella provincia , dava momento per e- 
(eguir il diléguo ; e quello maggiormente cenfermoflì nell' 
idea del Duca , Allorché ititele che il 'Re era italo ucci io 
in S. Clou li 3. Agofto j.j S 9. Coli' aura da' Collegati , e del 
Duca di Maytnna , Luogotenente del regno , fi lufingava 
poter 
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poter cbnfeguire l'intento , quando Enrico IV. dichiaratoli 
Cattolico, (vani la Lega , rimafe vano ogni attentato del 
Mercoeur , e fii rinieffa la pace in tutti que'luoghi del re- 
gno, da dove per titolo di religione erari per molto tem- 
po allontanata . Ciò che svanii e dopo la converlione del 
grande Enrico avvenne nella Bretagna , vedefi qui in due 
parti feparate deferirlo ; e fopra tal deferitone due fole 
ftote faremo : Che quanto avanti procedon ie guerre nate 
per la religione , altrettanto fono di poca renitenza quel- 
le truppe popolari, che ardifeon affrontarli con milizie ben 
regolate : Che tra tutti gli Storici , Davila , d" Attbipnè , 
du Plejfts Mornay, e Mc%eray\ j quali hanno fcritto dell* 
Lega generale di Francia , niuno j riflonofeiuto dair Au- 
tore prefente per efatto in tutto : ma non crediamo che un 
fomigliànte giudizio egli abbia ad afpettaie da altri fopra 
quella fin fatica , ancorché dal Me^eray fpeziaìtpente tool, 
te cofe- egli abbia ricavate . : 

( . ; , . ,.. NORIMBERGA,, 

GEorgii Martini Raidelii Commentati» Critico- litierari* 
de.Ot.-?Ìolemxt.>Get,g*aptia , ejufque Codicibu; tJ m 
MS. , qttam typit impreffis . Norimberga? , apud Jonath. FfeJfftJ 
clteri bmedei . [737-111 4. pag. 96. con TavoJe 3. ' in 
rame . ■ - 

li Celiario nelle fue notizie del Mondo antico la fa da 
critico le WO contri Claudio -Tolwto . -11 Ra'tdtlio pero qui 
lo difende.- Entrain una minuta differì azione di rutti i Co- 
dici greci di quella Geografia ; da' Greci pafia a" Latini , no- 
minandone i traduttori.- dagl'Interpreti latini viene agli al- 
tri di-varie lingue. Narra in olite tutte l'edizioni di To- 
lomeo , tutti , gli SpoCrori e Comentaiori , 0 (Unipari , o 
Mauofcntti , onde non reili indietro alcuna el'udiziorie in 
propoliro di quell'opera. 



, II S,g. RogilT , Medico io Ihattslavia , ba mandata alle 
Jiampe una Differiamone fopra 1' Acqua , celebrata da ejfo 
perunrimedh «fere optimo contra univerfir morèos. « in 4. 

Colle Stampe di Ckrmont preffo Viallanes compari/ce La 
Quarta Egloga di Virgilio tradotta in Francefe , con- 'an- 
notazioni critiche, in 11. ■ ; ( L 
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Per il dì 8. Ottobre 174.0. 

VENEZIA. 

E Lemmi della Filosofia del Newton efpoftì dal Signor dì 
Vohaìre , tradotti dal frantefe. Venezia , prejfo Seba- 
fiiano Coleri, 1740. in 8. figur. pag. 300. oltre le Prefazio- 
ni , e Tavole X. in rame . 

Ci fono de' Memi filosofici più ingegno!!, che utili. Do- 
po gli atomi di Epicuro , e dietro i principi Arìjìotelici , 
forfè il fìftema de' Vortici e della materia fintile; ma o fia 
che f umano ingegno dappersè vario cerchi fottrarfi dalla 
ripetizione degli altrui detti , o fia che di fatto la Iperien- 
za conduca 1' uomo a difeoprìr nel gran mare della Fi fica 
novelle Ifole e terre , ecco nel noftro Secolo il Cavana* 
Newton Ingtefe , il cjuale regolando de' corpi il moto coti 
due Pendoli , direni così regj , Gravitazione , ed Attra- 
zione , venne a fpiegar i grandi effetti della Natura non 
altrimenti , che in vigor delle due dicantate parti , Siflole 
c Diajìole , fuolfi da' Medici la primaria colli tuzione dell' 
uman cuore confederare . Non illà a noi il dire , in cjua- 
le CtterrlS pìà ntplenua ? Ingegno , e. la dottrina: Rifatta- 
bile certamente farà mai tempre quella , che dalle più ce- 
lebri Univerfità viene . adottato . Ogni Autore SÌ Ite malico 
ha il Tuo particolar merito; ed il chiamare col Sig. di Vol- 
taire un Romanzo Jìlo/ofico quanto il famofo Defiartet do- 
cumentò circa t vortici della materia, fembra appellazione 
tanto pili Urania, quanto che fi fa,euere ilari confutati più in- 
fegnamentì del Newton in una Lettera ( cosi fu intitolata) 
d' un Tifico [opra la Filo/ofia Newtoniana, iìampata in Ve- 
nezia, e molto più nelf Ottica del P.Cafief prodotta queir.' an- 
no in Parigi. Tre parrifiiova intanto annoiare nel prefentc 
libro , difinbuito in XXVI. capitoli. Tende la prima a di- 
chiarare la natura della Luce, e quella de' Colori, rappor- 
candofi non meno il modo con cui rifrangefi e fi riflette la 
luce , che l' analogia de' fette colori primitivi colli fette tuo- 
ni della malica: verfa la feconda fopra le leggi della gra- 
vità eh' è ne' corpi, e dell' Attrazione , definitaci per " una 
S f for- 



Digitized by Google 



forza, per la quale un corpo s'avvicina ad un altro, feti- 
„ za che fi veda o conofea alcun' altra Forza che lo fpin- 
„ ga , " ci ailegna varj documenti ed efempli • Del Man- 
do planetario trattali nella terza ed ultima parte, ove colla 
combinazione delle forze centrali , e col rapporto dell' azio- 
ne che hanno il Sole e la Luna fopra le acque , fpieganfì 
ì fenomeni delle Marèe , ed altre circostanze toccanti il 
maggiore e minore innalzamento dell' acque marine. "Che 
„ ogni corpo il quale gira intorno ad un altro, tanto pi& 
„ graviti , quanto piò veloce ei s' aggira : Che noi venia- 
„ mo ad avere uno giorni e mezzo di State più che d'Jn- 
„ verno, poiché nel verno [ frante V ipotefì dell' Autore ] 
„ va più veloce la Terra nella fila curva : Che la gravità 
„ de' corpi è tanto minore, quant'effi fono più lontani dal 
„ centro ; onde fotto l'Equatore la gravita è minore , di 
„ quello che fja nella noltra latitudine .• Che ogni corpo , 
„ il quale i tre volte più vicino al -centro del fuo moto , 
„ gravita o. volte più ; le n' è lontano tre volte più, gr*. 
„ viteri -p. volte meno; e s'egli fi dìftofìa 100. volte più, 
„ graviterà icooo. volte meno : Che non v' ha corpo , il 
„ quale non abbia incompaiabilmente più pori , che mate- 
„ ria : Che tntt' i corpi fono attratti in ragione hivsrfa del 
„ quadrato delle loro dillanze ; e che v'ha una forza che 
„ fa' gravitare tutt'i corrii inraj;i 0 „ e 4i m ia 1 della' 'oromaf- 
,, fa : " que/tc ionóìe tefi notabili ellratte da un libro , 
introdotto a fine di' render familiari le fperienze , le mifure 
e i calcoli fatti dal Newton circa la natura , il moto , 
la gravità , attrazione dc'eorpi ; quando non foflèr degne di 
nota ancor ie ricerche filolofiche promoue , " fe fi dieno 
„ forze vive .-■ fe ogni eltenlìone e materia ; e fe la ma- 
teria fia infinita , " nel che è bene offérvare 1' annotazio- 
ne apporta riguardo a coloro , che di Dio e dello jptt%ìo 
immenfo formaflero una ftefta idea : " Se un cieco nato ac- 

3uiflando all' improvvifo la villa, Ila incontinente atto a 
ifcerner le diftanze e le figure ; dove il buon efito della 
cura fatta dal Sig. Cbìfeldcn l'ad. 1710. iniorno ad un cie- 
co nato , cui egli diè la villa col rimuovergli le catarat- 
te , che fin dalla natola fofpettava che fi Mero in lui 
formate , conferma che fi acquifhno le idee delle cofe col- 
la fperietiza . Però fotto filenzio panar non vogliamo i 
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luoghi critici , ne' quali o fi riprende 1* Autor dello Spet- 
tacolo deli» natura , come fé ctfaftfò avene il Sole colie 
felle , allorché fcrifle in (intensa del Nevvta* , la luce vie- 
ne a noi dalle /Ielle in fette mimi , quando " in feì meli 
„ ( foggiugne ti Sig. ili Voltaire ) .la. luce viene a noi dal- 
„ le felle più vicine ; " o (ì accufa ii Keplero di dì f or fa 
poco filofojtco ; o fi querela il Kirchero , come autore di fa- 
gai Jiravaoanti- o fi condanna il Malebranche , come fe no« 
re caffè ne' Tuoi Icritti, che favole e dottrine ideali ; o final, 
mente chiamali in giudizio il Clerico , incolpato di negli- 
genze ed errori , poiché fpecialmente nel lib. j. della fua 
Fifica cap. S. leggelì , " che quanto è maggiore la refifen- 
„ za de' corpi , tanto più s' allontana dalla perpendicolare 
„ la luce ch'entra in efli. " Ma fimili (indicati non fem- 
bre ranno fìrani in un Cementatore , che pur in fine del 
capitolo XIII. aflerifee di nm far veni» fondamento reale fo- 
pra le congetture del mede fimo Newton. ( pa^. in. ) Cii 
che fpetta pirì da preflò ali* prefente ed/zion Veneta , fi 
riduce alle Dichiarazioni fatte dati Autore , e indrizzate a' 
Giornalifli di Londra , le quali imprcile qui fui principio 
fervono non men d'ifeuttiva Prefazione al libro, che di a- 
pologia , per rifpetto alla primiera edizione feguita in OI- 
landa 

BRESCIA. 

FRancifci Roncallo-Parolini Academitc Inflittiti fcìentia- 
rum , quie &tnmi<e efì , Sodi Differtationes quatuar . 
Brixiie , ex Typographia Marci Vendramcni , 1740. in 4. 
.magno, pag. ijr. oltre la Dedica dell' Autoie a'Socj dell' 
Accademico Ifìituto di feienze in Bologna. 
. V Autore ba dati altri faggj della fua dottrina , medi- 
ami i trattati : JDe aquis Brixianis& de aquir mìneralibus . 
in 4. , ed Exttcitatio Medico - Chirurgica agem. nov^m me- 
thodwa f«(V^nrf>tiw , irffe«/rf/&c.in8.0raentiai]JovÌep^tù ne" 
penetrali della Medicina egli efarain» nella prima Differ- 
tazione le qualità fìiigol.tri dell' aere Brefciano, e con qua- 
'li cautele abbiali in tiuel clima a far tifo de Purganti , ci 
con rifletti appoggiati 111 la ragione e fu 1' efperiinza dot- 
tamente ci dimoile» - Tratta nella II. Differtazune De bi- 
wne Invulnerabili}* chiamando a isffegna ogni fatto e cir- 
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colti... che militar può a favore e contri della Palagio- 
ne, o fia Ingermadura, non folo dimoiìra erudizione e pra- 
tica nelle cole tìfiche, ma acutezza ed ingegno nel (indicar 
gli altrui detti e fperìmenti pretefì in famigliarne argomen- 
to . Una Monaca Brefciana , Hata più anni inferma , e 
mancata di vita ¥ anno 1737. , come diè coli' anatomica 
incìfione campo di ritrovar nel fuo cadavere quantità di 
aghi di ferro, così porge motivo all' Autore d'introdur nel 
terzo difeorfo un adunco alquanto curiofo, cercandoli d'on- 
de fian nati quegli Aghi , come difpofti , in qual maniera 
mantenutivifi . £ poiché la grande difficoltà neh' accennata 
difeoperta con fi He in faper rendere la ragione , per cui in 
un corpo animato citra culit & /olidorum vìtìum dar li pof- 
fano tali aghi , perciò in un articolo feparato fi difamina 
la (ìruttura del corpo umano , li dà a vedere, quale corre- 
lazione abbiano tra di loro le tre parti integrali , folido , 
fluido , e paiticole fpiritofe , in quaram vi , JìruSlara , ne- 
xu , tnixtione , filiti i/tate , elatere , motuque [ibi invicem epi- 
tuiantibas , ftupendo natura opt'antii mclimine , vita confi- 
fiere baiienui -vi/a eft ; e finalmente fi diduce , che molto 
tempo avanti fi fieno introdotti detti aghi , non minus ex 
cementi , & ultra injiié/ii vulneribui , quìbus lace/fita natu- 
ra bai/amico carel rare , quam rathne Specifica inoli s , /ci li- 
cer ex tot moruìis extraneofum corporum . [ pag. 115. ] L' 
ultima Diflertazione eh' è affai breve , reca il tìtolo de JE- 
gagropilii , ove 1" Autore ragionando fopra una palla Bczo- 
artica , trovata nuovamente nel bado venire d' una capra 
felvatica , due cofe per gli ftudiofi di Medicina compendio- 
famente efpone : 1' origine di quella palla , e l'ufo che fe- 
condo i principi dell'Arte fe ne può fare . Non dubitiamo 
che in ogni parte del libro gì' intendenti abbiano a fermar 
con piacere la lor lettura , si per la rarità delle materie e 
qui (rioni mediche promofie , come per la colta latinità con 
cui fon elleno trattate . Però laddove nella li. DilTertazio- 
ne intendefi (chiarire (e gravi ricerche : Se V influito delle 
itelle e de' pianeti abbia poffanza fopra de' corpi umani; e 
fe a! Demonio Ila conceifo damno/a in bumanum gcnus & 
terra fruBut pbanomena fu/citare , noi fiam certi che ogni 
ingegno filofofico ci farà tanto maggiore rifleflò , quan- 
to che, e i documenti di Danitlk Sennem Jafciati nella fua 
Prat- 



Prattìca , e quei di Paracelfo circa la virtù dell' erba vit- 
torialc , o fia allium anguinum , in difender il petto vela- 
ti lorica :, e le fperienze del Redi in render frulìraneo il 
colpo d' una palla fcoccata da un archibufo ; e finalmente 
i delti dell' Etmullero circa il Diavolo , che dìrìgh media 
natutdio ad fubjeBam ladendum , vengono precifamente (in- 
dicati . In fine all' obbietto dell' Hofmann , ove dice : 
Vnanimis efl faniorum fintemi* , Dìabéum nulla pojfe edere 
miracola , come fi vada incontro dall' Autore, drl cofa 
grata ed utile infieme il vedere in un libro , ftampato e- 
ziandio con /ingoiare nobiltà. 

NAPOLI. 

Difetti delle dottrine Morali de'Filofofi , dimoflrati per 
principi d' fgi9»e , di Pietro Roifi Avvocato Napo- 
letano . In Napoli 1737. Nella Stamperia di Gennaro e Vin- 
cenzio Muzio . in 8. pag. 397. oltre la Prefazione, Indice 
e Dedica dell'Autore a S. E. Sig. D. litico de Gucvara . - 

L' argomento del libro è affai notabile e vantaggiofo , 
ma la maniera con cui è trattato non ofiamo dire quanto 
eflcr poffa aggradevole a' forbiti ingegni. Due cofe intende 
dimoftrar quivi l'Autore, il veleno nafeofo in quel calice, 
al quale unicamente beono alcuni filofofaflri alla moda, dif- 
pregiatori delle maflìme e dottrine morali contenute nel 
Vangelo ; e d'altra parte la feienza fublime che compren- 
de» ne' libri del Vangelo medefimo . Ognuno fa , qual fia 
1" oggetto d' una retta Morale , il quale confine nel difeer- 
nere il Vero, e nell'amar il Buono. Che che abbiano fcrit- 
to fopra di ciò , Platone , Seneca , Ariflotih , ed altri gen- 
tili Filofofi , fi dice elTere , o falfo , o difettofo : Che il 
vero fifteraa della virtù dee eflere a guifa di quello del 
moto , circolare in si , e perfetto in ogni parte coftitmiva 
di si mede/imo . Che i morali documenti de' Pagani non 
fono commendabili , fe non in quanto fìa che abbian pollo 
argine e riparo a inondazione di vizj maggiori : Che non 
deefi pigliar la virtù per fine, come facean gli Antichi nel- 
la loro morale Filofofia, ma per Còlo mezzo, e mezzo tan- 
to più atto a condur l'uomo alla germana nozione del ve- 
ro, e del buono, quanto meo fi difeofta dal punto Infini- 
to, eh' i Iddio j in cui riguardo V uomo Crifliano comin- 
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eia , feguita , e perfeziona ogni Tuo atto morale . In tre 
pmt diitribuito è il libro ; contiene la prima parte divertì 
punti toccanti 1' indole, e '1 genio naturale dell'uomo, por* 
tato a defìderar ciò- che reca piacere : fpone la feconda i 
varj Memi de' Filofofi , ridotti a tre dalli primarie , de! 
Dogmatici , degli Accademici , degli Scettici^ moflrando che 
in ciafeun fiiìema 1' uomo è confederato come in iliaco pe- 
nale : tende la terza a darci conto della morale Cristiana, 
e come quella fia la pili atta a raffermar tra gli uomini la 
fòcietà , tra' Principi la fermezza degli Iroperj » ci docu- 
menta . Da tutta la ferie de' capi che compongono ciafeu- 
na parte , noi crediam non inutile 1* eltrarre le feguenti 
proporzioni : Che 1* uomo tuttoché nafta in difordine , e 
co' fenfi ripugnanti alla legge della mente , pur in se tie- 
ne un. fondo , lo cui gettar può femi di forte viitii, e co- 
glierne in tempo frutti abbondanti : Che dal buono e reo 
ufo. degli Affetti proviene e vinti e viri» , in quella guifs 
che dal fuoco diverfamente ulato nafeono e beni e rovine.- 
Che regolato nel! unirr il prima- mobile , eh' è f Amore r 
foi'i'i che gli altri Tubatemi non deviano dal retto corfo^ 
con altri documenti non ifpregevolr . Però il rifleflb mag- 
giore per qualche ingegno Accademico potrà cadere fopra 
le quillioni : Se il piacere ila di fua natura buono , e le ì 
corpi fieno pregevoli per sé, o per opinione degli uominii 
Se il penfiero abbia dimenfìone .' Se fia cofa buona che 1* 
uomo fia óa-sfe'jCioè fenza paffìone , e come fi debba inten- 
dere 1' «paiiia. degli Stoici , i quali ritraendo l' animo da' 
piaceri fenfibili. lo conducevano ad abbracciar beni immagi- 
nar) : Se a' Pagani filofofi" foffe nota la retta via di venne 
ìn cognizione del vero, e di pofleder ciò eh' è. buono, nel 
che fi dice confiflere 1' umana Felicità ; e fé quella fia un 
bene che acquilìalì, oppur fe nafea «dl'aomo - Circa queir 
ultimo quilito gioverà il rammentare il fentimento del Sa- 
vio : DÌus fecit hominem teBum , & ipfe fe ìnfinitit mìfiuic 
^utfiionibut . ( Ecclef. c. 7. ) 

PARIGI. 

"O EfiexiMr éi/hrìauet & criiiauer ec. cieè Rifiejfioni fio- 
JX^mée *■ Critiche ./opra, i differiti Temi tittt Euto- 
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f 0 . Di Lodovico ftcobonì . In Parigi , fiejfe Jacopo Gue> 
rin. 1738. 

■ Più ricerche fi danno io tfiiefìo libro , natte tendenti ad 
■illuflritr 1* Stana dei Teatro : ex. gr. " qua! tr»' Teatri <f 
„ Europa fia il più antico:." quale mantenga al dì d- o^- 
gi guflo e perfezione migliore : ov£ fpjcchi più la venultì 
e magnificenza delle teatrali Macchine; e in che veramen- 
te confida il buono ed il meglio delia Mnfica . L' Autore 
tra' primi teatri annovera l' l'alieno , lo Spagnuoio , ed il 
Frante/e • e vuole che i difetti d' uno abbiano fervtto alla, 
riforma degli altri. Senonehe inerendoceli al fc n ti mento di 
M. de Fenekn nel libr©. intitolalo .- Riftejfimì /opra in Grw 
taatisa,. Rettorie*, e Pòefin, teiide a confermarci, che niuoo 
de' moderni teatri è arrivato per anche a quello flato , i(i 
chi dovrebbon effere , vale s dire di ritraine -il popolo dal 
vizio, < di condurlo gratamente «Ha wìttù. La prima Ope- 
re inventata in Italia. conta periepoca T armo .1574- 1 e fu 
la Tragedia in Mnfica , rapprefentata nel Palazzo Ducale 
di Vinegìa , allora quando vi fii Enricó che Tene ritor- 
nava dalla Polonia . In quelle» luogo licori remo ancorai 
infierì fiprn la Declamati»»? , de! Sig. PJccoioui , accen- 
nati coi loglio nura. io, dell' anno decori», 

, . - V I T E M E E, R, Q. 

MFrid. Cbrifliani Baumeifìerì . ««»/?/ Gymnajiii G*- 
> luenfa Rtciorìs , fyltiuiiwei Mttnphjfic* , CW* 
giam , Cofmologiam , PJythiSegiam , 4 heùkgìe m denique nata- 
.ralem compie** , nutioda Vvvlfii admnaicc . Vnemberga CT 
Servrjtx , j'nmtibus Sam, Godolr. Zimmei marmi , 1738, in 
8. pag. 6*6. 

A quello lavoro ha fatto precedere l'Autore inoltro tem- 
po alcune fue Istituzioni di Fdajofia razjon/ile , le quali in- 
■vogliaiono i fuoi Afcoliarori ad ottener collo (leilo meto- 
do 1' Opera che accenniamo dì Metnfifica . Giova fpeiare 
che non fèrmerafli qui la benefica mano dell' illuflre Retto- 
re dell'Accademia di Gorlitz , ma vorrà in fegtiito arric- 
chire le Stampe , ed ornare le Scuole alle quali prefiede , 
con altre opeic di pari importanza . In alcuni luoghi, ove 
fpezialmente trattari degli Enti , non dubita 1' Autore far 
ufo de' fentimcnti d' un Giovanni Ho/man , nato in Siaden, 



e che infegnò Teologìa in Leida .• Nella Pneamatologia tra 
gli altri fittemi adotta quello deli* Armonia Prefiabilita , per 
rifpccto al mutuo commèrcio che ha l'anima con il corpo; 
e nella Cofmotogia non fi diparte un puntino da quanto pen- 
sò e feri ile il chiarimmo Volpe. 

LIPSIA. 

MArtini Lìpenii Biblìotheca Realis Juridica.Pofi Fride- 
rici Gottlìebii Struvii V, C cut os recenfail oput, innu- 
mtrot errore; fufìulit , ultra dimidìam pattern optimi i libris (5* 
Diffèrtatienibtti fere omnibus aaxit , & accumtum Scriptorim 
indicem adjecil Gottlob Auguftus jenishen . Lìpfi* fumtibus 
Editorie , prefiat apud Frid. Matth. Frifium , 1731S. in firf." 
pag. 4?°- 

Martin Lipenio tra i molti fuoi Scritti filolofici , teologi- 
ci , e letterarj lafciò una Biblioteca giuridica ; ma tale , 
qua! potea darla un uomo non verfato nello fhidio delle leg- 
gi , onde il Morofio ebbe adito a /indicarlo . Tuttavia pia- 
cque del libro il difegno ; e dopo lo Struvio vi pofe mano 
il Qienicben per ripurgarlo da molti errori che ci alligna- 
vano. Quelli pertanto ha corrette moke cofe, molte ne ha 
giunte , molte ìlluflrate con alcune lue annotazioni . Non 
ì erò iembra eli' egli abbia interamente foddisfatto al bifo- 
gno, avendo trafeurato il buon ortimc ài un efatto e rego- 
lato Catalogo , e travolti talora t nomi degli autori , e i 
titoli de'libri, e introdotti alcuni di materia affatto aliena 
dall'idea d"una Biblioteca Giuridica. Sopra tutto parrà trop- 
po libero il giudizio che dì degli autori ; alzando oa tribu- 
nale che fempre fu (limato pericolofo . 

In qtiefi' anno nel dì a. del Me/e di Citano pafsà a mi- 
glior vita il Sig. Abate Girolamo Ltoni di Ceneda , Canoni- 
co di avelia Cattedrale , ed Autore de tre Tomi de' Supple- 
menti al Giornale de' Letterati d' Italia ; i quali furono fiam- 
pali da Gabriello Hertz in Venezia fin dall' anno 1711. E' 
fila ancora la Prefazione eie leggefi appofìa alla Tragedia in- 
titolata , Demodice , del fa N. H. Sig. Gìovambattifla Reca- 
nati, prodotta ìn Firenze ( an. 1711, in 8. 



; ( n. • 

Per i! di 15. Ottobre 174.0. 

VENEZIA. 

DECroJìacei , e degli altri Marini Corpi che fi Muova- 
no fif monti, Libri rìue di Anton-Maria Moro . Vene- 
Zia, appreffo Stefano Monti, e Angelo Geremia, 1740. in 
4. figur. pa$ 451. oltre l'Indice de' capi, la Dedicazione c 
Tavole Vili, in rame. 

„ Per una via non piti da altri battuta , mofirau qui 1' 
„ origine de'Monti , de' Pian! , delle lfole, de' Continenti , 
e la cagione delle licitazioni loro , anzi la coflruttura di 
„ tutto il Globo Terracqueo , rifpetto almeno alle patti di 
„ elio o fnperficiali , o alla fuperficic vicine . " Tanto il 
Sig. Abate Moro di S. Vito in Friuli ferìve a S. E. Sig. 
Gin: Emo Procurator di S. Marco nella Pinola Dedicatoria, 
e tanto crediam noi dover riportare in aggiunta del tìtolo 
per ilìruzion di chi legge . Sebbene 1' illruzione maggiore 
dee nafeere dal Capere , che qui ampiamente fi confuta la 
Uxoria telluri! fiera di Tommafo Bitrnet , dappoiché quello 
Inglefe prete fe in via naturale (piegar 1' infigne fenomeno 
del Diluvio, come fe il Caos da cortui introdotto, la dt- 
vilion delle parti groflè e pefanti rimafie intorno al cen- 
tro, e quella dell'altre diftribuite in liquido, eh' e l'acqua, 
ed in volatile cioè l'aria , non foffer parti d' una fantafia 
poetica proprj piuttolìo , che d' una mente filolòfica ; e, 
quando molto più immaginario non fbflè, o lo fiato de' li- 
quori («parati dal Burntt in graffi e magri , quelli fovra- 
ilanti a quefti non altrimenti che l'olio ftar fe ne fuole fu 
1' acqua ; o Io fpurgo prete fo tra 1' aria e !' acqua , come 
fe quella tramandando Cut feccie le accoppiane mai fempre 
colla terra , e quella cioè 1' aria rigeirnflc tuttavia fu e par- 
ticelle più grafie , le quali impiccateli co' gravi e terrei li- 
quori veni fièro dappoi a formar fu la faccia della Terra 
quella mifteriofa Crofta, ch'è il più bizzarro anello del )i- 
flema Bttrne^iano . Ma il fmdicato più firepitofo nel libro 
primo e quello, che ferìfee la celebre Geografia, Tifico de! 
Vvoodvvard . In fentenza di quello Autore nel Diluvio tute' 
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i corpi della terra " dopo cfTerfi difciolti fi difperfero e fi 
„ alzarono alla rinfufa nell* acque: " onde avvenne che ri- 
tornando il Mar nel luogo fuo , e divelli Arati fianfi for- 
mati nella terra, e milti co' marmi , con ferro ,. piante , 
olla d'animali, fi trovino tuttavia Teflacei, o Croftacei ma- 
rini fin fu la cima de' monti . Una tale opinione, tuttoché 
abbracciata finora come la più verifimigliante , pur niente 
appaga 1" ingegno filofofico del Sig. Moro. Quelli fu alcune 
llonche e tifiche oifervazioni , maffime in riguardo dell' Ifo- 
la nuova natimeli Arcipelago I' 311.1707. prefTo l'lfolaJ\i«- 
torifli , diduce una pian tefi , che dà motivo di difeorfo in 
tutto il libro feconda, ed è, che i monti a fomiglianza di 
lfole fa dal fondo del mare fi alzarono ptr mez^o di fotter- 
ranei fuochi , feco traendo que'corpi marini , le cui fpoglie 
o fopra 0 lotto certi monti fi feorgono . L' all'unto non £ 
ferma o ne* monti Etna e t'efuvìo, a nel Monte nuovo pref- 
fo Pozzuolo , o neif Itole Tètra , T&ertfia , Hiera , e per 
fino Rodi , che fi pretendono nate dal mare co! mezzo di 
tremuoti , od efalazioni folfurec . Si perfuade 1' Autore , 
che la Natura elièndo Tempre uniforme nel fuo operare , 
dal fenomeno d' lfole e monti nati per via di fuochi fot- 
terranei s' abbia a didurre 1' ìpotefi per rifpetto a' monti 
tutti anco del Continente , come Ifgpflì a pai-. An?.t 
in Temenza del S,g. Moto , che alla" fine confiderà 1' Alia , 
1' Europa , l'Antica, ed America , come tante lfole fo;te 
dal Mare, non fembra Uranio il dire , che le terre tutte , 
degnate dalla Ptowtdertza ali ufo dell uomo, fieno fiate dal 
feno del terre/Ire Globo per mezx' fei terranei fuecéi efpul- 
fe alt arri aperta , e aliate fopra del? acqua , de dianzi 
copriva. Con un tal penfamento e fi da conto de' teflacei 
che apparitcon ne' pozzi o (irati di Modena , e fi va incon- 
tro al perchè prefio Verona l'Elvetica fiali trovata ne! 1400. 
nave futterra , con ancore , con alberi infranti , e con uo- 
mini incadaveriti, al riferir del Sig. Edmondo Dicktnfon In- 
glefe nella fua Fifica. Però venendo agli obbietti che con- 
traftono un tal fiflema , leggiamo che in tanto fi trovano 
Cri'flacei fu monti si , e fu monti no, in quanto che quel- 
li fon nati dal fondo del mare, e quelli dalla ftiperficie del- 
la terra : Che alle florte mancanti in tale propofiro fi dee 
fupplirt con t|uanto finora lì e ftopeno intorno all' Ifola 
San- 
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SaHtorini, ed altra prefiò !' Ifole Algore, e con quanto tut- 
tavia fi andrà difcoprendo mercè i' attenzione degli uomi- 
ni, perfuafi che la cagione farà Tempre la ftefìa in rifpetto 
de' medclìmi effetti. Quanto poi al facro detto nel Genefi: 
Congregentitr aqu<e , qux fub coelo flint , in locum unum : & 
appartai arìda ; ( d' onde s' intente che le parti della ter- 
ra abitabile abbiano avuta fulfillenza fcnza quella futcelìic- 
ne di tempo , che fuppor fi dee raziocinando col Sig. Mi- 
ro ) fi rifpònde, che nell' arida di Mose neri s inchiude tut- 
ta !a terra , come ne fa teiìimonianza 1' epoca di tante I- 
fole e tene forte dopo la creazioni ; e che in oltre non e 
inverifimile , che Dio nel fegregar la terra dal mare abbia 
tifato quel modo, che veggi a m tuttavia ire uente e famì- 
■ liare ne'fenomeni della Natura. L' Autore cella novità di 

3ue(to fuo bizzarro fillema ci conferma , eflère Filofolò chi 
a una offervazione tifica fa didurre tofe maggiori -, non 
chi contentanti ofi farfi ripetitore d' altrui detti, mai' me in 
materia de' Cvoflacei , ignora che le opinioni de" filofofhnti 
fonoùfalfe, o dttbbiof jj-.me ,yti ufareil fcntimento del chia- 
riamo Falli/nitri. 

PADOVA. 

APihgia di Gaetano Volpi Prete Padovana per la vita 
di S. Filippo Neri /fitta da' celebri per fomiti e per 
dottrina PP. Antonio Galioniu , e Picrjacopo hacti dell» 
Congregartene dell' Oratorie centra le qppsfzjeni e le aat'/e 
di cerio Accademico " Intronato fatte Uro nei libro in cui 
tranaft degli Studj delle donne, ultimamente da lui pepo in 
luce . In Paiova , 1740. Apprejfo Giuieppe Cornino, jn 8. 
oap. 60. 

Nel libro degli StitrfJ delle Donne , ffampato in (jneffan- 
rio in Venezia , furon notati alcuni liranj penfamenti. Tra 
quelli il Sii;. D. Gaetano Volpi ne prende a confutare prin- 
cipalmente 'due . Tocca il primo la dinominazione de' PP. 
Filippini , come fe in fentenza dell' Accademico Infondo ti 
dove/fero piuttofto chiamare Confolini , djahè le resole Ter- 
nate nella Congregazione dell' Oratorio fono Hate llcfe dal 
P. Pieno Celi/olmi, non già da S.Filippo. .Spetta il fecondo 
a mantener nella dovuta fama i PP. G allattiti , t Barri , 
Scrittori della Vita di S. Filippo N.ri, mentre furono net 
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fi a vedere, che tanto per f «tediti lafcuia a f. F*%>0 
dal Tei c ufi, quanto per la dimora the il Santo fece in ca- 
fa di Gelrmo Caccia Gentiluomo Fiorentino col carico d' 
infegnar a' figliuoli di elio Caccia , non fi pah ledarguir di 
bugia quanto ne fu ferino da Pierjacopo Bacci . Circa poi il 
Con/olmi , che fcrMe le regole della Congregazione dell'O- 
ratorio , fi inoltra che non dee perciò conferir la nomina 
a' PP. della Congregazione (lena , avvegnaché né alcun de' 
Vangelilli , tuttoché abbiano fa ina ia legge di Gesù , ha 
data la dinominazione a' Ci i Hi ani , nè v'era d' uopo che S. 
Filippo fcrivefle quelle regole, che nella fua vita e ne'fuoi 
coftunn avea lafciate a' compagni si ben efpreffè . II libret- 
to t pieno di buon zelo per il Santo , e per Ì Padri della 
Congregazione dell Oratorio, fopra la quale oflervabile è la 
nota inferita a pag. \6. e feg. colia Lettera di S. Filippo 
ferina a S. Carlo Borromeo , dalla quale il Sig. Volpi in- 
tende didurre , che i Preti di S. Girolamo della Carità in 
Roma , di cui è Membro 1' Autore degli Studi delle Doti' 
ne , non fi ponno chiamare della Congregazione dell' Orate- 
rio , ma folo PP. e al più coli' aggiunta , deli Oratorio di 
S. Girolamo. 

TORINO. 
Rcbitettura Civile del Padre D. Guarino Guarini, Che- 



A 



_ _ rito Regolare . Opera pofluma dedicata a Sua Sacra 
Reale Mae/là . la Torino , 1737. Appreliò Gianlìnnctfco 
Mairefle.in foglio. Tom.], pag. 307. oltrela Dedicazione, 
e Avvertimento - Tom. IL contiene Tavole XXXIV. in 

Mancf> di vita l'Autore 1' an. 1683. in et! d'anni 59., 
dopo aver dati al Pubblico chiariflimi faggi del fuo fapere 
in genere di AJÌronowia , di Matematica , e d' Architettura . 
Per la prima fanno tellimonianza i di lui libri : { 1.) Le- 
ges temporum & planetari/m , in foi. ( a ) Cxlejlis Mathema- 
tica , parimente in foglio : [ 3 ] Compendio della sfera ce- 
lejìe , in 8. Per la feconda li ricorda l' Eadides adontila 
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mei bodìc u r ; e molto più l'opera prodotta in Parrei 1 air- 
lótfj. col titolo di Fletto Pbitefifica Scc. in ibi. Finalmen- 
te per gli Architetti , oltre il Modo dì mifitrare I; Fabbri- 
che , in 8. e i Difegnì if Architettura in loglio , fìampatt 
in Torino; ceto nuova opera Poituma, che abbraccia cin- 
que trattati . 11 primo paria dell' Architettura in genere , 
il fecondo della Icnografia , della Ortografia elevata il terzo, 
ed il quarto della Ortografia gettata : Verfa 1' ultimo trat- 
tato fopra la Geodefia , eli i una fetenza la quale fpartifee 
i piani a diverfe perfone , per quanto ne fende il Pedali- 
no appreffo il Clavio nella Tua Pratica di Matematica . II 
Sig. Bernardo Pinone Architetto , e Socio dell' Accade- 
mia di S. Luca in Roma , ebbe la cura di. ordinare , e 
ripulire un' opera , che ufeendo alla luce dopo la morte 
del P. Gttarmi , ci fa fovvemre de' bei Archetipi lafciatici 
eiTo vivente , e nella Chiefa di S. Lorenzo de' PP. Teati- 
ni in Torino , e nella fimmetria del Tempio di S, Anna 
eretto in Parigi , e in fine di quello di S. Vincenzo co- 
ftrutto in Modena fila patria . Sebbene un efemplare an- 
cor vivo , che fa tuttavia echo alla gloria de' primi ftud) 
bene impiegati dall' ingegnofiffimo Autore , puh confiderar- 
fi la di lui Tragicommedia , intitolata : La Pietà Trion- 
fante , in ti. flampata 1' an. 1660. in Meflina ; dove il Pa- 
dre Gtiarini infegnò Belle lettere , e Filofofìa. 

PARIGI. 

Hljìoire du del ec. cioè Storia del Cielo , coufiderata fe- 
condo le idee de Poeti , de' Fiiojofi , e di Mosè . In 
Parrgi , preffo la Vedova Stefani , 171?. in II. Tomo I. 
pag. 412. oltre la Prefazione. Tom. II. pag. 45?. 

La partizione dell' opera [picca tolto da! titolo . I Poe- 
li , i Fihfofi , e Mosè , come abbian parlato del deh , ci 
viene qui in due volumi efpoflo ; e la fpolìzioue è tale , 
che nel libro primo raffermar! la Storia della Mitologia, nel 
fecondo quella della Cofmegonia , nel terzo la Finca facra, 
o fia la Filofofìa come ci fu lafciata da Mosè ; dandofi nel 
quarto ed ultimo libro un compendio di dottrina circa i be- 
ni e imali provegnenti da un buono e reofiftemadi Filofo- 
Pa. L'alfunto non puocfTer nèpiùgrave, nè più dilettevole; 
< fs foggiugneremo , efler l'Autore queideflb chearricchì li 
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Repubblica delle Letrere coi vaghiamo Sbrami» delU na- 
tura efpojlo in Dialoghi concernenti Li Sima naturale , noi 
credercm giunger nota di raccomandazione non poco citi- 
cacc al nuovo libro . Il Sig. Pitiche enira a narrare I' ori- 
gine delle divinità finte da' Pagani nel Cielo ; confiderà , 
che da allegorie morali o finche polla elfer provenuta talu- 
ni favola ; alcuna da alterazioni dì Ilaria facra e profana; 
molte da tradizioni popolari; la maggior parte dall' imma- 
ginativa de' Poeti . La curiofità di leggere e d infegnare 
ciò che notavano nel libro aperto de' cieli , fece che s' in- 
troduceffero , ii Cancro , e'1 Capricorno , nel Zodiaco; que- 
gli animale che cammina retrogrado , e quello che fnello 
afeende i più alti colli: il primo dinotateci il moto del 
Sole che da noì s' allontana in un Sollìizio; il fecondo the 
fpiega il pronto avvicinamento che fa lo Hello Sole nell'al- 
tro ..Degli altri fegni inventati nello Zodiaco li rende ra- 
gione , sì perchè il Leone ci marca la furia del Sole con 
cui tramanda i Tuoi l'appi focofi, allorché lirorre quel circo- 
lo , si perchè niente rncelio fi può dinotar la raccolta del- 
le bii.de , che col fegno d'ima Vergine, avente in mano fa- 
feio di fpighe; e si perchè la Libra o Bilancia lofio la ve- 
nir in nozione dell' uguaglianza de' giorni e delle notti , 
che fu la faccia della terra feco porta il Solare rreflruo af- 
fetto in Settembie . La fpiepazione degli altri fegni celeili 
potrafli legger nel libro , quando il dire coli' Autore , che 
1' ufo del Zodiaco fu per la pi ima volta ritrovato 11 nelle 
pianure di Senaar da' figlj di A'ii 1 , non IbfTc nota da non 
taccili . Le Deità primarie à'Ofitide, d' Jfide , e d' Hortt , 
fono ancor memorabili, non tanto perchè ci denotano i due 
ri fpetta bili oggetti della natura , So/e , e Tetra , col mez- 
zo Ione dell' uomo eh' è il Travaglio o la fatica , dinota- 
toci nel nume Horo ; quanto perchè variandofi co' tempi le 
ideede' Mitologi , fi rileva, che Ofnide fu tenuto qual He, 
1/ide quale Regina , Horo qual lor diletto figliuolo : Però 
alle finzioni degli F.gizj accoppiandoli quelle de'Greci , ec- 
co to(!o in Arene attribuito il nome di Giove , Nettuno , 
Apoiline , Plutone , ad O/iride ; venerata ij.de col titol di 
Venere, Diana , Cibele , Giunone; e variata la dinominazio- 
ne di litro in quella di Mane, Vulcano, e Saturno. Spic- 
eli gli fcherzi delle menti , o piuttollo fantafie de Peni, 
palli 
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paffa l'Autore a' ritrovati Se Fitefifi. Niente lo muove P 
aggregato d* atomi adunchi , quadrati , rotondi , triangola- 
ri , con cui Epicuro , Gaffendo , e regnaci fludiaron narra- 
re la dona del Cielo : poco l' alletta ì HemaomerU Anaf- 
Jligara, o fia 1' unione di parti comentate da un tal Filo- 
.fofo : non molta ftima ei fa della materia prima Ariftote- 
liei , come re ci fi efibifle un' idea attratta , e un penfier 
vago : Egli dìrapprova il fiftema Ciiitrfi no , poiché favo- 
rirce non men le chimere degli Akhimifli , che i falli ra- 
ziocinj degli Atei : La Fiiica poi del Newton in tanto fi 
apprezza , in quanto che egli meglio à' ogn' altro Fitofofo 
fpiega il vuoto, le lepni del moto , e le attrazioni. Peral- 
tro muti fillema filofollco c' induce a conofeere, dice ilSig. 
Pitici , tuia Ir finii ile la Natan. 11 foto Fiuto che bifo- 
gna afcoltate , fecondo elio, li e Mctè ; non puoffi meglio 
apprenda- V origine , l' officio, e la confervazione degli en- 
ti , che dal lihro del Gcneli: la fperienza fa fede a quello 
gran Filofofo , e fmendfce tutti gli altri . Si eramina lade- 
fcrizione lattaci da Mosi giulìa i Tei giorni primi , in cui 
furon create da Dio le cofe vifibili e f'piiituaii , e fi dà a 
vedere che non ft! firritto feconde te idre popelr.refibe , co- 
me taluno ardifee di opporre , ma co' fondamenti della mi- 
glior Vinca . Si confuta nuovamente colle altre Serte il Or- 
tefianifmo , mafiime in quel principio tanto decantato, che 
" non bifegna ammetter fe non quello che la ragione com- 
„ prende con evidenza; " quafi che la ragione nell'uomo 
non aveffe giammai ad efière d:fetrof» , e quando i Senfi 
che fono Ì minifili della ragione nelle cofe tìfiche non fof- 
fero fovente foggetti ad inganno. Anche a color- , eheccn- 
fondendo con indegno oftracifirio il moto coli' Autore del 
moto fletto , vengono a perturbar le fante leggi della Ra- 
gione , e della Fede , fi dà la dovuta taccia , talmente che 
1' Abate Ptucòe moftrando in ogni parte gran zelo per la Re- 
ligione , conchiude doverli dar bando c 3 Favole de' Poeti, 
e ad ogn' opera d'ingegno che non conci!;, come fa la Sto- 
ria tifica di Mcsè , gli effetti della Natura colf alta e fiibli- 
me cagione della Natura (lena . Molto defiderìamo veder 
il Nuovo metodo per infegnar la Filofofia , propofloci dall' 
Autore. 

LON- 
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33<* 

LONDRA. 



ME»"» "f tb'Lives ee. cioè Memorie delt Illuflre Fami- 
glia Boyle , ferine dai Sig. Budgell . i 737 . in g. 
P a S- 33 1 - 

Da Filippo Boyle, Cavalier d' Aragona , che molto Teglia- 
loffi in un torneo fatto Enrico VI. fafli che djfcenda l'illultre 
famiglia , di cui qui parlali. Riccardo ch'ebbe il gran tìto- 
lo di Come di Corei. , e che , malgrado alle accuie dategli 
da malevoli ed invidio»" preffa la Reina Elifaèrtta , fu folle- 
varo al carico di Gran Teforiere in Irlanda 1' an. 1*531. , s' 
ammogliò con Giovanna Apsley , la quale recò al marito ric- 
chiffimi beni , e con quelli munillo d' una numerofa figlio- 
lanza , memorabile per Rogete Conte d' Orery, prodeGuer- 
riero e letteraro, che mandò alle (lampe libro intirolato.-rfr- 
U della guerra ; ma molto più per un Roberto Boyle , il più 
giovine tra'figlj di Riccardo , ed il più erudito e feienziato 
tra' Filofofi del fuo tempo. Nacque Roberto in Lifmora nell' 
Irlanda l'ari. 101&, fiudiò in Leida, portoni in Francia e 
nell'Italia, facendo che ogni paefe gli ferv.flc di fcuola per 
le fue profonde meditazioni e offervaeioni filofoftche , e per 
la coltuia fmgolare delle lettere , e delle lingue . Si vuole 
che le di lui (coperte abbiano ferviro al Newton di regota 
per dimolhar le leggi de" corpi , co' loro differenti effetti. 
Ceno è che le forme ffìan^tali , e 1* opinione del Pieno , 
non ebbero impugnatore più forre. Mori Roberto Boyle il di 
30. Dicembre liSoi. , e la vita celibe da elio menata confe- 
rì non poco all'unione e al lavoro di oue' XLVI. Volumi , 
che il Sig. Budgell dice aver veduti di quello inligne lettera- 
to e Filofofo. 



Ne contorni di Bafano e fiata feoperta e difotterrata un'amica 
Memoria, chequi repiflrafi per far cofa grata nAì ji itili 0 fi . Ella 
fi ritrova preffh il Sig. D. Francefco Chiupani Bafanefe , a- 
mamiffimt dì tali fìudj , e rapprefenta una me^ga figura di 
Donna folla feguente ifcririone: 

LIV 
T. F. 
CON 
V. 
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(N. «o ; 

Per il dì 22. Ottobre 1740. 

VENEZIA. 



L/tf Geometri* comune , legale , ed aritmetica , e/pojìa in 
pratica calle fue dimojlrazjoni , e divi/a in tre parti ec, 
Canfigtuta ai Pubblico da Antonio Chiudile Nobile del Sa- 
cro Romano Imperio . In Venezia, I740. Puffo Già* Battivi» 
Recurti. in 4. pag. Sto*, oltre la Prefazione , 1' Indice , e 
Tavole XLIV. in rame. 

In qualità di valente Geografa il Sig. Cbiufole è commen- 
dato grandemente nelle Scuole; da qui innanzi rifpetteraffi 
ancor in figura di Geometra , anzi maefVro di Geometria 
tale, che dietro i Dinojìrati, i Nicomedi, i Clavi, e i Bru- 
ni, fembra egli dare in quello libro perfetto cubo ad una 
fetenza , confederata lìnor difficile , e poco men che mole- 
Ita, o fia in riguardo della flravaganza de' vocaboli geome- 
trici , e metodo Uranio d' appararla; o fia rifpetto alle ra- 
gioni afìrufe , e difficoltà fingolari che feco porta l'Aritme- 
tica . Però l'Autore a fine di togliere ogni pregiudizio ne" 
fuoi lettori , in un Avvertimento che tiene luogo d' Erut- 
tiva e apologetica Prefazione, va dimolìrando la maniera , 
con cui egli ha refo ogni dottrina di afpra piana , conca- 
tenando una coli' altra materia , apponendo note a lati di 
ciafeuna pagina, ove o la (iravaganza delle voci, o la no- 
vità de'fcgni geometiici, poteffe render interrotta, nojofa, 
e men proficua l'attenzione dei leggitore: talmente che tol- 
to ogni obbietto fi conchiude , che ogn'uomo si dotto , co- 
me indotto, tanto letterato, che illetterato , potrà ricavar 
profìito da un libro , che in tre Parti divifo , comprende 
nella I. ficcome apporta il titolo, " la Planimetria, cioè le 
„ nuove Regole per mifurare qualunque Piano, giufta tut- 
„ te le mifure dell' uni ve rfo , e per inoltrare tanto bene Ja 
„ quadratura del Cerchio , quanto bene ft pub molìrare 
„ qualunque operazione della Pratica Geometria: Nella fe- 
„ conda la Geodefia , cioè il modo di dividere i Eiani , e 
„ le dottrine facili per mifurare e partire le Alluvioni, le 
,, Ifole, e Ì letti de Fiumi , dietro 1' Infìituta de Rer. di' 
V v vili 
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„ tv/; e de' f. de Acq.~R.er. dom. Nella III. Parie contien« 
„ la Longimetria , Stereometria , Icnografia , ed Aritmetica 
„ filtra Aritmetica, cioè il modo di faie qualunque conio, 
„ propofto non folo nelle operazioni Geometriche , ma in 
„ qualfivoglia materia , fenza le folite regole dell' Aritmc- 
„ tica , fenza fapcr l'Abaco, e fenza Caper figure di nu- 
„ meri. " Entrando nel corpo dell'Opera, tre lunghi , fe- 
condo noi , fono degni di [pesial nota: laddove G moflra- 
no gli Errori dei V.ho per rifpetto all' acutangolo , all' a- 
iufianpolo ,vmnbc-hìe , tr.iy::io te, laddove di Gianni aiti \jla Ai- 
mo fi contralta I" opinione circa il modo di dividere un' 
Alluvione , come fe la linea fondamentale della vicinami 
dovette fervire ancor per quella delta larghezza , in Temen- 
za dell' Aimo\ e finalmente ove il Sig, Cbiufole intende dar 
il fondamento , per ritrovar la tanto dicantata Quadratura 
del Cerchio. La regola e quelli: " Piefo un Quadrante di 
„ materia foda alla mano , applicatolo ad una riga fòpra 
„ d' un Piano ben giuflo , ed imprimendo fui detto Piano 
„ la linea Curva del detto Quadrante con condurlo efatta- 
„ mente dal primo fino all' ultimo di lei punto dietro la 
„ nominata Riga, fi forma in Piano una quarta parte del- 
„ la Periferia tf un Cerchio, ridurla organicamente in una 
„ linea Retta , la quale ferve per la ricercata Quadratura 
,, ec. " Chi leggerà le appendici di quella regola, e fono 
i Problemi , la Pratica , e certo Dialogo introdotto a car. 
1 05. e feg. , conofeerà meglio , fe ila fiata in tale propo- 
sto detraila larva Morioni. 

BRESCIA. 

LA Morte dei Barbetta, celebre Ludiirtagifiro Bre/ciano dei 
Secolo paffete, compianta in Brefcia in una privata let- 
terari* Adunanza fanno 1730. In Brtfcia , 1 740. Preffo Giam- 
maria Rizzardi . in 8. pag. no. 

Una Raccolta è quella di que' manipoli letterarj , che 
nella Cafa dell Erudito Sig. Conte M^gucieiii fogliono trat- 
to tratto alla Patria, e colle Stampe, raffermar il bel Ge- 
nio tutelare. 11 Sig- Fraticefco Tarriceni , memore di quelf 
acerba sferza , che in fine guidollo a dolcemente veleggia- 
re ( ficcome ne fa pieggio 'a di lui leggiadra Cannone in- 
trodotta a pag- ) fu l'autore di quelf ultimo offizio pie- 



flato ad un Maieftro di Gramarica in Brefcia , e tale , che 
per ulàr ì detti del Sig. Conte Durante Duranti , che ce at 
porge un vago ritratto con iilile Fiden%Ìano, 
Fu di natura oltre ogni dire asperrimo, 
. Di torvo tiglio, e di /evera facie, 
In venia ptrio , e nel eaflig» acerrimo . 
Il Sonetto che comincia : Peitbi colei che il meglio anciie e 
miete ec ove deferi ve (i il modo , con cui il Barbe»» paf- 
fandó agli Elisj allettò il can Cerbero, che fu la foglia vie- 
ravagli r ingreflb, a noi fembra uno de'più fpìritofi e gen- 
tili componimenti, che reca il libro. 

MANTOVA. 

DE vero Mundi Sylìemate tum pbyfict , tum mecèanice , 
& ma per bypotbefim esplicala , Liirtrum quatuor Sj- 
nopfis. Manine, 1740. Apud Heredem Alberti Pazzoni. in 
4. pag. 6$. ed una Tavola in rame . 

Quello Compendio t precurfore d' un' opera tanto più 
defiderata , guanto che tra nuovi Memi filolofici , e Co- 
mentitori moderni , giova ornai difcernere 1' intera ragio- 
ne dell' univeifale fiflema del Mondo . L' Autore in 8o, 
Teli , alquanto diSùfe , de' Quattro divifati libri fpiega il 
contenuto ; e noi per dare al leggitore una qualche idea 
dell'opera non meno, che del modo di filofofare tenuto in 
cita , dinoteremo ; come nel libro primo cercandoli il fon- 
damento d' un vero ftfiema , quello non fi fa con maggior 
verità ritrovate , che nel facto fonte delle divine Scritture . 
Si dà a vedere , che in pili luoghi parlandofi ivi del Sille- 
ma del Mondo, i impedibile che non fi pofla venirin no- 
zione del vero: Che tanto indegna eofa e d'un uomo Cat- 
tolico 1' allontanarti in un tal punto dall' autorità della fa- 
cra Scrirtura , quanto ragionevole fefnbra eflere , che ogni 
Savio nelle cofe di Cofmografia =' attacchi .1 quel libro , a 
cui fuolfi ricorrere per ottener la vera epoca delle cofe di 
Storia e di Cronologìa .■ Che quanto alle ofTervazioni , fu 
cui pretendono i Moderni fondare le lor bizzarre ipotefi, nè 
fono si efatte , che abbiano a dar intera regola all' Anti- 
chità, come fe quella fotìe Hata in inganno e frimunitaggi- 
me, nè fono si minute onde vagliano a produr Angolarità 
Jbpra ciafeuna delle parti ni finalmente fi trovano in tart- 
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to numero , che fian valevoli a rimoftrarci del Tutto uni 
giulìa idea . Senonchè , dato ancora che tali e tante olfer- 
vazioni s' avellerò , pur ognuno fpiegar vorrebbele a modo 
fuo; e quindi tanti fiftemi fi avrebbon, quanti fono cervel- 
li , quando per altro la verità e una fola . I Greci colle 
loro erètte concentricèe han depravato , come in feguito fi 
dimoftra , il fiftema Egiziaco, quel fiftema che ifpirato dà 
Dio ne' primi Padri , e ritenuto dappoi ne' Patriarchi , fof- 
frl tra' Pitagorici in Italia, che foftituirono ìl Sole in luo- 
go della terra, e quella in luogo di quello , tanto più Ura- 
nia variazione, quanto che al dì d' oggi cogli ultimi lille- 
mi di Cartefie, e dì Newton lazialmente , fembr» affatto 
tolta f antica fempliciti di raziocinare l'opra le cofe natu- 
rali . 11 favio Autore dimoflrerà la falfità dell' orbite con- 
centriche, quella dell'orbite planetarie , confiderate non fo- 
lo eiittrìcbe, ma come da Keplero foffero di già Mate dimo- 
lirate \ effendo che da quel valente Altronomo notata una 
tale configurazione nel!" orbita di Marte , non perciò 1' in- 
duzione cammina rifpetto agli altri pianeti , effendo l'orbi- 
ta di Marte diverfrflima da tutte l'altre. Ora dimoftrata la 
vera t'orma del lìfìema , e la ragione onde 1' Egiziaco da' 
Moderni fu depravato , fi iludia nel II. libro giufiificnrlo 
trattandoti della di lui eompoft^one . E già inerendo alle 
facre Lettere fi (labilifcono i primi materiali principi i fi 
prova , nè eflere , né poter effere omogenea la materia , 
neppur gli Elementi effer quattro in infima fpecie , ma fo- 
lo tre - Quindi fi efamina il principio operativo , che ol- 
tre al moto primo impreffo da Dio , li vuole efier la Grt<~ 
vita, e fe non è defia come qui s'efpone, certamente niun* 
altra più vi s' avvicina per ifpiegar i fenomeni . Dell'Em- 
pireo , del Firmamento, dell'acque fopracelelìi, delle Fif- 
fe , e della via lattea fi parla in modo , che oltre la ma- 
teria , figura, e vero fine de' Pianeti, fi vede fpofta la na- 
tura della luce , confiderai» cjui perfettamente omogenea , 
e non mai capace di dar varietà si grande a' colori , che 
dalla fola rifrangibilità de' Raggi, come taluni pretendono, 
abbiafi a ripetere la cagione de' corpi coloriti . SÌ paffa in 
fine alla formazione della terra, e de' monti; e come gran- 
de e il folletico a' di noftn di faperc, fe la figura di quel- 
la fia eliilieo ■ acuta , ovvero eiittko-jcbiacciiita; cosi qui fi 

fo- 



folìiene, non eifcr in realtà né- l'uno, ni l'altro, e (Tendo 
«jueiìe forme ricercate da' fautori dell' Ipotefi Copernicana ; 
infuffiflenti ugualmente che 1! ipotefi ftefta . Circa il mota 
del /,/lema, eh' è la materia, del I1L Libro , dacché il primo 
Motore è Iddio, col folti moto da lui provenuto all' Empi- 
reo, e comunicato al Firtrumenro, fi pretende fai vare ogn' 
altro moto meccanico , che «ella natura corporea fi feorge 
dal (bromo de' cieli fino alla fuperficie della terra ; fpiegan- 
dofi con un' ipotefi tanto fcmpljce e naturale , s! il moto 
diurno delle lielle e' de' pianeti , che 1' annuo loro corfo , 
colle lor affezioni- particolari di direzione , flazione , e re- 
trogradazione ... A cagione poi che il Firmamento, dacché 
fu fatto il Sole, non può più aggirarft concentrico alla ter- 
ra , fi cava la fpiegazione di quelle , così chiamate , abev* 
la-zioni , che nelle FilTe fi oflervlno ; ma per eflère gueftc 
diafane, e dal poterli agevolmente intorbidare la loro lim- 
pidezza, fi ha quanto balla per falvarc que' cambiamenti 
di mole e di luce , che in lor fi vedono, fenza introdur o 
fingere filTc periodi , o rivoluzioni , die folo run luogo in 
capo de' Copernicani. 11 IV. Libro fpone le tonfegutHxe dei 
mota del ftjitma , e va dilucidando la natura de' venti per- 
petui e penodici , quella del (luffo e rifiuto del mare, del- 
le macchie del Sole , della luce Zodiacale , ed Aurora bo- 
reale . Ma ciò che diviene aTatto notabile , maflime dopo 
le dicantr.te fpcculaztoiu d' Uf.enio , C affino t Newton, e d' 
altri , fi e il vedete quivi dall' Autore poco men che di- 
mollrato', elfer le Comete corpi fortuiti e temporali , ni 
poter aver effe traiettoria certa e regolata a legge alcuna 
dì EllilTi, o di Parabola, e nè meri una ofiervazione poter- 
fi addurre , da cui fi poffa in buona forma arguire il con- 
trario . Formerà chiufa all' opera uu' Appendice , la quale 
trattando de ultima mundi conjìagraiione , e De nevijfimo re- 
rum Jlatu, non farà che illullrarc maggiormente il lillema , 
che a fronte de" Copernicani s' intende riporre nel fuo vero 
lume e profpetto , potendofi falvar tutto meccanicamente , 
anche colla Terra immobile, fenza partirli dalla Scrittura, 
da! modo femplice e vero di filofofare . E perciò fi defide- 
ra che 1' Autore abbia tanto di ozio , onde a quella Sino- 
pfi faccia preiìo fucceder f intiera Opera, la quale non po- 
trà riufeir che utiliffima per dìfmgannar coloro , che dietro 
Ce- 
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Copernico vanno tuttavia vaneggiando a' tempi noftri , e !» 
perchè non fanno. L'Autore del libro fi crede che Ga un Pa- 
dre della Compagnia di Gesù. 

PARIGI. 

DEr Antiquitr^ de la Maifon de Frante ec. cioè Dell* An- 
tichità del Cef»to di Francia, e di quello de' Merovci, 
de' Carli non meno , che delle varie opinioni circa le Fami- 
glie if Atiftrìa , Lorena , Savoja , Palaiinato , * / altri So- 
vrani . Del Sig. Gilberto Carlo le Gendre , Marcbefe di J*. 
Aubin ec. In Parigi, prsffò il Briafion. 1739. ,n 4- P a 8- 4 a 3- 
Tre ftirpi comunemente fi adducono de Re di Francia .- 
la prima fi confiderà nella linea di Roberto il Forte , Avo 
di Ugo il grande, e da cui provenne VgoCapeto: la fecon- 
da fi è quella di Carlo Martello , figliuolo di Pipino che pri- 
mo chiamofli col nome di Re ; e la terza e ftata attribui- 
ta a Ch'Ildebrando , come fratello di Carlo ; ma a ciò lun- 
gamente s' oppone il Sig. le Gendre, il eguale dà a conofee- 
re , come Coildebrando , ancorché fla chiamato Germano di 
Carlo nella Cronaca dì Fredegarit , pur non fu che di lui 
cognato, e in niun modo fu figlio di Pipino. Che poiCé//- 
debranio fofie Principe Lombardo , e che depollo dal trono 
nell' an. 744. e rifuggito in Francia procreane Neobolongo 
Conte di Madrìa, e alla fine Roberto il Forte , che mori I' 
an. 8ój, combattendo contra i Normandi , fono punii cu- 
riofi folìenuti dall' Autore con un Documento di Roberto IT. 
ove dice , che la di lui inclita progenie ab Cafoni* parli- 
bui defeenderat; cjuafi che o nel nome cV Aufonia venir do- 
velfe la fola Lombardia , o non piuttoffo , come Wdu Til- 
let ed altri vogliono, abbiafi ad intendere che la Madre di 
Roberto fofie Italiana . Si conchiude , che la pofferità mas- 
colina di Carlomagno, fratello di Carlo Martello, dopo mol- 
to tempo i mancata , ma che tuttavia in linea femminina 
fi mantiene nel Regio Cafato d' oggidì in Francia , come 
altresì ne' Cafati d' Auftria , e di Lorena , cognominati al- 
trove Conti d 1 Alfazja , 

L E N G O V I A. 

JUt publicum Romanorum , id efì Fafcicului qttatuor ara- 
norum fiatai Rtipublh* Roman* , recenftns varios , tam 
Pj. 



Pagani/rum , Juàsiium , tutu etiam Cbrijìiancrum religione!» 
dejiribeniet , praclaroi , ©■ fuidem rarei , Ausarti ©V. Ad- 
ornante )q: Godefchalco Claufìngio , Confil. Lippiaco . & J. 
U. D. Lemgcviie , ex Officina Mayeriana , 1737, in 8. pag. 
730". 

Taluno durerà fatica in accomodare il capo , o '1 titolo 
del libro , col corpo fìeffo . Qui fì rapporta [ I j cif» che 
Giuliano Aurelio fcrilìè fonia le dinomìnazioni date a' nu- 
mi de'Gentili : (2) Ciò ■che Tito Livia ci efpofe intorno 
alia fìoria ed origine de' BacranalJ : ( 3 ) Si continua Io 
Beffo argnmctiro per rifpetto agli feriti! di Crijlofcto Nean- 
dro pubblicati da fuo Nipote : ( 4 ) Si adduce li derilio- 
ne della Fortuna , e delia rovina della città di Roma , co- 
me ne fu parlato dal famofo Peggio Fiorentino : ( 5 ) De 
Teflh diebus Cbtijìtanorum , Judrtnm \ & Eibnicorum , co- 
me ne trattò Matti» Dscjfero , 'leggali in appi-elfo: [6 ) De 
Judcorum pofi montes Ca/pios latente Mcjfta , e un tattatello 
di Pietra Fritfcbio Z f 7 ) De Capellini:- Imperatotum , tì* 
Cancellami , è una Differiamone di Già.- Guglielmo de Gre- 
bel , polla in ultimo luogo di quefta Raccolta : alla Quale 
fe in vigore degli accennati manipoli fi polla adattare il ti- 
tolo di Jus publhum Romanorum , ne lafciamo il giudizio a 
chi legge. 

AMBURGO. 

JOannis Vogtii Catalogni HiftoricO'trilìcus librorum voriorum 
aciorante Jano Librario . Humbufgi , femtìbus ChriHiani 
Heroldi, 1738. in S. pag. 508. 

Un Catalogo e cjiielto de' libri più rari , e può giovare 
a' dilettanti di libri per conofeerme il merito , ed a' Libraj 
molto più per venderli a caro prezzo ■ Simili Indici furori 
prodotti dal Reimanno , dal Simonìa , dal Grofrbnjio , dal 
Pvendlero , dal Serpillo , e da altri moltiffimi : Ma ficcome 
il Poggio ha trovato che aggiugnere ai loro Cataloghi , così 
manifefta cofa è,che il Poggio Ireflò ammetterà molti incre- 
menti dall' altrui cognizione in cotal genere. 

LEIDA. 

E Sfai de Pbyfique ecciti Saggio diTìfica dì Ttf. Pietro Va n- 
Muffchenbrochìo, Profejfore di Matematica in Utrecht , 
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con una deferitone di naove macchile Pneumatiche , ed una 
Raccolta di fperienzj . Tradotto dati Oìlandefe nei Franceft 
Idioma da Pietro Mafiuet , Dottore inMedicina. Leida, pref- 
y«Samnel]o Luchtmans , 1739. in 4. Tomi due. 

Nel 1734. ufeirono in lingua latina gli Elementi di 'Fi fica 
d'un tanto Pr-feiiore .11 dire cri' egli è affatto feguace diJVeuv- 
ton nelle fu e dottrine, dovrebbe ballare per dare ad intendere , 
che i tre obbietti della Fifica, corpo , fpazjo , e moto, ven- 
gono in tjueiìi due tomi comentati in maniera, che le for- 
ze centrali, le attrazioni, le virtù pefanti , fanno una per- 
petua comparfa, tanto allorché vi fi tratta (chiarir l'orìgine, 
di più fenomeni efiflenti fu la faccia del cielo, e della ter- 
ra, guanto allorché fi tenta diciferare ouiftioni di lìtica dif- 
ficiliflìme, e al di cui fcioglimento non fappiam.fe fian ba- 
flevoli le offervazioni finora fatte da' chianflimi Varignon , 
Taylor, Cajftni, Ugenio, ed altri Specolatori di fomiglìante 
sfera . 



E' morto in Ravenna nel ci) I p. dello fcaduto mefe di Set- 
tembre il P. Paolo Olimpio Franchete Teatino, in età d'an- 
ni j6. , dopo aver ivi ietto molto tempo Teologia , e dopo 
aver foflenuto il carico di Teologo e Ccnfeffore di più Car- 
dinali e Vefcovì Ravennati. Egli è nativo della città dì Ber- 
gamo , Autore di molte Orazioni Panegiriche , e Funebri , 
di già fiampate : e tra le prime ricordiamo quella fatta per 
la premozione alla Porpora dei Card. PignatelJi Cb. Reg. 
Teat. Arcivefcovo di Napoli, prodotta in Ravenna P tffl.1704. 
in foglio : Altra in lode del Card. Tommafi, parimente Cbtr. 
Reg. Teatino : Altra in ceca/ione che fu creato Cardinale il 
celebre Concionator Cafini Cappuccina . A quefìe fi aggiunga 
F Orazione per la promozione alla Legazione di Ferrara dell 
Emìnentìff. Card. Ruffo : quella in lode del Card. Gozzadini 
Ve/covo a' Imola, e Legato a Iatere della Regina di Spagna ; 
ed altra per F affunzjone di Monfignor Crifpi al Vcfcwato 
ài Ravenna. Tre poi fono le di lui Orazioni Funebri : ( I ) 
Per la morte del Card. Tommafi :( 2 ) Per f Efequie del Card. 
Carini .■ ( 3 ) Ne' Funerali del Reverendi f P. Cloche Genera- 
le de' Predicatori. Si avverte, come per lamaggior parte que- 
fìe Orazioni con altre di nuovo aggiunte furono raccolte e 
fiampate in Bologna l' an. lyió. in 11, 
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(N. <j4«) 
Per il dì 29. Ottobre 17+0. 

VENEZIA. 

Vlr( celeberrimi Anton» Maria; Valfalva: Opera, bue efì 
Tratlatut de Aure bumaiia Editione bac quarta accuta- 
tìjjtme dejiriptas, tabulifque Arcbetypis exornalui , & Dijfer- 
laiio/iei Anatomici? , qua nunc primum prodeunt , ai! Colon in- 
leflinum , ad Arteriam magnerà , ad Accefforios nervos , ad 
§culos , ad fuifuftonei , & ad Renum fuccenimialDrum exere- 
torios duBus aiiinetitei , tabuli; it 'tdcm ìtluflratie , Omnia re- 
ceafuit , & AuBoris vitam , ftia/que ad iraBatum , & Dif- 
fertationes ,Epiflolas addidii Duodcvipinti Joannes Baptilìs 
Morgagnus . Veneiiii , 1740. Apud I'rancifcurn Pifferi . tu 
4. figur. Tom. I. pag. 155. oltre la Dedicazione , la Vita, 
e Tavole XML in rame. Tom. II. Par. I. pag. 531. . Par. 
II. pag. 504. 

Per formare il trattato de Aure bimana , fi dice che il 
Valfalva abbia impiegate le Tue afTervazionì anatomiche per 
Io fpazio di to'. anni, coli' aver ìncife circa mille tede. Do- 
po la prima edizione di quello trattato , feguita in Bolo- 
gna 1' an, 1704., e dopo l'altre due di Utrecht, e di Gi- 
nevra , comparifee ora ìa quarta , ricca di molti e nuovi 
arredi , tra'quali tre Dijferia-zjaii poflurne dell'Autore, al- 
cune Tavole mancanti nell' ultime edizioni , la Vita del 
Valfalva, (entra dal celebre Proiettore di Anotomia nello 
Studio di Padova Sig. Gio: B. Morgagni ; il quale per da- 
re un vivo faggio del fuo fapere e rifpetto fopra 1' opere 
del defunto Maeftro , illuflró più luoghi nelle DitTertazio- 
ni, migliorò più fenfi, e ciò che ree» il maggior vanto al- 
la nuova edizion Veneta , efeguita con ringoiare pulitezza, 
fi è la ferie delle XVIII. Lettere Attatamicbe ; le quali ven- 
dendoli tuttavia feparate, ci daranno motivo di parlar altro- 
ve di elìè, e del chiiriflìmo Comentatore . Intanto per c- 
itrarre dalla nuova Vita ì punti primarj, accenneremo , che 
Anton-Maria Valfalva nacque in Imola 1' an. 1666. Studiò 
preflo i PP. della Compagnia dì Gesù , moftrando fin da 
giovine , oltre docilità e prontezza d' ingegno , una parti-. 



ola. e affezione a fpecolar la rcflkura eV corpi coli" incider 
fo venie più forte d' uccelli , e d' animali ; lino a unto che 
fpedito dal genitore nello frudio di Bologna , ed ivi fctto 
ii celebic Marcello MMpigni at(jUÌ(IanJo qi:c' lumi di Filo- 
fona e di Medicina, che nel i5So\ 1 abilitarono alla Lau- 
rea Dottoralo , memi» dappoi con un' affidila applicazione 
all' incili on de'cadaveri nello Spedale degl'Incurabili, e con 
un genio all'aite anatomica , che raperò quello d'un Vejalio, 
e d'ir» Ruijcbio, meritò, dilli,, efferc con pubblico Decreto 
dichiarato Profe libre di Anatomia , aflegnatogli perciò un 
luogo atto a lepgere quefta fcìen/.a , ciò che per I' avanti 
non s'era veduto . Eletto più volte Pr elidente all' Accade- 
mia dell' IUituio, aegrrr,atn tra'Sotj dell' Accademia delle 
fcirnze in Londra, caro e celebre preflb molle città prima- 
rie , mei! il Valfaha in Bologna il d) i. Febbrajo 1713. 
eppreffo da dolori colici , da que' dolori , che con feliciti 
avea la fua perìzia medica allontanati da più e più pi-rio- 
ne. La prima delle fue Difj'erta^ionì Pofiunie , già recitate 
da eflb ncli'Accadi-.ia dell' Iflituto, eerfa fopra V imej/ino 
Cavo, fopra i Arteria Magna , e fopra altre parti neTVofe 
all' Arteria ccrrifpondenti .■ De finibili arteria magni* tratta 
la feconda, e la terza parla de' Caoliniti eferetcrj delle wrr. 
Sopra quefte una fola nota faremo, e farà dove il Valfalva 
volendo (chiarire la quillione, fé le Cataratti nafeon da una 
concrezione della Membrana nell umor acqueo, oppure nel- 
la viziofità dell'amor crifìallino : egli lù le offitrv azioni pan 
ticolari da elfo fatte , s'oppone in ciò alla decifiona delta 
Regia Accademia delle fcicnie in Parigi, la quale giudicò, 
che un ral morbo derivalle talor da vizio dell' umor eri- 
flallino, e tal volta dalla membrana difettofa . L' Autore 
nella II. Dille nazione iìabililce, che la Cataratta non fìa 
che un paffaggio che fa la lente Crillallina dallo lìato di- 
afano all' opaco; o fia la (le fia lente Criliallma , è diapba- 
mi fatta opaca , cum altana meda uttiui , metto alteriti* ccloris 
rin&nra, jetvata tamm naturali toafifientìa , a qua cpacìtate 
Vi/or vel imnìnuitur , ini abilitar. (pag.147.) 

LA Crufia in efitmt, 0 fia Raccctttamento di aliamo è ac- 
caduto per eccafiene di una Lettera ferina da un amico ale 
altre. Unito a due Libricciaoli , cée iranno per titoli ; I. Of- 
fcr- 
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fervazioni {apra ì vocaboli così nomi che verbi delli Au- 
tori detti del buon Secolo. //. Ragioni efpofle dalla lettera 
H per la pretenfionc di entrare in tutto il verbo volgare 
Avere , e non folamente nelì'ffd , Uni , He , Hanno . Ani- 
Jlerdam, 1740. Si vende da Domenico Occhi , fetta I' Otolo- 
gia a S. Marco all' Iiifigno dell'Unione, in 8. pag. iSS. 

Qui lì cerca, quali ragionevolmente abbiano ad ellere i 
MaeRri,ed i Riformatori del pallate Italiano. La Tofcana 
fu le autorità di Dante , del Boccaccio, e di altri , erge in 
ciò Tribunale; e facendo panare a trafila alcune voci ufate 
fino avanti il 1300. nel fuo Gran Vocabolario della Cruf- 
ca, ella fi coftituifee riiermatricedel noflro linguaggio vol- 
gare .L'Autore di quello libro tre cofe principalmente inten- 
de quivi documentare : [ 1 j Che coli' induzione di alcuni 
vocaboli della Grafia fi toglie al noflro parlare Italiano la 
più bella qualità, ch'è la chiarezza.- (a.) Che molte parole 
regiftrate nelJa Crufca , come del buon fecolo , fono an-^i 
dei Secolo corrotto.- ( 3 )Che la riforma della lingua Italia- 
na non fi dee prendere dalle Commedie del Dame , dalle 
Novelle del Boccaccio, o da' fot, Scrittori Te/cani , ma dall' 
ufo, dalla convenienza , e dalla Ragione ; onde 5' apparirli 
tutta l'Italia, e non una fola Provincia. Circa quell'ultimo 
non celfatem di rammentare la nuova opera della Volgare 
Elocuzioni, [ ormai condotta dall' indefefio P. Bergamini Ve- 
neziana a flato tale , che qualunque altra mano potrebbe 
darla interamente fotto il torchio Beli' anno proflimo 1741. ] 
come quella che confermandoci in parte l'idea di quello E- 
fame, tende tra l'altre fue mire a dar franchigia a più vo- 
ci non regiflrate nella Crufca , ma dall'ufo e dalla ragione 
comprovate. E poiché il fondamento della prima Scrittura 
fi e una Lettera , Uefa con voci tolte dal Gran Vocabo- 
lario di Firenze , perciò non fia inutile il qui traferìverne 
alcune righe .... Comparve il Pota ìmpapaficato , che Galeolo 
nome aveva,ed in verità, filo a vederlo per trafivìo ravifava- 
fi, ed in ogni parte alla jua nomea corrifpondtnte . Era vcjli- 
to di gbex£o • Ma non fi come, fi per difavvertìmento , oper 
difcipiàex^a, aveva delle tante cèìeZjie adojfo , che da auaìcbe 
cavamelo, e non di camera tifato pareva. Parlava affai bene , 
e non fi le ( leggi fi gli ) poteva dire nò , che ribilajfe . Dopo 
dì avere perdi fatta a lutti una cortefi faltita^jone , ordinò , 
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che tutti s' impanca/fero ec. Col comedo di quella Lettera 
pretende 1' Efaminator critico di riprovare non folo la fati- 
ca di chi regillrò nella Crufca limili voci , ma 1' autorità 
de' due primarj Scrittori Dame, e Boccaccio, come fe né 
cucili meritafìero i! rifptttofo nome di Maelìri in riguardo 
a'l!a nodta lingua, migli Autori della Ciafia recafieio nuo- 
• o lume ed aiuto per migliorar il linguaggio Italiano. La 
feconda pane del hV.ro va a ferire le redole ..ppoile in det- 
te Vocabolario l'opra la lettera //. , come fe folle cola (b- 
verchia il collocar V H ne' verbi, bo, ha, bai, bmtn , do- 
vendo ballar il fenfo per toglier l'equivoco ( fecondo 1* o- 
t-imone dell' Kfiminatore ) ; H già con t:n tal fondamento 
fumino con il Critico poco mrn che pernialo rimarrebbe a 
dar il bando nella feri t Mira Italiana ancora all'accento, co- 
me fuperfluo.Ma fopra tali pente meo ri , contrari alla Cruf- 
ca, e poco utili alla noflra volpare elocuzione , fi vanno 
aUeflendo e llampando alcune Lettere i un Accademico Lom- 
bardi!, che ferviranno di Rifpofta a quello libro, e di apo- 
logia alle leggi ragionevoli delia Crufca. 

PADOVA. 

IN Funere T.minentijftmi , *c Reverendi/;. D. D. Leandri 
Cardinali! de Poma Oroth ballila Paravi/ in Tempio D. 
Jufìinte W. Kaì.Julias MDCCXL. a Fr. Bonaventura Lue- 
chi , in Gymnafio Patavino Primario Logic* , ac Metapbyf. 
Pioftjf. &c. Ptitavii , typis Joan- Baptiiìa: Conzatti . in 8. 
pac. 30. 

Ci 4 premeiTa la vita compendiofa di quello Porporato, 
lìccome fu regiiìrata dal P. Abate Mariano Armellini nella 
fua Biblioteca Benediclo-Cafinenfis &c. , ftamp.ita in Affili. 
La colta penna del P. Min.Conv.jBonflT.fn/ui-fl Lacchi, Pro- 
feiTore di Logica e Metafilica nello Studio di Padova , va 
illuftrando le aBÌoni riguardevoli del Card. Porcia ; il qua- 
le nato nel di 20. Dicembre 1072. nel Callello del Friuli 
di fua avita giurirdizione , ene' verdifooi anni difpregiando 
ciò che !a margior parte del Mondo apprezza , entrò nel 
Moni fiero di S. Giti/lina in Padova ; ed ivi appaiate colle 
umane lettere le feienze più gravi , di Dìfcepolo predo e 
con applaufo ne divenne Maeltro . Chiamato a Roma, ne! 
Colltgio dt S. Anfeìmo foflenne Cattedra di Teologia, ed il 
profit- 
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profìtto che fecero in quefia fetenza Ì Tuoi Afcoltatori , farà 
tempre un bell'argomento del di lui gl'ave fapere e meto- 
do d" infegnare . Dati copiofi faggi della fna dottrina , non 
cefsò darne in ciò eh' è bafe della vita civile . La di lui 
rara prudenza fpiccò e nel Priorato che fofienne in S. Ono- 
wia; enei Monili ero di S. Paolo fuori di Roma, da elfo con- 
decoraco di un fontuofo Tempio ; e peli' Ofpizio di S. Co- 
ttjlo, ornato d'una nuova Libreria; e in molti altri incon- 
tri deferirti ci con elegante forma dal P. Lacchi, fino a tan- 
to , che dopo eOere intervenuto al Sinodo Lateranefe , da 
Benedetto XIII. Pontefice fu eletto nel 1718. Vefcovo di 
Bergamo, e da 11 a poco condecorato ancor della Porpora 
Cardinalizia. Con tal Dignità com'egli fiafi in Roma di- 
portato nel carico di Prendente allo Spedale di S. Spirito , 
conferitogli ultimamente da Papa Clemente XII. , i tempi 
difficili in cui fu fcelto a tal miniftero , lo ricorderanno a' 
Poderi con grande onore . Mori il Card. Leandro Poma in 
Roma il di 4. Giugno 1740. in tempo che il Sacro Col- 
legio trovavatì tra gli Squittinì per eleggere un Vicario di 
Crilto nella fua Chicfa . 

LUCCA. 

DT/corfi /opra il fatte dì Zizimi Fratello del Gran Sulla- 
noBajazette, in difefa de' Cavalieri Gerofolimìtani , ri- 
cavillo da Diplomi ec. Lacca 1738. preffo Saluadore e Gian- 
domenico Marefcandoli . in foglio. 

Nella morte di Maometto li. nacque fan. 1481. tra' due 
Fratelli , Bajn^et e Zimini , afpra contefa , intendendo il 
primo occupar l'Ottomano Impero, come maggiore dieta; 
difputando il fecondo un tale diritto, poiché Baja^it nato 
era in tempo che il Padre Maometto era fuddito , laddove 
Zixjmi nato era Principe, vale a dire in tempo che il ge- 
nitore fi trovava fui trono . Favorito quell'ultimo dal Sol- 
dano di Egitto , e dalle forze di Ornammo che regnava 
nella Cilicia , credeafi in quell' incontro almeno di vedere 
fmembrato il regno de' Turchi tra i due Fratelli , fe non 
fé tolto e disfatto; quando il partito di Bajaxct , refo col. 
foldo ritrovato predo il Padre vieppiù ardito e poderofo , 
obbligò in breve il pretendente Zirlimi andarfene fuggiaf- 
co, e predo che abbandonato da'fuoi, per le montagne del 
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Cauc.ifo, fino a tanto che deliberò ritirarli prefìb i Cava- 
lieri dell'Ordine Gerofolimitano in Rodi, ove allora abita- 
vano , e fpedì loro vini confutarci & prxjìantes , qui ver. 
bìi & litterii nuncient, fe Rbedum trajicere animo àèflinaffe , 
moilo fttiui aditili cxitufquc pateat , navigiaque dentar , qttie 
ìpfum sutius divebant : per tifare le parole come fi leggono 
nel Diploma XX. pag. 412. del IL Tomo deila Raccolta 
fatta dal P. Sebaftiano Paoli Lucchefe. Ora fui fondamento 
di quello e di altri autentici Diplomi, intendeil noflro Au- 
tore di gìuftifìcare un tal fatto , e di correggere Cuglielmo 
Gì,i libiti Scrittore Francefe non meno, che il di luì feguace 
Sig. di Perlo! nella di lui Storia di Malia , e Differta^ionc 
fipra Zimini Wi introdotta , come fe in Temenza di quefli 
foffe colpevole , si la ceflodis del Zh$m fatta da' Cavalie- 
ri di Radi, come la con legna che ne fegul nelle mani del 
Papa. La relazione the ne diede Guglielmo Caorfina Fiarain- 
go, Autore filici ono, li foftiene d'altra pane nel fuo vigo- 
re, e con documenti certi lì di 1 vedere, che fu volonta- 
lia la ritirata del Zizjmt in Rodi : Che il Salvo - condotto 
cmicelTcìgli, niente abbracciava che fbfle contro la libertà del 
Principe .- Che la (brama. de'40. mila feudi d'oro accordati 
da Bajazft per appannaggio del Fratello in Rodi, non potè 
eflér lucrofa a' Cavalieri dell'Ordine, danti le fomme fpefe 
fatte in occafionc che Zìzjmi portoti! in Francia , cerne 
dal Capitolo celebrato l'an. 1489. s' arguifee : Che quello 
Principe non fu fpedìto in Francia, qua] prigioniere, come 
ferivo il r>r«»,ma curri ìntegra fide, ficeome Siilo IV.Som- 
mo Pontefice lodando la rifolniione del Gran Maefiro tT 
jJuhtft» b* efprime in una Lettera dal P. Paoli regimata : 
Che finalmente 1' Aubuffon fu dichiarato Cardinale per fo- 
flcner l'uffizio di Legato Apoffolico in Oriente , non per- 
chè , come vanamente s'immaginò l'Autor Francefe , fegui- 
to folle alcun patteggiamento in riguardo della cuflodia, e 
confegna del Zixjmi . Se ogni Storia fi potette illufirare 
con limili documenti , avremmo pìi\ veraci Storici , e mi- 
nori impoftitre. 

PARIGI. 

ARibilctlure Hydraulique &c. cine Architettura Idraulica , 
0 fra f Arte di condurre, d'innalzare, e di far ufo dui} 
«- 
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aiqtte gitift'< i *'•»"/ èi/qgni della vita . Del Sig. Eulidoro , 
Ccmmejfefio delf Artiglieria et. In Parigi , pvejfo il Gioiti - 
ben, 1738. in 4. figurato. 

Gratiflìma riul'cirà quell'opera a coloro che amano tedia 
di nuovi metodi, per coftiuir macchine d' acqua, per rile- 
vai' delle l'uni che c'entrano gli (capiti e vantaggi, per co- 
nofeer i livelli , gli equilibri de' fluidi , tutta in fomma 1' 
indole ed azione dell'acque per rifpetto a' loro vari , alle 
fiiperficie circolari, verticali, e circolari - inclinate . Per ciò 
che fpetra ali» fiorirà , le oiìer vaironi de' Sigg. de le Uire, 
Salvadoie , P#rcWt , ed Amontvnt , lì pongono qui in un» 
bella compurfa; e per quello riguarda le regola dell' Idraali- 
«, i mollili clic l'Autore fece fabbricare alla Fere, e de" 
quali nel 11. libro adduce un dillinto trattato , confermano 
la di lui efatte/za si ne'docLimeuti teorici, che nella prati- 
ci . Oltre i due romi ftanipatì , lì crede che 1' opera ne 
chiamerà altri in fequeta. ' 

O S F O R D. 

TRaveh, or Obfert'aiìcni ec. uceViagg) in moiri paefi del- 
la Boriaria e del Levante , con ojjervaxioni . Di Torn- 
irla io Shavv , Membro del!.i Regia Società . In Osford dati* 
Stampe driC Univerfit.) , 1738.^ Codio figur. pag. 441. oltre 
la Pillola Dedicatoria, la Prefazione , ed un' Appendice di 
pag. 60. 

Su refempio di Strabene , di Tokmeo, e d' altri Geogra- 
fi, intende il Sig. Sé/rw addurre parecchie annotazioni geo- 
grafiche , riputate da elfo meritevoli di <ader fotto 1' ispe- 
zione del Re , a cui è indrizzato il libro . Due parti di 
floria fono in quello notabili .■ quella che ci rafférma più 
antichi monumenti trovati dal Viargiator Inglefe con di- 
verte Ifcrr/iont, che ci lì rapportarlo lungi il fiume Me- 
jerdab, eh' è il famofo Bagrtda degli antichi Storici, o là 
tra le rovine di Cartagine , a predo Lerba , ed litica : L' 
altra confine nella narrativa delle forze de Mauritanì , de' 
loro coilumi, indole, e feienze. Tra le lfcrizioni piace re- 
carne una tra ìe molte feoperte vicino al monte Airra%_; 
Con quella fi potrebbe per avventura congetturare fopra il 
vero fito dell'antica Lambefca , menziooata ancora da S. 
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DEONTEIO. FONTINIANO. 
STERNIO. RIETINO. 
LEGATO AUGUSTORUM. 
l'R. PR. COS. DESIGNATO. 
SEX. TERENT1US. SATUR 
NINUS. LEG . . . . 
AUGUST. 

Il numero degli Abitami in Alfieri; le tre provincie ret- 
te da' loro Bey, o vogliam dire Viceré ; la coltura maggio- 
re de'Tunefini si rifpeito all'atti meccaniche, che liberali; 
e fpezialmente la Profezia univerfale tra gli Arabi circa i 
Criltiani , fono gli articoli più curioli dell' -altra parte del 
libro. Credono quelli che i Criiiiani in giorno di Venerdì 
abbiano a levar tutt' i paefi occupati da' Maomettani e Sa- 
raceni ; e perciò in detto giorno tengonfi chìufe le porte d' 
ogni città dall'ora io. fino dopo Mezzodì. Sopra i'Ifola dì 
Tabark-i, che appartiene ora a' Genovefi, per la quale efii 
pagano un annuo tributo alla Reggenza di Tunifi , fa un 
riflcllo l'Autore, ed è, che per la fearfezza de! Corallo che 
di prefente ne ritraggono, fiaao in fine coitretti ad abban^ 
donarla. 



In Maddeburgo colie Slampe Siegeleriane cemparifee con no- 
velle addizioni il libro intitolato: Scle£ì;e anìmadverfiones ad 
Jo: Clerici Scripta, in 8. 

In Amjleràam fi vafiampando la Storia,? le Imprefe memorabili 
AThamas Kouly-Kam, Gran Sof, della Per/m . in u.,e'l primo to- 
mo tra/lotto in F rame/e comparit i lo/io in Venezia . 

Gio: Maria Lazzaroni Veneto Librajo ha fatta la ter^a edi- 
zione del Leffico Farmaceutico - Chimico del Sìg. Giambani- 
ila Capello, accrefiiuto dall' Autore di nuove aggiunte in più 
luoghi , anche in ri/petto del finale Trattato delle Droghe, in 8. 

Francefco Piacentini in Venezia propone una nuova e com- 
piuta edizione delle Opere di Luigi Alamanni , in 4. che ab- 
haccierà tinto ciò che di Jiampato e d inedito rinvenir fi pua 
di quefio Autore , Con Avvifo Circolare egli dà conto ti dei? 
ordine de IV. Tomi che ne frulleranno dalla fua Stampa , si del 
benefizio della Sofciizjcne propojìa , affegnandofi il pre^gs di 
Lire 6. Venete per ciajchedufi tomo a chiunque col foldo antici- 
pato dar'; Jhfcvitto il fuo nome. 
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Per il dì 5. Novembre 174.0. 

VENEZIA. 

LA Vita del Venerabili Serve di Dìo Girolamo Miani 
Tonditore delia Congregazione de' Qberìei Regolari di 
Soma/ca, Alia Santità di Noftro Signore Pa/KjBenedettoXlV'. 
In Venezia. Apf/rejfo Simone Occhi, 1740. in 4. pag. 175: 
olire la Dedicazione, e Indice de' Capi. 

Non lieve pregio di quella Vila Sì è, l'effere caduta nel- 
la penna dal P. Stanislao Santinelli, Soggetto, che con va- 
rj fuoi parti alla Repubblica letteraria ha refo cognito il 
fuo pulito llile, si in lingua Latina, che Italiana. Girolamo 
Miani nato di Patrìzia famiglia in Venezia l'anno 1481, 
divenne, a fomlglianza del grande Ignazio di Loycla, di 
Profeflbrc di arme , Atleta di carità ; e i duri ceppi , e 
prigionia , eh' ei foftertè iti Caftel-Novo , lémbra avergli 
dato impulfo a guerreggiare dopo l'anno trentèlimo, di fua 
età fotto banderaio migliore. Per più anni con (ingoiar De- 
creto dell' Ecce] tentiflirao Senato avea egli in detto Cartel- 
lo nel Friuli foflenuio il carico di Governatore , cjuando 
dalla morte del Fratello chiamato alla tutela de' Nipoti 
pupilìi in Venezia , fi die con carità mirabile a provede» 
non folo a' btfogni di quelli, ma all'indigenze de' poveri 
orfanelli della Cittì talmente , che all'affluenza 0 pietà del 
Miani fi riferifee l'erezione del luogo- del Ber/aglio , .ora 
detto Spedale di S. Già.' e Patio , e lo fìabiiimento mi- 
gliore dell'altro chiamato àegf 'Incurabili . Tali opere di ca- 
rità fon memorabili, si perché ebbero una fleiTa epoca colf 
ìlluftre Congregazione nafeente de' Cher. Reg. Teatini , e si 
perché furon fatte col coniglio di Monlìgnor Caraffa, pro- 
mono poi alla Porpora , indi al Pontificato col nome dì 
Paolo IV. , il quale ritrovandoli con S. Gaetana Tiene in 
Venezia l'anno 1517. ebbe campo di farfi direttore ed am- 
miratore dello Ipirito pietofo del Miani. Divenuto quelli 



gure d'Italia più ergevano compallione , pafsò in Lombar- 
dia , e col efempìo tirò Soggetti Nobili di Brefcia , 



Padre di più fig-lj 
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Bergamo, eConio nella grande imprefa, cioè di farli pove- 
ri volontari, per mendicar a* derelitti orfanelli i! vitto, fino 
a tanto , die fidato per tuo primario domicilio il luogo di 
Soaiafca , preifo Vercurago nel Dìftretto di Bergamo, ed 
ivi raccogliendo, cjual Gallina fotte l'ale, i difperfi orfanel- 
li, alimentavali col pane accattato per limofina , ed ilìrni- 
vali ne' dogmi , e ne' colìumi degni d'un Criftiano. Mori 
Girolamo Mia/li in Somafca il di 7. Febbrajo 1537. aven- 
do lafciate orme tali di Santità, che net di 25. Agolìo 
1737. la Congregazione de' Sacri Riti rilevò da' Procefli 
fatti per la fua Canonizzazione , le virtù Teologiche e 
cardinali eflerfi in eflb ritrovate in grado eroico. Quanto 
in quello libro fi riferifee fu eftratto da un Manofcritto eli* 
(lente nel Collegio della Madonna della Salute in Venezia, 
e per lo più fi confa con ciò , che il P. Cofìantino de' Raf- 
fi , il P. Tortora, e l'Albani, fcrificro di quello Venerabile 
Servo del Signore. 

T Emìone di Tedalgo Pencjo P. A. fopra un Sentito del 
I , ,j Signor GiambattifH Ricchieri Genovefe alla Nobilif- 
ftma Dama Signora Anna Balbi ne' Bri^nolc . In Venexja , 
1740. Apprejfo Gio: Maria Lazzaroni, in iz. 

Sotto il nome.Paftorale ci fi denota il P. Sebaftiano P ao~ 
li Lucchefe , cosi intento a ditlinguerfi nelle dottrine Sa- 
cre, e Teologiche , che punto non lafcia in dietro Je filo- 
fofiche , e matematiche difcipline. Egli dopo aver narrato 
il cime, e'1 quando fu introdotta l'opinione del movimen- 
to della terra, e del Sillema Planetario , feende a conten- 
tar un Sonetto , in cui fi ammira la venufià del metro , 
non la dottrina , che abbaflanza è già nota a' noflri tem- 
pi . Cosi dunque il Sig. Ricchieri fcrìve a Cinzia Pallorel- 
la ("opra il Siilema di Copernico. 

V Occhio c inganna , fé veggiam neit onde 

Tuffarfi, 0 Cinica, il Sol di luce adorno, 
E fu le Orientali Indiche fponde 
Far con perpetuo corfo a noi ritorno. 
Immolo egli nel centro i vai diffonde, 
E la terra girando a Poli intorno , 
Nella parte ove il lume a lei r'afeonde, 
Ha la licite, e nel? altra oppojla ba il gl'arno. 

Segnar 
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Segnar con F annuo giro ella poi fuole 

Quelt ohéliaiio dei del vafia fentiero, 
Per cai ci feinbra, che tra/corra ìi Sole. 

Ma delufo da' Jenfi il fuo penfiero, 

AH inganno dtgF occhi et creder vuole, 
E co' Saggi non fa dar fede al Fero. 



copo Vallarli . in iz. pag. 66. con un» breve Pillola 
Dedicatoria Catta dall'Autore al Sig. Conte Oliatina Olio- 
lini, 

Una Vedova , e ricca Signora , cui era in dclicie aver 
Letterati a menta, ed Accademie in cafa, forma il (ogget- 
to primario di quella Commedia, Uefa in verfr, e provegnen- 
te dall' iHuftr« penna del Sig. Giulio Ce/are Becelli . Le mi- 
re de' falfi Letterati furono feopette allora, quando foprag- 
giunto un Capitano foreftiere in cafa, e temendo quelli di 
rimaner privi , come in Tatti feguì , della confueia gialla 
della Padrona, rifolftro di chiederla per ifpofa. Ma da que. 
fla vergognofamente a buttati apprefero , che né giova mi- 
niatura di Lettere lenza il primo apparato, ch'é la pruden- 
za, né cale cercar premio di apparente virtù, ove la falli' 
t.i fpicca a' tinelli di qualftfia lofeo Cenfore . Gli aitimi 
Atti fembtano non recar uguale vendili a' piimi ; ma ni 
gli epifodj de' componimenti ponno efler ugualmente gra- 
ziofi, nè feltro degli Aulori e Tempre !o lìeffo. 



ANiiquilaltt balia Medii *vt , five Di/fertatìones de 
Morioni , Ruttai , Religione 6"c. AuOùte Ludovico 
Antonio M oratorio Setenijf. Duch Mulina Btbtiótiec* Pia- 
fette. Palatimi Mediai. Sociii Edilionem (urani ita i . Ttmat 
Seconditi. Mediolani 1719. tx Typographia Socieiatis Pala- 
tina; in Regia Curia, in fol. figur. Col. 1331. e la Dedica- 
zione dell' Autore a S. A. R. Federigo Principe Regio di 
Polonia, ed Elettorale di Saùonia. 

Si contengono in quello tomo quindici Differì armoni , 
ciafeuna accompagnata da Documenti ,. Chirografi , ed eru- 
dì/ioni tali, che appariice vieppiù intenfo f ardor dell' Att- 
Yy 2 tore, 




'VERONA. 
frati. Commedia. In Verona, 1740. Per Ja- 



MILANO. 
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torc, e de' Soci Palatini ; orni e avverato da ogni pane ri- 
roane il vaghifEmo mono : Incaluere animi , apporto nel 
Simbolo figurato del!' Opera fui principio . La L Dìfferta- 
zione tratta de' Cenfi , e delle Gabelle, che furono in .Ita- 
lia nella Media età , cioè dallo Gradimento del Romano 
Impero fino all'anno 1500. Ivi ci fi di la fpiegazione del- 
la voce capitatili, vale a dire gabella impoHa per ciafehe- 
dtina teda : S'ìllulìra il detto d' Anaftafio Bibliotecario toc- 
catile le infolìte impofizioni recate da Cofisntt Augurio fo- 
pra la Sicilia , Calabria , e Sardegna , per diagrapba feu ca- 
pita , atout aautìcatioaet per annas pluriinox, qttMh a ficcalo 
itumquam fuerant : Si cerca , fe per legge Longobarda ci 
folle terra Tributaria, 0 cen/ualis : Si efaoiina, fe i Franchi 
f onero efenti dal tributo ; e '1 luogo di Piteo nel Tao Glof- 
i'ario della Legge Salica , ove fcrive che i Romani erano 
Tributarti • ntc taira ( foggiugne ) Franti ingenui pendebant 
tribvtum ■■ fi fpiega dal Sig. Molatori in maniera , che ab- 
biafi ad intendere, come né tutti i Romani follerò tributa- 
ri , ni i Franchi efectì follerò , fe non in certe Terre . I 
volturni delle giovinette nubili, e delle donne maritate fo- 
no il foggetto della li. Difiertazionc ; nella quale fi rifehia.- 
ra il Mundio, ed il volgar Menovaldo, eh' era piccola par- 
te de' beni che portava in dote la Giovine ,- fi difeorre de' 
doni gratuiti , detti Morgincap, e Monganegiba , che facea- 
no gli Spolì; e fi documenta, come , fe contro la volontà 
del Padre , o di chi toccava dare il Mundio , fi maritava 
una Donzella , era obbligato il marito per legge a dar 10. 
■danari alla moglie, ed altrettanti al Padre, ovvero a'Con- 
gionti della medclima , afinchè non fi alimentalTcro inimici- 
Zie tra di loro. Contra il Du-Cange foiìiene il Sig. Mura- 
tori, che le maritate fe n' andaflero tonfa, a differenza del- 
le nubili che fi pregiavano aver bella capellatura . Un leg- 
giadro confronto dello Stato antico d' Italia col moderno 
leggiamo nella III. Diflèrtazione . Ivi 1' arrivo de' Longo- 
bardi fi deferive, la deflazione fatta all' Italia da concio, 
e da! contagio che fopravvenne , mainine dalla pefie ante- 
cedente feguita fan. 61$,, ficchè nel!' Vili. Secolo vnolft 
che 1" Italia avefle ampie fttve , incolte terre , faccia poco 
men che moflruofa . I Documenti prefi da Archivj , e che 
lì leggono in apprefTo , fono pruove autentiche dì ciafeun 
argo- 



argomentò. Sopra le Leggi Romane , Longobarde , e Sali- 
Che s' introduce difcorfo in 4. luogo , effendo offervabìle , 
come nel inefetfglta di «arie genti in Italia forfero per fi- 
fio fri Leggi, notate in un ManDlcrito della Biblioteca E- 
flenfe ', e fono : S,iikf, Lanwbardicn , Alamanni™ , Bava- 
Ih», R-ib*aria,t *4à*M*. Nelia V. Diflerazione , che trat- 
ta de' Coftumi Italici della mezza età , circa il veilito fi 
legge, che fin da quando mono il Re Manfredo, la Puglia 
e 'ì regné di Sit'ilis accettò per Sovrano Carla Conte d'An- 
gii», il luflb fi te domeftico m Italia -• Che i Francefi chia- 
mali da Strabene pMxicuoi fin. dal fuo tempo, vi sfoggia- 
rono quegli addobbi preziofi , per i quali morirò fìupore 
Matteo Spinelli Scrittore del Secolo XIII. nella fua Croni- 
ca : e che quanto fcrive Riccobatdi nel trattato de rudibus 
mtribtts in Italia , o non fi combina co' più fodi documen- 
ti, oppnr intender fi dee in quanto al popola intento allo- 
ra all'arme , e non al lutto . Circa il vitto è notabile il 
Documento del Puricellio , che ci ree» una dif putti interra 
ne! 1140. tra i Monaci , ed i Canonici della Bafilica di 
Milano , poiché quelli , qualora dall' Abate di S. Ambrogio 
fodero chiamati a pranzo , intendeano che do v effe aver no* 
vem diverfa fercula in tre portate , cioè ; Nella prima Pulloi 
frigid's , Gamba! de vino , ( zuppa fecondo noi , che avrà 
tenuto il luogo di mineiìra ) & cornetti porcinam frigidam. 
Nella feconda Pallai plenoi , cornetti vaccinata cum piperete , 
& Turtellam de Lavello. Nella Terza Puiht rojìidos , Lem- 
Mot cum panitió, & Porcellot plcnoi . Da' coftumi fi pafla al- 
le Arti; e nelle due tegnenti Diflenazioni fi rapporta ciò 
che in fine conferma , e (Ter nata c vi (Tuta fempre coli' uo- 
mo l'Arte si meccanica, che liberale . La Raccolta degli 
Scrittori Rerum Iiaìicorum Sue. fommiriiftrò grandi ajuti e 
fondamenti per la preferite opera . De militili /aralemm tu- 
dium in balio fi difeorre in apprelfo : e noi tra 1' altre for- 
te d' arme e di macchine militari diffufamente inoltrate , 
annoteremo quella de' Gialdonìeri , de' quaji feri (Te il Villa- 
ni, e la Crufca alla voce Cialda di una generica (piega- 
tone in quelle parole .■ Jp*W >F "ttne ami he , della anale 
1' e perduto f ufo . Il Sig. Muratori penta che i Gialdonieri 
non foflero, che foldati muniti di Picca, onde Gioiti* e lan- 
cia fia lo lleffo . I due Difcorfi che feguono , De moneta , 
five 
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five de jure condendi Nummi \ e De drverfii Pecunia gene- 
ribus, fono troppo importanti.} e perciò ci: inerbiamo parlar- 
ne in altro luogo , con un articolo feparato , Le Dillerta- 
zioni reflanti in queflo tomo verfajio fopra -i Giuochi e 
Spettacoli ufati in Italia fino ai XV. Secolo, fopra i- Mercati 
pubblici, e modi di giudicare ; e. finalmente l'opra 1' Origi- 
ne della lingua Italiana . Che ì Proti cqrfpni enfienti 
per Io più appreffo ciafcuna città , foffero defiinati alla 
Gioventù , per ivi efercitarfi o nelle, Gioflre , io nel gettar 
frombe, o .nel lottare co' brace j , eicttlle pugna, ( come non 
ha molto tempo faceafi in Venezia. nel Comparitosi oggi 
detto, della guerra ) è il filo con rui fi conduce l'Autor 
a rammentar de* Tornei gli ftranj fuccefli : molti de' Giova- 
ni rimanendo fondati, altri capti .altri oca fi , come notò 
Radevico parlando delle Gejìa di Federigo I. , e ad annon- 
ziar ciò che leggeri in Manofcritto inedito di Milano, ove 
fi dà conto dello Spettacolo , uhi 'putrì, de Mediolano certis 
ditiui convenil^in! ad diverfos ludo: pera%rndos , Sopra le 
Fiere, cosi dette fecondo l'Autore , quafi Ferie, due note 
faremo : Che fin dall'anno 8jj. Lodovico IL Imperatore 
concedette alla Chiefa di S. Lorenzo della Pieve Gìovenal- 
ta polla in Cremona il. dritto d' inllituir .Mercato : e che 
un fintile gius lu confermato all'Abate di S. Moria delia 
Vangadizia fu l' Adige ( Terra , che rileviamo appellata 
per l' avanti Pietra) t-* Federigo IL l'anno mp. Nel trac- 
tato de Placilis , & de Mallo , oltre la voce Mollare , 
cioè chiamare in giudizio, e Mallum , che s'interpreta per 
una pubblica Radunanza, ove agitavanfi le Caufe di mag- 
giore confeguenza , il lettore annoterà una lunga ferie di 
Documenti, e Diplomi', da' quali s'arguifee.; erme, e quan- 
do fieno fiati allegria ti più Beni a' Monaci Benedettini in 
Italia , e quali Immunità fbifeio concedute a' Sigg. Vene- 
ziani , e Pifani in Oriente, ma spezialmente in Gerusalem- 
me . L'ultime due Differtazioni fomminiflrano più notizie 
circa i principi ; e progredì della lingua Italiana : Senon- 
chè la finale di quello tomo potrebbefi ccnlidcrare da sè 
come un vaghifìimo Cemento di voci Italiane, la di cui 
origine , o nuovamente fi cerca , oppur trovata da altri , 
con grande acume e pervicacia critici fi procura render 
vieppiù il hi (irata . Per faggio rapporteremo Berzj , voce 
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fpicgata nella Crulca per Gamie ; l'Autore riconofcenaoue 
l' origine da Ferfe Voce Teutonica , vuole , che Ber^e pretto 
Dante lignifichi calcaneas. Minchione , the il Menagi» nelle 
Tue Etimologie Italiane fa derivare, da Miccio , cqn cui i 
Fiorentini notavano l' Afino, il Sig. Maratiri . penfa piatto-" 
fio provenuto da Mince voce Francete , che lignifica cofi 
leggera . Altre note fpettanti alle voci Galsvevna , brina 
congelata : Grinta, cioè rogna : Ranfa , rigor de' nervi : 
Prillare , andar in giro ; con moltiflime altre derivate in 
più luoghi particolari d'Italia all'arrivo di diverli popoli ( 
da noi per brevità li lafciano , contenti dì accennar collo 
fteflb Autore ( ciò che. può efier di apologia a chiunque 
ha fcritto delle; Origini delle voci .) che 1' Etimologia non 
è che un'Arte ili congbietturare . 11 terzo tomo compren- 
de altre doctiflime Di licitazioni , dì cui altrove daremo 

conto. - : , 

P A • R l'G 1 

DE la Maniere de pottrfitivrc lei Crimes ec. Che del mo- 
do" di pcrfeguil are i delitti in differenti Tribunali. In 
Parigi , preffo il Monchet , 1730. 'in 4. Tom. I. pag. 367. 
Tom. II. pag. 402. oltre la Prefazione, e le Tavole. 

QuaritO' qui s'efpone non è che per ufo de' Tribunali di 
Francia, e regolato fecondo le leggi Criminali del regno, 
cominciando dall'anno ili-di fino al giorno preferite. Re- 
gola generale fi è , che dov'è flato comincilo il delitto , 
ivi ancora deve elfer punito : ma in ciò fi danno tante ec- 
cezioni, ouanto maggiore può divenir il cafo del delitto , 
o per la qualità del delinquente, o per il numero de' com- 
plici , o per quelle circoflanze, che imbarazzano più vol- 
te, e l'ordine del Foro, ed il configlio de' Giurffti. L'Au- 
tore fi 1 protefta nella Prefazione d' aver efaminata la cofa 
fin da' fuoi principi, e munita di più efempj ed olfervazio- 
ni pratiche legali . ... 
L I P S I A. 

Ifitroduclh in Letlionem Novi Tejìamenii , in atta, qua ad 
rem Criticam , Hìjlotiam , Cbronologiam , Geograpbiam , 
variai Antiqmtstes , tam facras , quam propbanat , peri inetti , 
érevifer,.& perspicue exponunttir ec. Lippe, apud Jo: Frid. 

Gle- 
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Glediifchii Filium , 1737- ii 8. pag. 551. , e Tavole VI. 

Il preferite lavoro fu già incomincialo da Gir Giorgio 
Prèdio , ed ora e condotta a fine dal Sig. Carlo Gotilieét 
Hofmann , il quale vi ha giunte nuove note , e Diflèrutic- 
ni- Vi fi feorge molta erudizione di facrq conerò verfa l'o- 
pra il Nuovo Telìamento ; ma. la lettura dee efler fatta 
colla dovuta circofpezione . Moire cofe a' incontrano (òpra 
la vita , e gli fcritti de' quadro Evangelici , e di S. Pie- 
tro, 1 S. Paolo., chiamandoti all' efame que' palli, che più 
furono dibattuti , o in riguardo della loro legittima fazio- 
ne 1 o in rifpetto del loro fenfo , e lignificato . Noi però 
non ci dipartiremo da' facri nolìri efpofitori , ringraziando 
il Sig. Hofmann della tua fatica. Non picciol dUetto per 
altro recheranno le tavole geografiche , e topografiche di 
Terra Santa , di Cefarea, di Gcrofolima, ed altre notizie 
iìorichc : non feguendo l'Hofmann in tutto alla cieca l'au- 
torità del Pizia ,' ma facendofi valere Ì fuoi lumi , e la 
propria fua erudizione. 



In Gottinga eo torebj di Criitiano Cunon per la feconda vol- 
ta, e con nuove aggiunte, efie in lingua Teutonica f Introdu- 
zione alla Storia della Giurifpnidenza Romana di Rodolfo 
Federigo Telgmann. in 8. ' 

In Padi.va dulia Stampe del Seminario i fittila, una pictiola 
Race che dtlie Favole latine di Fedro , e di Avieuo , in ti. , 
altre volte fìampata colle Jole note delP Hoogflratano , ma 0:1 
(on novelle annotazioni , pei ciì eie Jpetl4 ad Avie.no , ilr 
Infinita da uà dotto Soggetto , il quale in altro, tempo ebbe ath 
the la cura di fcegliers quefie Favole per ufo di quel Seminario. 

Fiancei'co.Pitteri wVe»ttia ha determinala fare una. rif lampa 
del Vocabolario degli Accademici della Orafe», riducendo a fo- 
li cinqui temi in 4, ciò eie C ultima edizione di Firenze Q? race) 
in VI. tomi in fgiio, e ponendo ai loro luoghi, le Gitinte ( corr<- 
Zj'oni. Dentro quefT anno, ufc irà il primo tojno , e per ogni qtta- 
drmeflre ne finiranno i rimanenti. Il prezjo di L.8. Venezia- 
ne ifìabìlìit per ciafittn tomo a di darà joitoforitto il file no- 
me j- mentre fumi di /fjfdciazjone ogni tomo eoflexà- L. 11. 

Lo fìeffo Libraio, fu la rifìampa del Codice Teodofiano col- 
le note del Gattjfredct; ed il IL Tomo prefto. ufcirl. 
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Per il dì 12. Novembre 17+0. 

VENEZIA. 

Mlfcellanea di varie Operette . AIF Ithflrif Sig. Atale 
D. Girolamo Baruffaci Arciprete deil' htfigne Colle- 
giati di Cento. Tomo Ter%p . In Venezia , 1740. Apprcjf* 
Gio: Maria Lazzaroni . in 12. pag. 515. 

Cinque capi ti' Operette concorrono in quello tomo . II 
Sig. Gio: Giofeffo Urtiti Udinefc , altrove nominato , Tom- 
miniftra in primo luogo una lunga De/cri-^ione del Friuli in 
latino , cavata da un Manofcritto di Giufeppe Sparano , 
Scrittore Friulano che fiorì nel 1350. , e ì varj Documen- 
ti che vi fi rapportano per iUaftiwre l'ampiezza, i confini, 
e la condizione del Frinii, tendono a vieppiù confermarci 
nel penfamento , eflere fiata quella Provincia una Colonia 
amichiflima de' Romani . In una Di (Te «azione EpiHolarc , 
direna al Sig. Conte Trancefco Beretia Udinefe , traila dap- 
poi il Sig. Urtiti precifamente di Aquileja . Moflra , qual 
gius compctefle a quella fin nella prima Dittatura di Giu- 
lio Ce/are : fofiiene , che non folo fia fiata città confolare , 
condecorata di tutte quelle dignità , e Magifiratt , che fo- 
lcano aver !e altre primarie Provincie d' Italia , ma che 
ancora abbia ottenuto il titolo di Metropoli, ciò che s' op- 
pone al penfamento di domande, e di Paolo Diacono . Tra 
le Regioni , in cui fu difiribuita 1' Italia fotto Augujio , 
■vuole 1' Autore che fofle comprefa nella X. Aquileja, e cosi 
donata al gius Metropolitico, non altrimenti che Bre/ciaevi 
tra' Cenomani , e Milano tra gì' Infubri . Ma le pruove di 
quello afliinto gioverà leggere folo nel libro . Succede in 
terzo luogo un trattato giuridico de Patria Poteftute , il 
di cut Autore fi crede eflere un Lettore di Giuriiprudenza 
in Padova , ove con brevità fi dichiara , come per legge 
naturale, in vigor del dritto delle Genti , e in via Civile 
abbiali ad intendere ed interpretare quella Patria Podejià . 
11 Sig, Abate Giacinto fónduti , tra gli Arcadi chiamato 
Leone Primo, in una Lettera avanzata al Sig. Dottore An- 
gelo Antonangeli Medico in Venezia , rifehiara tre fatti fio- 
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rici : ( i ) " Il volo di Gio: Batti/la Danti : ( z ) I pro- 
digi fatti colla verga di Moti : (3) La RcGdenza de'Cava- 
„ lieri del S. Sepolcro, feguita in Perugia. " Circa il pri- 
mo rileviamo , e!(er egli (lato un valente Matematico , 
condotto pei* Ingegnere nella Lombardia da Giampaolo Ba- 
gliori , e che adattò al Tuo corpo alaiiim remigium con tale 
artificio, che indi volando dal monte di Fona Sole al Col- 
legio della Sapienza nova , fu chiamato da Galea-^o AScJft 
» IlDedalo della città di Perugia" . Mori Giimbattijla Dan- 
ti nel 1517- , e nella di lui lamblia e memorabile ancor 
il P. lanario dell'Ordine de' Predicatori , gii Cofmografo 
del G.Duca Co/nw fu Vefcovo d'Alain , e mandò alle 
Stampe varie cofe, tra le quali ricorderemo il trattato dell' 
afo dell ' Ajlrolabit , ed il Comento fopra le regole del B.i- 
rmgria.M difeorfo della verga Mofaica cccupa poche linee, 
folo tendenti a farci intendere , come il nome rtrpaypa.y.- 
(Altra? impreflo in quella pianta avefle forza di far prodi- 
gi . Più notabile e i! terzo pttnto , come quello che fa ve- 
nire in cognizione del domicìlio pre!o in Perugia da' Cava- 
lieri del S. Sepolcro, ogpi dettidi Malta, circa I'an.1484., 
e come la Chiefa di S. Luca in detta città fervi di Tenden- 
za all' Arcipriore', o fia Gran Maellro dell' Ordine . Sopra 
la lingua Italiana verfa l'ultima Operetta; recitata del Sig. 
Gregorio . Breffani Trivigiano in un'Accademia feguita in Pa- 
dova nel Mefe di Maggio profumo decorfo . Il penfamento 
che abbia in quella maggior aria di novità, ci fembra quel- 
lo che dice , efiere la nofìra lingua , qusfi un Menili) idea- 
le : ma che " non orlante i caratteri del fuo beilo poffòno 
„ eflere in qualche parte paragonabili con quegli , che rif- 
„ pettivamente fi ravvifano nel nollro Mondo materiale. " 

OEavres de Mejftre Jacques ec. cioè Opere di Mon/ignor 
Jacopo Benigno Bofluet , Vefcovo di Meaux ec. Tomo 
Quarto Dedicalo a Sua Altezza Reale la Gran Duclteffa 
di Tofiana . Argenti»* a fpèfe di Ginmbstrifla Albrizzi 
Mncf.ule Libraje in Veliera, 1730. in 4. pag. 648. 

Con nobiltl uguale agli altri tomi procede quella omatif- 
fima Edizione. Il tomo che accenniamo comprende Sei Av- 
vertimenti a Protesami /opra li Lettere del Minìftro Giurieu . 

Sarà 
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Sari noto, come quello Proiettante , morto in Roterdam 
Fan. 171 3. , abbia nelle fue lettere, pubblicare in tre to- 
mi , maltrattata la Sovranità de' Principi , intrudi! cenilo 
Malìime fediziofe , contrarie al ietto fpirito ed alle regole 
del Vangelo. In fatti quel dire nella Lettera IX. che il dril- 
lo della propria cenfeivxzjone è un drillo inaiicnabiU : Ch* 
„ il dritto di Dio , del Re, e del popolo i infeparabile : «' 
. o come leggeG nella Lettera XVII. , " Che 1' autorità dei 
„ Re dipende da' popoli, e che i popoli fono naturalmente 
„ padroni del loro governo ; " a che altro tende , fe non 
a fovverrir gt'Impcrj , e a digradar quelle Potenze che fo- 
no fìabilite da Dìo per regger i popoli ? lì dottiflimo Baf- 
futi \\ pofe a difeoprir gli errori del Giuiieu in modo, che 
di Socinianifmo.d'impietà, di Politica mattana ed ingiuria 
reftano convinte le Lettere di tjucfio MiniHro . Il quinto 
Avvenimento fpezialmente , oltreché ci rafferma Je bali 
fondamentali d' una Politica combinata colle dolci regole 
del Vangelo, pone in belliffimo prolpetto si gli effetti ilra- 
nj" cagionati dalla pretefa Riforma di religione tra' Prote- 
sami, come i veri frutti d'una carità cri [liana , che., non 
permette far refifknza a' Principi, anzi alfoggetta la volon- 
tà in ubbidire Prepòfìtit ti'tam dyftolis . Gir efempj de* Cri- 
flianì trucidati dall' empio Giuliano Imperatore , quello di 
S. Aiaim fio perfeguitato da Cofian^o, altro di J\ Maurilio, 
con molti altri che qui non cale il riferire , danno aperta 
mentita alle dottrine del Minifìro , e fanno conofeere , che 
fpirito di docilità e fommiflione fempre ha regnato ne' ve- 
ri fedeli della Chiefa, non fpirito violento ed impetuofo , 
come fbron guidati quei della Riforma ; che ubbidienza e 
fedeltà fon quelle doti che unifeono i fudditi a' Principi , 
non furore e forza , ficcome in Francia folto Francefto ed 
Enrico li. , in Inghilterra folto Carlo I. , ed in Germania 
fotto Carlo K Imperatore 1* Erefi e documentalo ellere . av- 
venuto . Si conchiude , efTer figlia primogenita deli' Èrelìa 
la Maffima , " che fi pofsa far guerra al fuo Principe ed 
„ alla fua patria , per difendere la fua religione ", (.nap> 
108. ) In fine di quello IV. Tomo fi leggono alcuni E- 
Jìraiti di Leiiert di M. Brunet , grande Storico della Rifor- 
ma; ed un piccolo Compendio dell' Erefie che infòrfero a 
far pruova della collima e vera Fede de' Crilììani ; co- 
Zz % mn- 
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«linciando da' Maicionitì , e Manichei , fino a' Tolleranti , 
che fon coloro tri Proiettanti che follengono , non aver il 
Magiftrato facoltà di punire gli Eretici. 

PADOVA. 

OPufeula Tbeohgica Autiere Marco Antonio Trivellato, 
Saera Tbeohgie Dollore & Profetare. Patavii , 1740. . 
Apnd Jolephum Communi . in 8. pag. 580. oltre la Dedi- 
cazione dell' Autore a S. E: Sig. Abate Giovanni Cor. 

Le dieci Differtdijttti Teitegicbe , pubblicate 1* anno paf 
fato , hanno fatta teftirflOnianza del pulito ftile , e del me- 
todo facile e precifo , con cui il Sig. Dottor Trivellato 
fuoìe a' fuoi Afcoltatori leggere Teologia . I prefenri Opuf' 
eoli confermano i buoni numeri ritrovati in quel primo 
l'aggio ; e fe fuccederà la flampa dell' intiera opera già di- 
viata , ed altrove promefsa , noi crederem, non lieve aju- 
to e comodo aggiungerli a' Giovani Candidati in Sacra Teo- 
logia , onde loro rimanga agevolata la via di apparare una 
faenza di non poche fpìnofità ripiena . Gli Opufcoli com- 
prefi in quello tomo , fono Tei : De divini: Ptrfom, t in- 
molato il primo De Angela il fecondo : De bomine il 
terzo : De ■viribut human* voluntalis , divina pratia &c. trat- 
ta il 4. divifo , come gli altri , in varj capi . De Gratta 
Mimali fi difeorre in quinto luogo ; e in ultimo De Fide. 
. Ogni trattato .s' illullra dall' Autore in maniera , che pri- 
mieramente col mezzo della Scrittura, coli' autorità de Pa- 
dri , o de' Concilj , rimane (labilità la fentenza che adot- 
ta il Profefsore ^ indi fi efpongon gli obbietti , che ponno 
ferir la dottrina fui principio elibita ; e finalmente (i rif- 
■pomle , e fi da lo fcioglimento a qualunque difficoltà op- 

■ porta . 

NAPOLI. 

I) Agioni Storiche da timìlì.ir/i alla Sacra Congregazione 
V de Riti , co'aiiali( colle quali) diinn/irafi , t ut t' i San- 
ti , e Beati de' primi due Secali Fratte/cani appartenere a' foli 
. P-adri Conventuali : Dijleje da Monfignor Antonio Lucci Vef- 

■ covo di Bevine della jìèjY (l.dine . In Napoli , nella Stamperia 

■■ - di 
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ài Domenico Rofrlli, 1740. in 4. pag. 418. oltre 
delle cofe notabili. 

Da molto tempo fi cerca , qual (la, il primitivo Ordine 
di S. Francefco tra i due ile' Minori . PP. Conventuali , ed 
Ojftrvmi . La quiftione fi è refa a uortri di tanto più of- 
fcrvabite , quanto che nell' incontro dì canonizzare ultima- 
mente il B. Andrea Comi , il B. Andrea Cuccioli , c la B. 
Michelina da Pej'aro , tutti e tre dell' Ordine Francefcano, 
pur non volle la Sacra Congregazione de' Riti appellar det- 
ti Santi , fe non col nome generico di Minori , lafcian- 
do intanto indecile le ragioni , colle quali si l'Ordine de' 
Frati Conventuali , come quello degli Ojprrvanti pretende 
■vantare anzianità, ed arrogarfi de' Beati Minori de' primi Se- 
coli fpeziale fregio e corona. Monfignor .Lacci , cui Ha a 
cuore foftener del fuo Ordine il primato coli' indagar quel- 
lo della ferità, la quale , al detto di Tertulliano, ha Tem- 
pre preceduto alla menzogna, in XIX. capitoli ha raccolto 
qui tutto ciò che può favorir la fua Cauta; facendo grand' 
ufo di Bolle Pontificie, di Conciij , e de'Documenti Iterici 
prefi da Vvadingo, da Araldo, Gonzaga, Rodri^utT^, e fpe- 
^iatmente da Monfignor Marco Cromila Ollèrvante . Sari 
noto , come fin fubito che fu morto il Patriarca S. Frati- 
ce/co V an. Ilio", fatto il celebre Padre Elia da Cortona co- 
minciò a rilallarfi la primiera difcìplina , onde S. Antonio 
di Padova eh' era Lettore in Bologna , ne fece a Gregorio 



la fabbrica della Chiefa e del Convento d' Affifi fervide 
più al P. Elia, per menar vitato Principi!, di quello che 
a ritener Sanili Francifci jemitai. ( pag. 208. e leg. ) Pero 
fin d' allora inforfero motivi di defiderar oOervanza più e- 
fatta dell' Ilìituto Francefcano il quale in progrelfo di 
tempo , giuda il vario fervor e fpirko de' Zelanti, otten- 
ne varie Congregazioni . O Famiglie, òzColettani nati l'ari. 
1400". fotto la B, Coletta , degli Amadei forti nello fiato dì 
Milano !" an. 1400. , de' Cb'tarenì , fcmplicj Romiti , che 
fino all' an. 1477. fi direlfero fotto V ubbidienza de' Vefco- 
vi ; e de' Frati del Santo Vangelo, che per opera del B.Gio: 
da Guadalupe contano la lor riforma cominciata 1' anno 
1500. Ora cercandofi la vera Epoca de' Frati Ojfervanti , 
fofHcne 1' Autore, che folo nel 13^8. fotto la direzione del 




B. 



B. Fra Paolo Trinci abbiano avuto il loro fpeziale avanza- 
mento nel Convento di Brogliano : Che il primo Vefcovo 
de' Minori Offervanti è flato Fra Manto da Girgenti nel 
14+1. , Che il primo loro Cardinale fu il Frate Gabriella 
da Verona ne' tempi di Siflo W. , Che folo nel 1415. la 
Porziuncula d' Affili pafsò da' Conventuali agli O (Ter vanti , 
e cosi il Convento d' Araceli in Roma nei 1445. Che fe 
pe'l contrario confideranfi le rendite del primo e fecondo 
Secolo Francefcano; i Gradi Scolatici di Baccelliere, Mae- 
ftro ec. mantenutili Tempre tra' Conventuali , e rigettati 
dagli Offervanti; altre prerogative e circa il miniflero dell' 
Ingiunzione del S. Officio , e circa la fucceffione de' Mini- 
li ri Provinciali, Generali te. , conlterà ad ognuno, aver 
tanta anzianità ì PP. Conventuali Copra gli Oflervanti , 
quanta ne ha 1' Ordine degli Oflérvanti (opra quello de' 
Cappuccini . La Eolla d' Inacetirai* IV. Pontefice emanata 
J' ari. 1151. quella di Eugenio IKReù, Tati. 1431 -, altre di 
Giulio II. e di Leone X. toccanti la dinomiwazione e le 
prerogative de' due accennati Ordini , fi chiamano all' efa- 
me . E come dalle prime due argomenta» , efiere affai an- 
tico il nome dì Conventuale, «osi dalle altre riprende mo- 
rivo di rifpondere agli obbietti moflì a favore de' PP. Ofi 
fervanti ; i quali , e per eflère flato S. Bonaventura chia- 
mata Ordini? Fratrum Minorimi de Obfervantia da Papa Gre- 
gorio XIII. , e perchè Leone X. ordinò , che Fruirei Con- 
ventuale! Fratribus ile Obfervantia locum digniorem telinque- 
re teneantur , argomentano , che 1' ordine degli Offervanti 
vanta col nome uguale epoca a quella di S.France/co, epo- 
ca da non coartarli , come vorrebbono i Conventuali , al 
folo tempo di YtaPaoloTrincì . Però fi rifponde, efière fla- 
to sbaglio dell' Ab breviatore in nominar S. Bonaventura dell' 
ordine de' Minori Oflervanti; e che dalle parole di Leone: 
Minerei de Obfervantia omnibus & fmgulis prarogaiìvìi , 
quibus ejtifdem Ordini* Conventuale! Fratres uti & gaudere 
Jhìiti erant , ali & gaudere voiumus : fi raccoglie anzi un' 
anziana prerogativa de' Conventuali , come quelli che utt 
O' gaudere /oliti crani prterogativis da' primi tempi , e fin 
dall' origine dell' Inflittilo Francefcano . Senonchè la Bolla 
Ite & vos , che chiama gli Offervanti , Frati della Rifor- 
ma di S. Francefili , troppo palefa la vera indole di quelli 
non 
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non dandoli mai riforma, fe non d' un Ordine preefiileme, 
o d' una Congregazione che fi fuppone avere avuto ii dio 
flato . Quindi Novellum permei! fi dice nominarli gli Olier- 
vanti da Pana Niccoli V. ( pag. p. ) Novelli pnimhes etqtie 
propagines da S. Gio: da Capavano : ( pag. 34. ) e dal c e - 
lebre Vvadingo ne' fuoi Annali non fi dubita nominarli, quan- 
do Fruirti Fatili fetl.ilores , qualor Frais e! Familitv , e quan- 
do Frattet Eremiloiiorttm . Per ciò che fpetta poi a S. Bo- 
naventura, fi documenta aver egli prefo abito in alma Pro- 
vincia Romana fan. 1143. la quale fenza dubitazione è 
foggetta a' PP. Conventuali ; aver (gli fatti i Tuoi fiuti; la 
fua profeflìone , il fuo governo tra quelli ; ed efler morto 
finalmente nel Convento di S. Francefco in Lione eh' è de' 
PP. Conventuali , predò ì quali rìpofa i! fuo corpo , non 
altrimenti che quello di S. Antonio col B. Luca fuo com- 
pagno nel Convento di Padova . Quelle fono le cofe più 
degne , fecondo noi , di annotazióne in un libro, col quale 
intendefi eziandio andare incontro a quanto il P. Ciò.- An- 
tonia Bianchi Lucchefc ( Autore di molte Tragedie itam- 
pate in Roma col nome anap.ramatico di Farnabio Gioachi- 
no Antonini ) pubblicò nelle fue Lettere a Filatele a Diaf*- 
ro ec. prodotte in Lucca 1' an. 1717. in due tomi in 4. , 
cioè, che " dall'Anno 1430. in cui fu datala prima difpen- . 
„ fa fopra la Regola di S.Francefco poffono contare la lo- 
„ ro origine i Padri Conventuali . 

PARIGI. 
T Fi Debort Trompeuri ec. cioè Gli eflerni Ingannatori , 
I t ovvero f Uomo del Giorno . Commedia del Sig; BolTy . 
In Parigi , 1740. Àpprefft il Praulc. in il.. 

Lo Scopo dell' Autore fi è far veder grata 1' amabilità 
e cortelia nell' Uomo , qualora fludia d' cflcrlo in realta ; 
ma quando Calo in apparenza , non meriuenè .flima , riè 
copia d' amici . L' all'unto morale et fa fovvenire il fentì- 
mento del Savio , il quale infegna nelle Sacre lettere , 
" effèr migliore la riptenfione d' uno che veramente ama , 
„ di quello che la voce blanda di chi ingannevolmente a- 
dula : Melìtisejl a /apiente cerripi , quam fiutlorum adulato- 
ne decipì . ( Ecc le/, 7. 6.) 

BRAN- 
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BRANSUICH. 



Commerciar» literariitm Clarorum virorum, e Mufeo Rud. 
Augnili Nolrcnii . Tomus I. & //. Brunfuig* , ex Offi- 
cina libraria Rengeriana. 1737. in 8. pag. 4^4. 

Oltre il diietto che porgon le lettere colla femplicita edol- 
cezza del loro ftile, molto giovano allaSroiia letteraria: tra- 
lucendo in elTe l'indole, il coilume di varj letterati, e trovan- 
dofi efprelìè le varie lor vicende , le controverse , gli Scritti . 
Quindi non farà ingrata agli Eruditi quella Raccolta , dove 
comparifcon le lettere del Craigio, de! Cafelh , del Melanti' 
ne , dell' E/>ert>, del Selneccero, del Citreo , del Bìdendacèio , 
e d'altri Soggetti di chiara fama. 

PIETROBURGO. 

THeophili Sigefridi Bayeri, Regiomomani , De HorisSini- 
cis, & Cyclo borarìo, Commentaticncs . Accedit ejufdem 
Autboris Parergon Sìnfcum de Calendariis Sinicis : ubi eliam qui- 
dam ìn deBrina temporum Sinica emendantnr. Petropolì , typis 
Academìx Scìensiarum , 1736. in 4. pag. 40. e Tavole Vili. 

Giova faper !e ore , i mefi , e gli anni , come fi calcolano 
da'Cìnefi; onde collazionando i fatti di oue' popoli coli' ordi- 
ne de'noflri tempi, ogni diligente Cronologo fugga gli abbagli 
che con faciliti incontrar fi poflbno in tali narrative . Noi die- 
tro il Sig. Bayero avviferemo, che le ore della Cina corrif- 
pondono cadauna a due ore di Europa, e van divife in due 
mezz'ore , ognuna delle quali ad un' ora delle noflre equi- 
vale. La prima ora incomincia avanti della mezza notte; e 
alla metà di quell'ora (la fina la mezza notte, e'1 principio 
del giorno civile. Dalle ore fi palTa agli anni e ai fegni del 
Zodiaco, e con tavole in rame s'illuflra e fi emenda oppor- 
tunamente tutta la Cronologia Orientale . Chiarifltmo e 1' 
Autore per altre gravi opere, tra quali ricorderemo il SSw 
fattm Sinictim in 8. , e 1' Hijloria OJréotna & Edejfena j in 4. 

Giambattilta Albrizzi in Venezia ha Jìampato il prima tomo 
della Storia Romana di M.Rollin , tradotta dal Francejè , della 
quale fu parlato in quejf anno nel foglio ntim. 22. pag. 174. 

Antonio Bottoli Libra}» Veneto ba riprodotto in dieci piccoli 
tomi in 4. le Lettere Ec delia diche di Pompeo Sarnelli Vefcc- 
vo di Biferli'a. 
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( N. 47O 
Per il di ij?' Novembre 1740. 

VENEZIA. 

R Accolta di alcune Notificazioni , Editti , ed /finizioni 
del! Eminenti jfimti e Reverendifs. Signor Cardinale 
Profpero Lambertìni Arcivefcovo di Bologna , ora Somma 
Pontefice Benedetto XIV. ppera utili {finta a tutti gli Eccle-- 
fiafiici . Tomo I. compilato dal Sacerdote Giambaitiffa Scar- 
dili . In Venezia, 1740. Apprejfio Fiancefco Pìtteri . in 4. 
Tom. I. contiene pag. ro<5. Tom. II. pag. 140. Tom. III. 
pag. 117. Tom. IV. pag. 148. Tom. V. pag. 171. non coni- 
prefe le Dediche e Prefazioni. 

Fin dall'anno 1733. H benemerito Compilatore in Bolo- 
gna cominciò in un" tomo efibirci le Notificazioni e Ifiru- 
Zjoni di quell' Almo Pallore , che ha faputo sì bene verbo 
& exemplo pafeere 1' amato dio Gregge , che non folo co- 
ram Deo, fedetiam corata bontinibus ,per .ufarla frafe dell'Apa- 
flolo , divenuto grato e recitabile , meritò Egli nel Mefe 
d' Acollo proilimo decorfo dmnir ancora Capo viCbile del- 
U Chiefa universe di Gesù Crino. Quefìi documenti fpet- 
tanti a varie materie , e divolgati dal Venerando Autore 
in diverfi tempi, giulìa il bifogno e decoro migliore della 
Chiefa, AnciveTc ovile cui prendeva, ben meritavano efler 
i tutti in un Corpo ì onde fervifiero di modello at- 
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levitate, in dottrina fina, verbo irreprebenfibìli ec. , e d' al- 
erà parte formaflero eziandio corona alla ferie delle altre 
Opere ricerca tifi me d' un tanto Scrittore . Ciò che dietro 
l'edizione di Bologna ci conviene dirutamente qui Ricor- 
dare , fi è il contenuto del Quinto tomo , in quefV anno 
folamente pubblicato , come quello che apporta alcune Let- 
tere inedite , più queftionì legali e Canoniche, dottifiìma- 
mente illuflrate , una Lettera Paflorale latina al Popolo d' 
Ancona, la qunie brevemente c' iiiruifcede'fommi oflkj efer- 
citati in Roma , dacché per lo fpazio di 40. anni conti- 
nui ivi dimorò il cofpicuo Prelato , poi inafpettatamente 
eletto Vefcovo della Chiefa Anconitana . Ma fe i nofìn , 
Aaa anzi 



anzi i comuni voti deorto confeguir il concepito intento , 
non dee fermarli qui 1' miliflìma Raccolta : Ad una Mente 
fomma ogn* altro grande lavoro liefce facile e dilettevole. 
In tanto per nota generica della preftnte Opera foggiugne- 
remo , darli quivi , un erudito Comentario dell' Ecckfìiliica 
difciplina , una perpetua e dottiflima dilucidazione de' Sa- 
eri Canoni, e delle Regole principalmente ftabtlite nel Con- 
cilio di Trento j una varietà in lamma di materie che util- 
mente allettano , ed una fodezza dì dottrine che dolcemen- 
te iflruilcono . Sebbene avanti di noi reftb compendiata 1' 
utilità del libro dal Sig. Gian- Domenico Giampedi , Autore 
dell' Indice apporto al tomo IV. , allorché ferine , che in 
quelle Notificazioni " ora fi dimoihanoi licori principj del- 
„ la Crilliana credenza , ora fi fgridano i vizj , era s' in- 
„ culca U pietà, ora I' Ecclefiaftica difciplina o s' introtiu- 
„ ce , o fi riftabilifce : il tutto con rara e dilettevole erudi- 
„ zione , e con chiarezza invidiabile e maravigliofa . " 

ANtoniì Lampridii De fnperfiìtione -vitanda , five cenfu- 
r» voti fanguinarii in honorem Immaculatit Concepito' 
nis Deipara emìjft, a Lamindo Pritanio antea oppugnati at- 
jjue a Candido Parthenotimo Tbeohga Siculo incajfom vìn~ 
dicati. Non fit nohis Religìo in phantafmatibus noitris. Me- 
lius eli enim qualecumque veruni , quam omne quidquid 
prò arbitrio fingi poteft . S. Augufiinus lìb\ de ver» Relt'g. 
cap. 5 5. Medio/ani , 1 740. Proftant Venalei Venelìh , apu'd 
Simonem Occhi, in 4. pag. x\6. oltre la Prefazione, e In- 

L'Autore notilTimo, febbene oranafeofo fotto il nome di 
Antonio Lampridio , intende confermare ciò ch'egli fciin"e 
nel fuo trattato De ingeniorum moderatane in religioni! ne- 
gotìo, e di confutare quanto l'Anonimo Parrenotìmo fcrifle 
in una Diflercazione, che ha per titolo : Vetum prò menda 
immaculata Deipara Concepitone ab oppttgnatìonìbus Lomindi 
Prittnii vindicatum; che ufcl dalle Stampe di Palermo l'an. 
1710. Nel Libro li. cap. 6. trattando l'Autore della Mo- 
derazione dtgt ingegni, venne a riprovare coloro che facef- 
fero voto di fpargere il fangue , e la vita per difendere la 
fentenza, che fa efente da colpa originale la Beata t'ergine 
Maria. Non piacque al Teologo Siciliano un tal penfamen- 
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10 ; e coinè fé o il dar la vita folle lecito per ou al uni) ne 
cauto ptetof», o la pieci , e divozione non avelie i Tuoi gin- 
(li limisi, olirà de' «mali «Ila fuolc degenerare in fuperAijtio- 
ne, egli oppugnò il detto del Sig.Mwr.Wfr/; equefìiinXXVL 
capi da ora quella rifpolìa al Critico Teologo, ebe e fa ve- 
nire in rimembranza il Voto fatto dalla Citta di Cofcnza in 
Calabria fin dall'anno i6$6. circa l'infegnare , e difendere 
la fentenza Scotijiica nel punto della Concezion di Maria ; e 
dà a vedere il divario, che pana tra una pict.'i vera, e opina- 
tivi, tra un culto ellerno ed intrìnleco, tra un martirio ve- 
ro, ragionevole, e prudente, ed un martirio irregolato, in- 
difereto , e degenerante in fanatifmo . Molti luoghi de" Pa- 
dri , e della Scrittura, o non riferiti, o di vexfa mente inter- 
pretati dal Sig. Partenotimo nella fua Di lunazione , qui ot- 
tengono una nuova , c molto erudita fpiegazione . Multe 
rooraii questioni sillunrano, e fempli grazia , " Se un Padre 
„ Certofino abbia a morire piuttosto , «he cibarli di carne 
„ prò co/India veterit relìgìofit emftretadinh : Se fia lecito 
„ dar la vita , per non condannare l'immunità di Maria 
„ in riguardo alla macchia originale - Se avanti che la 
„ Chiefa decida , fi poifa credere cofa filettante alla divina 
„ fedej " con altre dotte ricerche, e dilucidazioni . Però 

11 capo affai iflruitivo, e fondamentale dell'agitata Cauta è 
quello, che dopo aver piantata la mamma, non poter» dar 
la vita e'1 (angue- fis non pra òbito ma/ari, & <eaue Certa ; 
erudifee darli tre forte di Certezza : la prima ài Fede di- 
visa, come allora quando appoggiati alla Scrittura ed alla 
teftimonianz* della Chiefa , ch*è la colonna della Verità , 
crediamo darS il Riforgimento de' Meni, a altro articolo ; 
la feconda è eerte2za di Evidenza, chiamata da Filofori ab- 
biettiva, poiché l'oggetto s'apprende con cai chiarezza*, che 
l'intelletto non può diverfamente pentire; come chi i cer- 
to, che S. Jtgujiim ha fcritto più libri , e ch'è vifTuto nel 
V. Secolo : Finalmente avvi certezza, di Ptr/nafione , nelle 
Scuole appellata fttbjeffiva ; ed è allora quando mancando 
l'evidenza , o certezza obbiettiva , s 1 achetiamo in propoii- 
zioni probabili col noftro intelletto . Quindi non niega il 
Sig. Muratori , euer probabile , e fommaraente pia la fen- 
tenza Sceiijìica nell' accennata materia ; ma foftiene , che 
dacché la Chiefa ( unica, e vera Direttrice in prò ponto di 

A a a z teli,- 
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religione, ed alla quale affoggetta l'Autore ogni fuo detto ) 
non ha determinata l'Immanità Mariana per rifpetta al co- 
mune debito, è cofa irregolare, e fuperfliziofa il far voto, 
o co' Cofentini, o col Partenotimo , di dar il fangue, e la 
vita per una tale credenza , quella vita , che fecondo il 
Dottor Angelico , è un dono divinimi bornia! attribuitati , 
& ejtu potejìatt fubjeftum, qui occìttii , O' vivere fach . 
LUCCA. 

LEtiera re/poitfiva ad tot amico intorna al libra intitolato : 
Quarefima Appellante , e /ita Prefittine Apologetica . 
In Lucca , 1740. Per Salvador* e Giam-Domenico Marcf- 
candoli . in 8. png. 124. 

■ L'Autore di creila Lettera rileviamo cfiere uno de'Ciie- 
rlci Regolari Teatini. Due cofe egli principalmente fa: 
ilfchiara la c'.'.iflione circa il Dietimo, fe fia tenuto a qoe. 
ito chi per giufla cagione e difpenfaro dal mangiar carne , 
e ripone nel fuo verace concetto il P. Antonino Diana co' 
fuoi Scritti . La nfpofla data da J\ Afcjlino in una Tua E- 
pillola al Prete Cafilaae ricercante .• Se nel giamo di Saba. 
10 dovevano i Fedeli digiunare ; li fa che ferva di grave ar- 
gomento alla materia , dilucidala in appreflb cui inoltrare, 
altro elTVre impugnar varietà di dogma, ahro efpor fuo fen- 
tomento fopra cofe morali .- altro il gravare (orda in ctef>n- 
la & eliciate , qnod frmper e/l ntaium • ed altro il refa 
itare ye/naium mode/li* & tempor.tmìs cuftoAHa , ficcoine in- 
tendeva il Santo , il ci-jjle al fuo Ca/elano nella piopoft» 
iiuiilione ìefcrifle .* Senno , non qutden jd obimtndam quan 
fjes oitinet atque /ujiitìa , in qua cjt pahòritudò fili* Re- 
fjs tmtiiifecui , fe.l tamen ad /ri.iji:md.im requiem /empi' 
ternata, ubi efl -Jcum S'.il-iat/iiim , tehtali-xtem , qu.im con- 
JUifìionein jejunii aptius (onvenne. Alni i ideili fi adducono 
e fopra 1' Editto rìi Clemente XI, emanato fonia il Digiuno, 
e fopra 1! detto di S. P-icfo: Qui manducai non manducati- 
lem non /pernii, OJ- qui nr.n i~.:nditcat manducjntnn non jtr- 
•licei ; e finalmente fopra il fentimento di S. Autonino , of- 
firvabile pieflii chiunque dafft a fcrivere fona famigliami 
materie : Elicere viam tuiii:em ccnfilii ejl , non p.wepti : 
i;ìiei;dendu 1' Antere delta Lettera di non approvare ni V 
ordine , ne il merito ferbaro nei libro d:l!.t Òiuref„n.i A^~ 
pel- 
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pellame . Per ciò che fpetta al P. Diana Scrittore Teologo 
dell' Ordine Teatino , per tre capi fpezialmente fi dimoftra 
eflèr egli rifpettabile : per i di Ini illibati coltomi ; per il 
fuo gran credito , effcndo flato tenuto come 1' oracolo .del 
regno di Sicilia ; e per i funi Scrìtti , che fi ponno confi- 
derare come una Biblioteca di Morale, avendo egli tratta- 
te 6. mila e più liifolu/.ioni , e le di lui Opere effe ti do fia- 
te flampate finora 16. volte. 11 detto del Vcfcovo Cam pia- 
ne afe : Diana e fi Agnus Dei loileas peccata, fi fpiega , non 
come intende l'Amor della Quare/tma Appellante, ma cerne 
a chiare note cornetto lo ftejfo Caramncle : Ingenhim Di.ime 
viti dùQijfmi venerar , cujui indtifiria multai opinione! evj- 
ftffe prok-.biles (ciò , qute ante non tram . Ma di qr:efto cele- 
bre Teologo ri fi promettono notizie maggiori in un libro, 
che ci fi 5j,-à feparato. 

TORINO. 

Dio Redentore di f e fo cantra di 'alcune propofi^ioni del Fi' 
-lalete da Gian-Fra ri ce feo Ardizzone San Martino di 
Troni. Opera prefintata ai Tribunale della fiipvema Inquìfi- 
•zjonc . In Torino, 1740. Nella Stamperia del Maireffe . in 
8. pag. 168. oltre 1' Avvifo al Lettore. 

Tutta l'opera è divifa in cinque Capitoli: nel primo che fer- 
ve di prefazione , e dove li promette altro libro in feque- 
la di quello , fi adducono tutte le ragioni che hanno moffo 
1' Autore a fcrivere , e fi ribattono tutte quelle che avreb- 
bon potuto ritrarnelo. Nel primo de' due tomi (ìampati in 
Venezia i' an. 1738. col titolo : Il Fìtnlete , Dialogo .■ fu- 
rono (indicate alcune efpreiìioni del P. Cew in un Sonetto 
che comincia.- Ftejfo alFeretro ec. Quivi il Sig.Conte Ar* 
ditone San Martino non folo (ottiene , che le propofizio- 
ni , un Dio /venato , /angue e /paglia di Dio , fieno irrr- 
prenfibili ; ma di più da a vedere, che le tefi del Filalete, 
introdotte in quell' incontro, hanno piuttoffo odore di Ne* 
fio: . -ani/aio . In citi s' impiegano tutti gli altri quattro ca- 
pitoli : efendo notabile 1 Avvertimento a chi legge , poi- 
ché ivi l'Autore in gentil maniera rtudia togliere due pre- 
giudi/.; toccanti la perfona fu a , e 1' indole del Filatele, che 
tanto fuona , quanto Amico della verità . Circa queft' ulti- 
mo ei dice , non effer nuovo , " che abbia impugnato il 
„ vero 
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, vero, chi fc ne chiamavi ìtale amico . " Gitrocle Prefet- 
ti della Bicìni» , il quale feri Ile due libri col titolo di Fi- 
bhu . impugnanti la divinità di G. C, e confutali da £u- 
Jétio- Ce/arien/e r se pui> efiere mallevadore . Circa poi il 
piimo , non dee recar maraviglia che l'Autore del Libro, 
tuttoché Setolare et Ga , par fi ponga a fcrivere fopra ma- 
terie teologiche , dappoiché fc ne ha da gran tempo 1' e- 
fempio nello flefTo. Eufséio di Dotileo- , che pur era laico 
nella Cortedi Coftantinopoli, allora quando egli primo fife- 
<e avanti contra Ne/Iorio per foroigliante difefa. 

PARIGI. 
T Es Viti de bommex illufires te. cioè Le vite degli Uomi- 
1 . ni ìlluflti della Frauda, dal cominciammo della Menar, 
cbia fino al prefetti» . Del Sig. Dauvignì. In Parigi, prejfo 
il Gras, 17317. Volumi 6. in 1%, 

la quattro partì dee elferc diilribnita l'opera : la prima 
che abbraccia i fei temetti , che accenniamo , rapporta le 
vite da' Mi nifi ti , avendo dato principio con quelli , come 
quelli , che per l'ordinario inftuifcouo per la rnofpcrit.'i , o 
infelicità degli Stati .• La feconda conterrà gli Uomini illu- 
flri in arme : la terza, e quarta tratterà degl'Ecclcfiallici, 
e di quelli , che o ne-" Magistrati , o nelle Scienae , e Belle 
arti fi fono refi eccellenti- L'idea è prefa da ciò, che ten- 
to Pluiarta nelle vite degli antichi Eroi, Sarebbe defidera- 
bìle , che ogni cofpicuo Governo avene uno Storico fami- 
gliarne. Tra 1 Minili™ della Frauda qui nuovamente illu- 
daci ricorderemo l'Abate Sager,. che fu Reggente fono Lo- 
jvoico VI&. detto il Giovine : Gimin , Cavaliere di Malta , 
e che non dee confonderli con aliro , che vìfie neL tempo 
nmìeiìmo, e che fu Capo dell' Ordine Gerofolimitano .- 
Matteo- Vandomo , Giorgi» <f Aatfaife, Carlo di Lorena , Fran- 
cefili fgQi i CapdinaJi di Ricbelìeu , e Maxarmi ; ed altri 
she per brevità dai uqi fi. tacciono. 

NORIMBERGA. 

JO: Geeegii Hetuki Krameri , Piil. & Med. D, Proto-Me- 
dici Co-finn Cajlrenfh , Differtotio Epidemica de Scorto- 
it , od Vamn Noèti. Exper. & Excel!. Dominimi Chrifìoph. 

Jac. 
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Jac. Trevv, Mrd.D. Ctnfil. Ani. & Arcètatr. Ooold. Norim- 
berga, apud, Petr. Conr. Monadi, 1737- in 4- pg. 44. 

1 morbi Epidemici d'Ungheria diedero occafione all'Au- 
tore di ftendere la predente Differiamone Epiftolare ; nella 
quale, oltreché de feri vanii i ,varj finterai , che precedono , 
ed accompagnano il male Scorbutico, fi affienano le cagio- 
ni si prollme, come rimotc d'un tal morbo, ed i rimedj 
dalla fperienza più approvati fi pongono in villa. Cibi cru- 
di, aria paludola, umida , ineguale , penuria di litichi ci- 
bi, ficcome avviene agli abitami della Groenlandia , fono gli 
ordinar) eftrinfechi apparati dello Scorbuto. Sangue lento , 
vifeido, tenace, alle naturali lì para/ ioni inetto, fi coftitui- 
fee per interna, e vicina fcintilla, onde accendefi principal- 
mente la feorbutica fiamma . Senonchè ferie dì moke l'eb- 
bri, intermittenti, croniche , o male curate , fi fa che fu 
furiere, o precurfore della medefima . 1 fughi di naflruzio, 
e cochlearia, rimedj diuretici, apriti vi ec. fono i raccoman- 
dati dall'Autore in tale incontro .- E per digreditone fi toc- 
cano altri punti oflervabili prello Ì Profeflbii dell arte me- 

LONDRA, 

THe Prefitti fiate ee. cioè State preferite delf Aletnagna , 
ève fi ditnoftranoj indole, il Cafiito, la Corte, i Mini- 
firi, gli affari, e le alleatile di Ciafcun Principe; i fuei Sta- 
ti, Por^e, Entrate, Diritti, Arme, Titoli, Religione , ed Uni- 
verfità ; Con an Catalogo de' principati Amari , tbe han- 
no ferino fopra ciafeun Paefe . // tutto condotto fino alt 
anno 1738. e fremmifcèiatt di riHeJfi politici. In Londra ap- 
preffo il Rivington, 1738. in 8. Tom. L pag. 419. Tom. II. 
pag. 458. 

Morirà r Autore di accarezzar troppo queft' opera col fog* 
gìugnere nella Prefazione , che verrà tradotta in altre lingue . 
Ne in Francefe , nè in altri Idiomi mancano efatti Scritto- 
ri , onde della Germania la Storia non ria btfogno ripetere 
da quello fonte. Che però, oltre il titolo non fa premo per 
novità altro addurre, fe non che il libro è dedicato a Su» 
Altezza Sereniffima il Principe ttOranger: Che della fuccef- 
fione ne' Ducati di Giuliers , e di Bergua trattali in nn 
articolo feparato in fine dell'Opera : Che i riflefli politici. 
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fparfi per entro divengono foverchj a chi per poco^ o col 
viaggiare , o colla lettura abbia formata idea degli affari 
d'Europa; e che il folo Ritratto dell' Imperadore Carlo FI. 
come ci viene cjui efib.ito , potrebbe intrattener con piacere 
il leggitore curiofo . Defedila la Matura piccola dell'Impe- 
ratore, la carnagion bruna, la gioflezza de' labbri porti in 
fuori , ch'i il fcgno di (linci vo della Cafa d'Aulirla , viene 
l'Autore a narrarci l'indole, e l'animo. d'un tal Sovrano : 
L'educazione di cucilo fi dice avere Tortilo un genio , che 
fembra aver maniere proprie d'uno Spannalo pìuttofìo che 
di Alenino : Ch! egli è affai taciturno , e che allorché par- 
la con tal velocità ci parla , che durafi fatica in intender- 
Ij : Che fi trovano in efib virtù , che fono alquanto rare 
ne' Principi e che non fon mancati a lui incontri d'efer- 
citarle : Che Ì liioi divertimenti fono innocenti, e fabbri , 
com'è la Caccia , e la Mufica; anzi in quell'ultima viene 
riputato molto valente per comporre . Mancò di vita que- 
llo Augufto Sovrano il di io. Ottobre proffimo panato , 
avendo lafciaca, oltre la memoria delle fue inclite virtù , 
ima magnifica, e pubblica Biblioteca, rifìorata da effb , e 
in moltilTime pani fuperbameme arricchita. 



. In Anverfa fin) ili vivere nel tìì zS.Giugno pagaia in et.} 
iti Anni 71. il P. Gi ani batti ila Sollerio della Compagnia ili 
Geiìi , uno de' benemeriti Continuatori dell' Opera , Acìa San- 
florunlj rkonafeiuta volgarmente folto il nome ifc'Bollandifìi . 

E 1 ancora mono in Parigi nel il) 7. Maggio decorfo il P, 
Rouillè Gefuita, il quale $ ha acquijìato nome nella Repub* 
blic-t Letteraria .colla Storia Romana , già agitila ; ed alla 
cai formazione s ani per compagno il P. Catrou, parimente 
defunto . Quefi.' Storia pubblicata in Parigi con note Storiche,- 
geografiche , critiche , e con varie medaglie , fu riprodotta in 
Vene-zia con verfioite Iialiana dal Libra/o Corona ; // quale- 
peri non ha condotta l' edizione , fe non fino al Temo XVI. 
in 4- che comprende gli ultimi jaiti della Repubblica Ro- 
mana . Il P. Rouillè ebbe ancora gran mano nella Storia 
delle Rivoluzioni di Spagna , ferina in Franeefe, e fin dall' 
anno 1734. comparfa in Parigi in tre tomi in 4. col nenie- 
del P. Giofefib d' Orleans. 



(N. 48O 

Per il dì iid". Novembre 174.0. 

V li N E Z I A. " . 1 

JOannis Baptiftx Morgagni Epifìola Anatomie» Duodevi- 
gititi ad /cripta pettinetttes celeberrimi Viri Antonii Ma- 
ni ValGlivaf , [ingoia: ad quem eorum kcum , & ad 
quam Armoraes, aut itìaat Medicina», ac Chirurgia pattern 
attincant, prime pojl Pr-efatiouem pagine ojìendunt . Aceejfit 
praterea Index rerum & nemiitum ' accurati jfunui . Venetiii y 
1740. Apud Francifcum Pitteri . in 4. Par. L pag. 531, .ol- 
tre -la Prefazione. Par. IL pag. 504.. 

Le. .altre due Lettere Anatomiche, del chiarimmo Auto- 
re, flampate in Leida Uan. 1718. non hanno punto corre- 
lazione col Trattino* del Vaifalva , e. perciò nella prelènte 
ferie non fi ritrovano; e toltane l'ottava Lettera, tutte l'al- 
tre per la prima volta ora comparifeono. alla luce. L'ana- 
tomia dell Orecchio Umano come fu fatta dal celebre Profef- 
fore di Studio in Bologna, ha confeguita l'eflimazione di 
tutti Ì Maeflri dell'arte; ma fé le lettere, e le fetenze , col- 
la diver/ìtà de' tempi fogliano ancora ottenere divertì gra- 
di di (lima, e di italo , al dì d'oggi' il fuddetto trattato 
Val/nlviano incontrar dee tanto maggiore ìli pregio degli 
fìudiofi Anatomici, quanto che nel diffufo, e feientifico Co- 
mentaris del Sig. Morgagni, compofto in Lettere, fpicca 
chiaro, avverarli ogni giorno più il detto Terenxjano , che 
Rei., aftas , ufut , femper aliauid adportat . ntvi . Fu afiomi- 
gliato l'Orecchio ad un Laberinto per gli andirivieni, rool- 
tiplici , che in sè tiene , per le vie nafeofe , per i dif- 
ficili, e fempremmai incerti ed ineguali meati: In quelle Let- 
tere però abbiamo un filo, come da nuova Aracne tenuto, 
con cui fia lecito più francamente condurci ad efaminar la 
tavità , e la membrana del Timpano , a noverar i mufcoli 
ed i piccoli olititi del medesimo , a difcopiir le parti dell' 
Uvoìa, della Faringe , della "Tromba Eujlàcbiana , tutte in 
fcmma le corde, e i ligamenti de' vafi, e de' nervi che fon 
nell'orecchio. Senonchè ove il Vaifalva, ed altri Anatomi- 
ci .hanno avanzate notizie, o dubbiofe, o non vere, il Sig. 
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Morgagni non dubita, o di confermarle con oifcrvazioni più 
ef.itte , o di rigettarle con ragioni -efficaci . Taluni Pillola 
per la proliffità, e gran copia di annotazioni, fembreri non 
meritare 1 un tal nome; ma fe riflettèfi a ciò- che fece o un 
Ve/alio fcrìvendo al Roeiantt , o un Barukmtneo Eujhcbh 
nelle Tue Lettere a Fabio Ami%io , fi può in pace {offrire 
ancor qui una dinominazione, che fembra minorare, ma in 
fatto non toglie punto la fofìanza d'un ricchiùlmo Co menta- 
rio al Valfalva. Tre note fole addurremo per. picco! faggio 
di quella grave fatica : (i) 1 Cantra il Vernejo documenta 
V Autóre -, effére attaccata la corda del timpano al nervo 
quinto-pari ptttttpfto , che al fettina : ( a ) Trattando nella 
15. Epifiola della fede , e del (ito del cuore , monta con 
più efempj , cfTere irragionevole il fenrimenro del Sidaam , 
il quale vuole che dalla ifpezione de' cadaveri umani, e di 
Bualftvoglia animale , s'abbiano a ricavar le medefime con- 
feguenze, con pari facilità', c préftézza..- (a) Tnttocrie die- 
tro il Falloppio , il ridia, ìl Cajferio , ed altri, ìl Srg; Mor- 
gagni fodenga, che la fineftra rotonda :delf orecchio non Sa, 
a Somiglianza della finellra ovale, chiufa da verun oflb; pu- 
re ei tiene per fermo , che almeno da qualche membrana 
rimanga ella chiufa } e 'ciò per quelle convenienze , che fi 
adeguano nell'Epift. VII. pag. 174. e feg. Diverrà derìderà- 
bile alla Repubblica Anatomica , che fieno pubblicati gli al. 
tri Anedoti si del Valfalve , che del chìariffimo Morgagni ■ 
effe lido perfuafo ognuno , che non tanto recano piacere le 
cofe nuove , quanto giovano le materie non nuove nuova- 
mente illuftrate , o come leggefi qui nella Prefazione per 
rifpetto alle Scienze : Non tam nova ìnvemenia futa, quam 
nota meliut conjiitu-juda . 

LA Storia deli anno 1734. fot fi espongono le battaglie fé» 
gatte tra gf Imperiali , e Galloffardì a Colorito, a Par- 
ma, e a Gnifialla .- La ctnqmjia de Regni di Napoli, e Si- 
cilia fatta dagli Spagnuoli ; La ptefa di Fillìsburgo fatta, 
dai Fvancefi : La refi di Danvjca a Mefcoviti : La prigio- 
nia del Primate di Polonia , e del Marcèefe Monti , ec. Am- 
fierdatn, a fpefe di Francefco Pìtteri Librajo in Venezia, in 
S. pag. 371. 

. Troppo gravido di fuccefli militari e civili fii l'an. 1734. 

onde 



□igiiized by Google 



p9 



onde a formar Ila Deca di Storia moderna , che fi ha pre- 
fiffo V Editore , non poti in un folo volume , come altrove 
ha tatto , comprendere gli avvenimenti di due anni. Due 
• libri di quello tomo fono impiegati nella narrativa delle co- 
-fé avvenute in Italia , e due altri per quelle fuccedure fui 
.Reno c nella Polonia ., Quelli che haa letta la Storia M 
Muffaci, flatnpata in AmUerdam da Francefili Onorale, tro- 
veranno qui fe non altro di nuovo alcune Dichiarazioni, e 
Contraddichi arazioni di guerra per eflefo; alcuni maneggi ft- 
rcreti, talune Lettere , che de* Politici ( maflìme nell'affare 
.del: Marchefe Marni , che fi volea folìenCr eoi carattere 
M' Amba /datore dopo la morte di Augujio II. Re di Polonia ) 
-potranno etigerc una particolare attenzione . Noi delibando 
sib che ci fembra alquanto notabile nel libro , accennere- 
jno , che allora quando fu cfpofto alla Dieta di Ratisbona 
il Refcritto di Celare , il quale recava la rifòluzione, e i 
motivi, che avea di muover l'armi cantra i Fra n ce fi , i 
Savojardi, e loro' Aderenti, u i foli Minifìri degli Elettori 
„ di Baviera, Colonia , * Palatino lì oppoferò , prefentando 
i, alla Dieta una Scrittura, in cui nfolvendofi le ragioni 
contrarie , fi afferiva , che la guerra intraprefa dalle Po- 
„ tenie Alleate non riguardava in conio alcuno l'Imperio, 



le il penficro di vendicare reciprocamente il loro onore, 



temerle riltabilita in Baden col difpendio di molto fan- 
„ gite, e fi cercalTe d'impegnarlo in una nuova guerra, dì 
ó cui tefito , e la durata erano si incerti, e il di cui pefo 
„ lotto catterebbe fonia i 1 Circoli , che per la loro fituazio- 
„ ne fi trovavano .li più efpofli al periglio , e per conte- 
„ gnenza ad una inevitabile ruina, fenz' averfela meritata. " 
ec. Malgrado però di tale oppofizìone , la Dieta colla plu- 
ralità, de voti , cioè 6. nel Collegio Elettorale contra 3. , e 
37. nel Collegio de' Principi contra it,, confermò il Refcrit- 
to dell'Imperatore, e in feguito ella fece il ripartimemo 
delle Truppe, che ciafeuno de' Circoli, cioè Saffonia Sape' 
riore , Aùjtrìa , Boemia, Batterà, Francatila, Svevia, 'Aita 
Reno , Vejìfalia , Saffònia Beffo , Borgogna , * Baffo Reno , 
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dove» in tale incontro Tom mi nifi rare per la fomma di 40, 
mila pettbnc armatev E'. ben vero, che S Elettor di Bavie- 
ra andò dilazionando la fpedizione delle Tue truppe , e l'E- 

. lettor Palatino fu prefo in fofpetto , 'Che .averte favoriro'i 
Francefi nel paflaggio, che fecero al Reno; ond'ei pubbli- 
cò una Scrittura per giuftificarfi' ,. la quale fi legge, a pag. 

.105. e feg. La prefa di Kell , la, refa- di Fili/borgo-, f affe- 
dio dì Darrzìca, altri fucceffi darme fulReno, e nell'Italia, 
fon troppo notar) , e perciò chiuderemo piuttoflo l'articolo 
colla legale difputa occorfa'circa la, perfona del Marchefe 
Monti.. Era queiìi, Ambakiatore per, fa Corona di Tranci» 
alla Corte di, Polonia , allorché fuctefle la mone <kr Re 
Augufto i/.-,e con tale carattere egliiintefe rfcre.riconofciu- 

10 nel partito, ch'ei coPPiimaie ad altri Polacchi ibflenne 
a favor dì Smn'ulaa. Perii! che. attediato elfo in Danzica , 
contende,! ,' non ; poter divenir prigioniero di guerra , anzi 
eflirli violato dal Conte ài Manici'.' ii'gius .delle genti, por- 
che non fidubitò mandate elfo Menti .folto guardie, e quale 
fchiavo alla Sovrana* di .Mofcovra dopò ra refa. di Quella 
città . Era troppo dilicato il punto ; e perciò più Scritture 
fi pubblicarono in Pietroburgo , colle quali davafi a dive- 
dere, che nè il MjW/'. avea ricevute nuove Credenziali dal 
Re di Francia dopo la motte di Aiigu/lo., uè edere. Dato 
riconofeiuto per Miniflro j, onde ceuar la. ragione dèi gius 
pretefo violato : Che non mancano gravi autori di Legge, 
come il Vkquefort , e Huierta , i quali .gruftificaiio un .tal 
fatto: il primo col dire, che " ogni Arobafciatore il quale 
„ prende partito , perde lofio il privilegio del futi .earacte- 
„ re ; '' il fecondo, che quando un Prìncipe fi contenta- rèe. 

11 fao Mìnijhp ferva parimente di Mittìflro a quegli ^ a. cui 
è mandata , actonftnte per canfeguen%a, che cerne fitddito di 
quefi 'altra Principe 'venga confiderate-, ( pag. 353. ) Però l'e- 
ferripìp di Giti: Mocenigo, AmfaafeiatoF di Venezia, .il quale 
lafcìò fubito le fue funzioni e '1 fuo carattere nella morte 
di Enrica III. Re di Francia, fembra recare ancor momen- 
to maggiore nel cafo difputato, . . r . ; 

1 P A- D' O V A . 

JOannis- Antonii Vulpii Publici Eloquenti^ Datimi? Acroa- 
fu habita in Gymnafta Patavino VI. Idut Novembri* 
MD- 
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MDCCXXXtTII. Qua cantra variata & mttltiplicem doEtifft- 
morum Interpritttm difputationem , quid fibi velini nonnulla 
vtrùtt Arinoteli! pofita '» definitane Tragedia , ofienditur: 
alìqud itera gravijfima & moribui ulilià de unìverfo Drama- 
tum genere in medium afferantur . Patavii , 1740, Excude* 
bat Jofephus Gotninus . in 4. pag. 33. 

11 luogo A' Ari fiat ile illirilrato qui fi denota nelle parole: 
Per tnifericordiatn & melma perturbationei bujufmoàì pur- 
gani . Si dichiara , che il fine della Tragedia dee eflere 
il purgare , cioè come fpiegafi dall' illuflre Profeifore , il 
moderare g!Ì affetti , o ila che da timore , o da mifericor- 
dia fieno modi : Si corrobora la fpiegazione con varj palli 
di Poeti latini , tra' quali notali quello di Prudenzio 

& expers Sanguini! il pietas., hominem vifara cruentai 

Cengreffus , moriefque & vulnera vendita pajìu : 
E in fine ti toccano alcuni punti morali , coti grazia e fa- 
condia propria dell' Autore. 

1 :-' F E R R A R A. 

TRavagli della Cbìefa , ovvero Notìzje puramente ifio- 
tìcbe delle Perfecuzioni , the la Cbìefa da Gesù Crifio 
fondata ba patite dalia Infedeltà , e Idolatria , colla enume- 
razione , 0 regijlro de' Fedeli , de* quali fi ba notizia certa 
che fieno fiati martirizzati, e morti nelle dette Perfecuzioni , 
mojfe dagli Ebrei , dagli hnperadorì , Re , ed altri Personag- 
gi infedeli , Idolatri , 0 Eretici ; e delle venazioni , cbe la 
medefima Cbiefa ba fogerte dal? Erefie , e da' Sci/mi , e nel? 
ultima del fine infaujia ordinariamente fatti da que' tutti , 
cbe fono fiati a Autori , 0 Fautori, 0 Efecutorì ielle mede fi' 
me Perfecuzioni , e veffazionì s 0 per la meno di qualche ca- 
fiigo , cbe hanno ricevuto da Dìo ambe in quefìa Vita . Dìf 
pojio il lutto per ardine di anni , e fecali , ne quali le dette 
Perfecuzioni , e Venazioni , ebbero f efere , dal Padre Giu- 
feppe Renato da Gesù Maria -, Agofiiniano Scalzo, Ferrarefe. 
Secolo Primo dedicalo all' Eminentìjf. e Reverendijf. Principe 
Carlo Maria Cardinale Sacripante. In Ferrara, 1740. Nel- 
la Stamperia di Bernardino Pomatelli ■ in. 4. pag. ol- 
tre la Dedica , Prefazione , e Indice. > 

La proliffità del titolo ci dovrebbe far rifparmiare ogni, 
ulteriore racconto dell' Opera ■ Tuttavia, diremo , che do- 
dici 
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dici Notizie, ovvero articoli, concorrono nel Secolo pri- 
mo : Ciò che oprarono gli Ebrei , inficine con Erode , per; 
diflruggere col nome la memoria di Cri Ito e della Tua Ghie- 
ra , fi dimoila ne' primi tre articoli : Ciò che Simone Ma- 
go , Ceriate , e '1 Re Agrippa , introdurrò a danno della 
Crifliana religione fi efpoiie ne' tre Tegnenti : Per 1' Erefie 
de Nùolaiii , di Ebione , e di Meaandro , fi sdegnano altri 
due capi ; e finalmente per la Storia delle Perfecuzioni av- 
venute al nome Criftiano Cotto gl'Imperatori , Nerone, Vef- 
pafiana ; Damigiane , e Trajaao , s' impiegano i rimanenti 
articoli del tomo , o Secolo primo . Per faggio generico di 
cjucfl a fatica porrebbe/i foggiugnere colle parole dell' Au- 
tore , com' egli iUumiamo da moltitudine di Uhi , (he trat- 
tano della materia Aeffa , fi è accollato a formar la prefen- 
te opera ; e che in quanto' allo flile , ei confefTa la fu a 
imperizia , " attefo it poco , o nulla di Audio ( cosi egli 
„ dice nella Prefazione ) fatto negli anni giovanili (ri ma- 
„ teria di ben parlare , e ottimamente fcrivere. ., Tuttavia 
anche nella parte di Storia , il di cui fine fi è la verità , 
taluno defiderarebbe veder annotati i fonti , onde certe no- 
tizie fono fiate prefe. . ...i j 

GINEVRA. 

CQuri atrrgè de Pèyfique ec. cioè Cor/o abbreviata della 
Fi fica, dietro /' ultime ojfervaxieai delie Regie Accade- 
mie di Parigi, e di Londra , eoo aggirtnte, e correzioni cea- 
JideraéiJi, Del Sig. G. I_ le Sage. In Giaevra , preffo Ba- 
ri Hot , 173?- in 12. pag. Z1S5. oltre la Prefazione, ed un' 
Appendice di pag. 44. 

Sotto cinque capi fi riduce tutta l'economia del libro : 
Del corpo in genere, e delle lue proprietà fi tratta in pri- 
mo luogo : Della difpofiiione del mondo, e delle fue pani 
trattati fecondar iaraen te : Dell'Aria, e delle Meteori fi par- 
la in terzo, luogo ; c finalmente la materia de* corpi terre- 
flri, delle Piante, e degli Animali , formagli ultimi due ar- 
ticoli del preferite Compendio. Chiunqtre è ver laro nella Fi- 
fica del celebre . JIAuffcl-embrachio , comprenderà , quanto lu- 
me qui fi rifrange , e fi aduna mediante quel chiarifTimo ca- 
po d'opera . In: oltre la detenzione anatomica delf uomo 
cfie leggefi in fine del Compendio , quella, delle Pafìlonk 
tuuar 
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umane; e la digreflìone , che per ultimo fa l'Autore fopra 
l'utilità, dello Audio , fono note ancora oflervabili nel pre- 
fonte libro. 

P A R f G I. 

Di/court pronancès te. cioè Di [cor fi Tediati nel Parlameli** 
di Provenza da uno de' S'igg. Avvocati Generali . In 
Parigi , 1730. Appreffo Quilhu . in 4. pag. 468. 

Il Sig, Avvocato. Gueidan i V Autore di quelli Difcorft. 
Sono fedici , tra' quali alcuni verfano fopra 1 aiu/a dell' Au- 
torità , " fopra 1' amore che deono avere i Magiftrati ver- 
„ fo il popolo : fopra alcuni Teftamenti querelati a titolo 
„ di follia j " e fopra altre materie proprie del regno di 
Francia . Peri [otto filenzio paflar non vogliamo le tre A- 
nnghe , ove cercafi : ( I ) " Se fia neceflario il confenfo. 
„ de' genitori per la validità della Profeilìonc religiofa de' 
y , loro figliuoli: ( i ) Se i Romiti , abbiano a computarli 
" nell'Ordine Cli erica le , e fe fiano .foggetti alla giurifdi- 
zione Ecdefiallica : ( 3 } Se i Confoli delie città afflìtte 
„ dalla pelle , fieno tenuti comperar que' campi , ne 1 quali 
„ hanno fatto feppetlire morti appellali ; e quanto tempo 
„ dehbano lafciar paffare pria di (cavarvi , " Anche nota- 
bile è quel Difcorfo che prende a provane , come una par- 
te effenxjale della jcic.^a dì un Magi/Irate conjijìe in faper 
dubitare . Quello tomo li crede che chiamerà la fequela di 
alcuni altri. 

A M S T E R D A M. 

Hlfioire Militaire de Charle XII. ec. cioè IJloria militare 
dì Carlo XII. Re- di Svezia , datiamo 1700. ji no al- 
la battaglia di Pultovva 6*ìt an. 1709, /crina per ardine ef~ 
prejfo dì fuaMaeJladal Sig, Sudavo Adlerfeld , Ciamber- 
lana del Re . Amjlerdam, prefla Gio: Vverlìein , e Smith , 
1730. in il. Tom. 1. pag. 434. Tom. II. pag. 5x7. Tom. 
III. pag. 547. Tom. IV. pan. 140. * 

U Sig. di Voltaire, ha pubblicata la Storia dì Carlo XII. , 
che fi può confi de rare come una vita compendiofa di. .que- 
llo bellicofo Monarca . Qiii d llufamente e con. circo- 
fìanze molto diftinte , il Sig AMe.feid pone in profpetto il 
paleggio memorabile fatto allaDu.ia dalle truppe Svedefi, 
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:dio di Neiva levato da' Mofcoviti , i movimenti oc« 
corfi in Polonia per la depofizione del Re Augujìo , e per 
1' elezione del Re Stanislao , non ]afciando in filenzio i foC- 
petti che caddero fopra il Conte Piper confidenti (fimo del 
Re Cario, come feT animo del MiniftroSvedefe fi foflè la- 
fci'ato guadagnare da' buoni offizj del Mylord Marlboraugè 
nelle Conferenze avute, e che terminarono col Trattato re- 
gnato in Alt-Ranvad nel Dicembre 1706. , ma la deferizia- 
ne della famofa battaglia Hi Pultnvva , e la ritirata del Re 
di- Svezia in Bender dopo quella Giornata fatale , fono due 
punti Ronco-militari i più oflervaniìi , e degni di partico- 
lare ìfpezìone . Volte piaciuto al Cielo , che lo Storico /'■'■■ 
lerfelit. figliuolo del Tefonero dell.i Cotte di Svezia, e che 
fin dall' an. 1701. s'era polto a guerreggiare nel campo Sue- 
defe , non folle morto nel 1709. colto da una cannonata 
preffo la lettiga, ove lo fieno Re era portato feritor Knoì 
avremmo del Re Carla XII. una Storia affatto compiuta ; 
ed il Sig. di Voltaire avrebbe per avventura rifparmijr.i la 
fua fatica . Si ridampa auelìo libro in Parigi co'torchj del 
Gigey. ■ 

In Londra il Rtvington di nuovo ha pubblicato in Inglefe 
V Efame del fenfo , e dell' ufo, che fi dee fare della Scrit- 
tura, in 8. 

: In M/WoGiufeppe Richino Malatefta badivi/aio porre fatto 
il torchio tutte l'Opere di Onofrio Panvinio, arricchite ài natele di 
novelli ornamenti , mercè la fopraniendenza de! chiari jftmo Sig. 
Filippo Argélati, Segretario Cefare . 

' In Verona le Stampe di Alberto Tumerman hanno condotto àfinè 
il primo tomo del Paradifo perduto di Gio: Milton, tradotto in 
ver fi fiotti <ial Sig. Paolo Rolli ; e che contiene XII. Canti, eia/cu. 
na fregiata nel principio, e nel fine ,--.on vaghe figure in rame , In 
farina di foglio , edili., grande, viene efegttita quefta edizione: 
Per la prima, fé ftdefiderain caria reale, fi affegnail prezzo d > 
L.18., e per la feconda L. 12.,, purché dentro il mefe di Dicembre 
pi-offmafia fatto ilpagamenlo. Il tomo IL , per quanto firaecaglie 
da unaStampa volante, conterrà la vita del Milton , e le an- 
notazioni dcM Adiifon fopra il Poema. ■. 
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- , Per il dì 3. Dicembre 174.0. • , 
Ve n e. z r a. 

L Elida di un Accademie) Lombardo ad un fuo Amica , Per 
fervile di Rifpojla al libro intitolalo: La Crufca in Età- 
me . Venezia \ 1740- Appreffà Domenico Tabacco, in 4. 
pag.. 34, 1 ■ 

DHMM grado l'Autor di quella lettera sverebbe labiato 
nel Tuo dettino, giacche babent fua fata libelli , il libro poco 
fa ufeìto , intitolalo: La Crufca hi Efame , e di cui ne' paf- 
fati foglj fu data notizia; qualora nel contefto di elfo l' Ano- 
nimo Cenfore a larga .(tonte non fi folle marcato per Acca- 
demico della foia Ragione : Nome , dall' 'Autore Lombardo 
venerato fopra ogn' altro fpeciofo titolo , e per cui folo 
i, ( com' egli fcrìve a pag. st. ) gli fiVdi gloria V aver difpu- 
tato. " E poiché due capi dì accufa contro la Crufca fi 
fono introdotti in detto Efame; l'uno che feiifce la qualità 
delle voci in quel gran Vocabolario regi lira te , non meno 
che la Itimi de' primi Maelìri di lingua, 'Dante, e Bcccac- 
eia a l' altro che tocca l'ortografìa Italiana per rilpetto alla 
lettera H. ed al verbo Avere ; a quetV ultimo fi differifee la 
rifpolÌ3 in altra Lettera, ed al primo capo di cenfura fi 
,va qui incontro col ripeter-ele prime epoche di noftra lin- 
gua ; dandofi a vedere , che ciò che femfara al Critico nel- 
le fcrìtture Dantefcbe ,0 Boccacci ane , ofenrr/^a, golaggine , 
povertà ( per ufare i (boi detti ) ; riefee anzi di fallo e di 
decoro alla noftra volgare' Elocuzione , come quella che far- 
panando in ciò la gloria Adii* Pramefe , Spagnuola , e Te- 
àefea favella , vanta Scrittori perfino avanti iì 1300., il che 
non potino celebrar le altre lingue nate dal Mefogettca ', 
■Fr.-ncefco, o Teotifco parlare. Si tocca l'epoca del Roman- 
zo della Rofa., eh' è il libro più antico che vantano i Fran- 
cefi; e fi dice , che fe l' Autore di quello, riputato comune- 
mente Gioì de Meun , può andar del pari con Dante pe'l Se- 
colo in "cui vifTe , dee però affatto cedere all' Italiano Scrit- 
tore per la fodezza, e venuftà de'penfieri e componimenti . 
Si viene a'iatinifrni , ìntroque , viri , exauflt ec. cenfurati ne' 
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primi Maeftri, ed airofcurezza pr<tefa delle voci: bergolo , 
bacherò, gnoko , fellonia , ungala, ed oltre di fifflil fatta, che 
fon nella Crufca: E lìccome, toltene pochiifune, ad ogni vo- 
ce nel Vocabolario Ita aprioftó il.fuó" Iigaifìcito'v«i talora col- 
le note V. A. ovv.ero.f. £. fi avverte ^ quale fia voce antica, 
quale balla , e gitale latina'; cosi rimane iti fine difcopeirala 
calunnia deU'Efaminatore, alla cui impcriaia. fi jicorda, no? 
appai Tenere a' Vocabolavilti l'ìnfegnar l'arte dì'. ben parlare', 
o di Rettocica , ma il coilituir blamente come un Arteriale 
dì voci, e xo i, " che da chi voglia tifarle prendono appun- 
„ to(fcrivt l'Autor ) qiL^lla : UirQ.i e venerazione -, che«on" 
„ hanno mai i vafi ed i finiulaCii , finche fe ne fiatino tu 
le mani dell'Artefice; ,i , 

Qiii fingit facile' auro vel marmate vultur, 

Nw facit Me Deus, ani rogai, ifle facili •_ 
■ Quanto, poi alla nuova idea , manifesta dal Critico , 
di cancellare -D^Htt e ì Boccaccio dal ruolo di Maeftri a Ri- 
formatori di linp.ua, o.ajmen di annoverarli nel fecelo corrot- 
to , come fe o non foffero legararj che di Arcaifmi, e. di vpr 
ci incondite, oppure da' Sipt;. Accademici di Firenze foffero 
efaltati a fine di far ril'ufcitare i morti dell' antica Tofca- 
na ; fi rifponde in varie maniere , ma*. la put ojfcrvabile è 
quella che topografi ad una Letms latina -, /Ormata, nuova- 
mente, dal contella delle Commedie di Terehzjo . lilla ha V 
Oggetto di provare , the o fi dee chiuder Terenzio dagli Au- 
tori latini dèi Seco! d' oro, poiché usò voci ofeure, barbare , 
e greco-latine ; oppur tra' Maeftri di linpua Italiana convie- 
ne ammettere Dame, tuttoché rechi nelle fue Cantiche alcur 
ni latinìfmL, o vocaboli dall'ufo rimoti . Il confronto è fo- 
flenuto nel fuo vigore , malgrado la drcoftanza di lingua vi- 
va, o meri* \ mentre , qualora trattali di barbane o di ofeu- 
rezza d'una lingua colta, milita indifferentemente la ragio- 
ne per un Difcoifo latino, ed Italiano , In oltre- Ja Letter* 
di voci Terenxjaue comporta , e qui rapportata-, giova pa- 
rimente per comprovare , come di voci auree , ufate da' più 
ìnfigni Autori , puoffi formare feritture dannevoli e moftruo- 
Ce.' in quella guifa che da' migliori cibi in uno itomaco gua- 
do fogliono generarli letali malattie. Defideriamo veder pub- 
blicate le altre Lettere, che 1' Accademico Lombardo promet- 
te al fuo amico. 

set- 
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Monumenta Eccìeft<e Aqtiìlejenfit Commentario Hijìorho- 
Chronokpko-Critko illujltala. Cam Appendice , in qua 
ve/ujia Aquiiejenjìunt P ali ì m t barimi , terttin.pte Fbtojulirn/ium 
Cbvohica, £mendaiiora qucdam , alia nane primum , in lucerà 
prodeant .. Autiere F. Jo:Fran. Pernaido Mafia dt Rubei ,0r- 
diaii Pridicàtorum . ^rgenttniE , 1740. jivfcJ. col. iiaiS. ol- 
tre l'Appendice, Prefazione, e varj Indici, : -, 
, Piccola parte di quefia Storia avranno notata gli Eruditi 
nella Difìertazione pubblicala dall'Autore fino dall' anno 1731. 
col titolo; De Scbifinaie AquiL-jaift . Ora in CXX. capi riaf- 
Eimenda egli le più antiche memorie Ecclefiai'itrte Aquilejen- 
C, non foio più diffufamente ci fa noti i motivi ed effetti 
dello Scìfina avvenuto, allorché Marcetiiano Patriarca, circa 
Fare 48 pi fuggi nelt' Ifola di Grado per elìmerfi dal furore 
« dall'armi di Teedorieo, Re de' Vandali; ma con filo crono- 
logico, e con vari Documenti, tede ancora le più notabili 
gerii, de* primi XX. Prelati d' Aquileja, che fi annoverano fi- 
no ^Macedonio primo P feudo-Patriarca ed Eretico: addirai 
legittimi Patriarchi che fi fermarono in Grado, e gli Eie- 
rodoffi che furono in Aquileja, fino a tantoché palla» 70. 
anni fu tolto lo Scifma l'an.o'pS. folto Pietro Patriarca, 3- 
•vendo quelli col fuo Clero, e co' Vefcovi Suffragane; accet- 
tato il V.Sinodo Ecumenico colla condanna de'tre famofi ca- 
pitoli ad iflanea di Sergio Pontefice. Quindi conduce la Sto- 
ria fino al vivente Patriarca Monfìgnor Daniello II. Delfino., 
che compie il numero di novanta cinque Prthti Aquilejenfi. 
■Ogni capo è ripieno di monumenti piefi per lo più dalle 
.Cronache d* Aquileja, e di Grado, feguite ancora dal Dan- 
■dolo; e per incidenza fi toccano talora alcuni fafti civili, fic- 
carne avviene nel capitolo CIX. ove diftintamentc fi efpone la 
.genealoraVde'Conti ili Gori/.ifl ,■ termioata nr'.tre Fratelli, 
■Giovanni , Leonardo, e Lodovico , T.an. 1499. Chi avrà letto 
■ 0 i Conienti di Gio: Candida, Patrizio Udinefe , o leMemo- 
-rie di Palladio degli Olivi, e di fuo Nipote;, o finalmente le 
Vite de'Patiiarchi di Aquileja, come- furono fcritte da Anto- 
'nio Belloni, conofeerà facilmente, comeil P. Bernardo deRu- 
•beh abbia e nella patte critica, enella ftorica, fuperatoogn' 
altro, in tanto giova qui col noflro Autore accennare, come 
«il Fondator della Chiefa d' Aquileja è flato S. flt»r«, il dì 
cui Vangelo 'fcritto di fua. mano , e fcritto latinamente, per 
- Ceca q'uan- 
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quanto qui fi dice , fu nel 1410. trafponato in Venezia 
(otto' il Doge Sercniuìmo Tommafo Mocenigo, toltine i due 
ultimi quaderni , che dal Patriarca Niccoli erano itati in 
dono ofieriti all' Impcrador Cario If. nel 1355. Che S. Er- 
magata fu il fueeelfor di S. Marco in Aquileja ,■ dappoiché 
quelli defiderando riveder S. Pietro , e-S. Paolo , co quali 
erafi a Roma portato , colà ritornò , lafciando in tanto al 
Difcepolo Ennagtra la cura della nuova Chiefa fondata , 
ficcomc raccontano i PP. Boll.indijli negli Atti di quello 
Santo .• Che il nome di Patriarca ebbe, origine Bello Scif- 
ma , allorché Macedonio ricusi fofcrivere alla condanna de' 
tre Capitoli dannati nel V. Concilio , e ordino malamente 
Pitale Vefcovo di Milano: -Che la Chiefa Aquilejenfe noti 
fu mai foggetta a quella di Milano ; e che non folo in 
Italia , ma nelle Chiefe'tuite Cattoliche il nome di Me* 
impulita fu ignoto, e inufitato fino al IV. Secolo : Che fi 
deono cancellar dal ruolo de' Patriarchi Aquiìejenli : Jaco- 
po Caracc/oli , è Jacopo Colonna , malgrado alle relazioni del 
Torelli, del Gandolfo , e del Petrarca , ugualmente che gli 
altri due più moderni, Paolo Borgbejt, e Giovanni Pittile- 
Jcbi \ si perchè la Cronica d'Aquileja non ne fa verun» 
menzione , come in riguardo a quelle confiderazioni , che 
dal nodro Autore fatte fopra il comedo veridico della Sto- 
ria, fi potranno leggere nel libro; fopra il quale due fole 
note ancora faremo : l'una tocca l'ufo dello Comunione 
■del Calice, concelfo a' Laici fin. nel 1566. per tutta la Sii- 
ria, Caiiniia , Carniola ec, ma ciò che Pio ÌV. Sommo 
Pontefice per giudi motivi , e per evitar mali maggiori , 
permife a Ferdinando Imperatore , Pio V. di beata memo- 
ria vietò, inculcando a Gio: Patriarca di ridurre que' po- 
poli ad offervarei quel rito ,' che a tutti gli altri Romani 
'Cattolici era uniforme-, ^e comune . La feconda .olfcrvazìo- 
ne cade fopra la formola del Simbolo , già ufato dalla Chie- 
fa Aquilejenfe, ( pag. 67. ) avvegnaché tra l' altre differen- 
ze per rifpetto al Simbolo Romano , ci fi reca quella che 
dice : Credo in Deum Pattern on.riipotenum , iiwijbilettt , & 
imp;'ff\bìlein . Se non ù qi.elìa una Storia , integra re- 
rum Aquilejenfium baberì debeat expofitio, fiecome l'Autore 
àvveite nella Prefazione , certamente molto vi fi accoda 
per quello che fpetta a-' Fafli ÌLcdeiialìici d' Aquileja. 
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T I R E N Z E. • ■ ' 1 • '» 

DEtói* Erudìtortm , /ew Veteium à'mkAitw Opa/ca- 
forum ColieQanea. Jo: Lamius co/^/'f , iiltijìravit ,eiÌÌ- 
Hit. Fiorenti*, 1740. E* Typograpbìo Petr. Cajet. Viviani . 
in 8. Tom. V. e VI. 

Ci rapportano quelli tomi la Storia Siciliana di Lorenzo 
Bonìncoittri , nativo ili S. Minialo. E' partita in IX. Libri , 
ed oltre le Dediche, e Prefazioni, ogni tomo vani» diver- 
fe annotazioni, ficcome negli altri antecedenti libri di que- 
lla Raccolta farà flato olfervato. Anche il Tomo Vili, poco 
fa tifato, comprende parte della Storia di Sicilia dello ftef- 
fo Bonincontri. 

■ M I L A N O. 

DE Moneto , five jure contienili Nummo* Differititi/! , 
AuBore Ludovico Antonio Muratorio Sereniff. Dttcii 
mutili* Biblioteca Prefeclo . Mediolani 1739. ex Typogra- 
pbia Societ. P 'alatine . in fot. 

Se dopo il tempo d' 'Eraclio Imperatore , cioè dall'anno 
640. fino a) regno dì Carlomagno, fìa fiata in Roma offici- 
na Monetari.!, o "fra Zecca, non ofa dire l'Autore. Certo 
è , che Medaglie fi trovano coniate in Roma l'anno 570. 
col nome di Ginjìino Minore Augufto; e che la Moneta più 
antica Papaie , tra le molte rapportate dal Scilla , dal P. 
Bonnani, dall'Abate Fioravanti, e da Ciò: Pignola, fi È la 
coniata folto il Pontefice Adriano , la quale colla fingrafe 
CONOB. , e coli' altra I. B. dà motivo tuttavia agl'inge- 
gni audiofi di nlevarc, o piunoflo indivinaie il fignifkato . 
LUI. Medaglie Pontificie fi adducono in quella DìfTmazio- 
ne dal Sig. "Muratori, affine d' iUuiìrare nel II. Tomo del- 
le Antichità d'Italia ciò ch'egli con gran laude fi è porto 
a donar all'immortalità, vale a dire, le cofe avvenute ne* 
Secoli Barbari. Che cofa fofle pecunia Papalina^ con quali 
patti Carlomagno concedelie a' Duchi in Italia il gius di 
coniar Monete; quali foflero ì Numi afforcati ed infonda- 
ti : quali i Marabotini, gli Scypbatì, i Mancoft, i Tarenì t 
gli Sterìingi , ed altre fpe7.ie di Monete illuilrate con mol- 
tiOimi Documentile contratti antichi di vendita; non tin- 
to in quella, che nell'altra feguente Differiamone: De di- 
ver- 
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nerfis pecunia generièus qut apud vettres in ufa fuere, dol- 
camente dichiarafi. E' cola grata il veder varie ciuffi di 
Monete imprcfTe ptr fino in Afli, in Pefaro, in Macerata,, 
in Novara, in Trevigi, ed in altre Cina meno principali, 
c primarie d'Italia: Ma molto più aggradevole fi è la let- 
tura delle utìliflime oflervazioni tratto tutto appofìe ; lo 
quali, o talor contrariano l'altrui memorie, come allorché 
centra il Goldajlo ed il Pjr/ona fi tiene per favola , che i 
Milanefi (otto rlrnperator Ossone fieno fiati coflretti a fer- 
viti! di Monete di cnojo , o per lo più rifehiarano punti 
ole-uri di Storia , il che fuccede circa il Soldo d'oro , rao- 
ftrandofi quando fiali introdotto , e cjLtal prezzo a vede , e 
circa il valor d'un Campo di terreno, comperato nel ìz6^. 
dalla Comunità di Modena per" Tote Irre 7. Modeneii, che 
fi dicono equivaler al prezzo di un Ducato d'oro, 0 iia 
Zecchino Venerano ; e circa i! gius da Enrico II. concedo 
Fan. 1049. a ' Vèfcovo di Padova di poter coniar foldo in 
tifi» città /« undum pontìiis Veruienfis manta; o finalmente 
tonici-mano degli altri .Storici i fornimenti, come (i fa nei»' 
aflegnar l'origine del Fiorino, detto ancora Gigliato dal 
giglio de' Re Franceft impresovi, poiché dietro il Fil ani; 
e '1 Mah/pina , (ì narra efiere fiato coniato per la prima 
volta in Firenze l'an. Iija. Ma l'Eiliatto diverrebbe trop- 
po lungo, (e vorremmo indicar i foli punti Starici illuiìran 
in sì latto argomento . Quello che efige [bezi alta ente iì 
rifletto • degli uomini dotti fi è, che delle Monete battute 
lotto gl' Imperatori d'Oriente , folto Ì Re di Francia , 
d'Inghilterra , e dì Germania , fi hanno più Falli e più 
Scrittori; ma di quelle coniate in Italia dall'anno 600. di 
Crifio nato' il render conto" e fola gloria della feliciffimai 
penna Murnwtaaa . 

' p A R I G I. 

TRuiièz. dts Reetmpenfes te. cioè Trainili delle Ricom- 
prnfi, e delle Pene eterne, tratti da Libri-Santi . Del 
AbÀe Pellatief , Canonia della CSiefa di Reims . In 
Parifié\ frefo Husrt, Ifty ih ri.pag. %6g. _ 

Se il giudizio dell' Autore non falle in tale incontro de- 
gno d'eccezione, tutti gli altri Scrittori Alcctìci dovrebfeo- 
wo riputati» imperfetti, per rifpetto all'argomento qui illo- 



Arato ; talmente che e M. Nicola , e Diunlgio de Cbariteux ,. 
che lafdò un pregevole trattato ibpia i quattro Fini dell' 
uomo , per nulla dire del Padre Panie , del Bellarmino, e 
d'altri chiari Concionatori, farebbono ofcurati dal prefentc 
fenomeno di letteratura morale . Noi lafcieremo che i let- 
tori giudichino il merito di quelli due trattati.; il primo 
de' quali in tre capi moflra la verità delle ricompenfe eter- 
ne , e con qual fede deve l'uomo incontrarle : Il fecondo 
in altrettanti capi divilo, prende uguali alianti per ciò che. 
tocca le Pene eterne, 

BERLINO. ■' " ' ' ' 

CHronologie de Itìifloìre Saìnfe ec, cioè Crenologia delia 
Storia /aera , e profana per ciò che [pena alia medefi- 
ma , cominciando dalla finita tt Egitto fino alla cattività Ba' 
Manica. Del Sig. Alfonfo Vigno!!. Berlino , prejfo Ambro- 
fio Haude, 173S. in 4- figur. Toni. I. pag. 742. Tom. II. 
pag. 1104. _ . 

In Tei libri l^Autore va fomentando gli anni, e le azio- 
ni del popolo llraelitìco , fin da quando quello ioni dalla 
(chiaviti! d' Egitto , e fottentrù in altra più memorabile , 
ciò! di Babilonia feguita l'ari 3^34- dalla creazione del tnon- 
do . piltintamente s'illuflra l'epoca della coflruzione del 
Tempio Salomonico .- quella dell anno Sabatico, e del Giù- 
bileo : il pafìaggio pe'l Mar rollo : l'Impero de' Re di Ti- 
ro , dell'Egitto dell'Adiri» , e della Media. Sopra tutto 
fono oflérvabili due luoghi : il primo dove il Sig. Vignali 
intende conciliare la gran difeordia cronologica tra l'anno 
048. che fi dice effer paliate dall' Efodo fino all'erezione 
del Tempio ( r. Reg. 6. ); e l'altro numero 480. che s'in- 
troduce ab exitu Iftaelàamm , cioè anno, regni Sahmonh 4. 
allorché Salomone cominciò fabbricare il Tempio. II fe- 
condo è il Libro VI. ove incontranfi molte erudite annota- 
zioni fopra la forma dell'Anno Caldaico, Egiziaco , .Greco , 
e Romano . Il Tomo I. oltre il Ritratto dell'Autore porta 
una Dedicatoria alla Regina di Prufiìa *. 

LONDRA. ■ ■ ;.; ' 

Dljfertsthn fot f ìnìtìatìan ec.. cioè Difettatone /opra 
fàpoteoft degli Eliftj; 0 fia Nuova Spiegatone del IF, 
Libro 
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Litro del? Eneide di Virgilio. Del Sig. Vvarburton! In Lon- 
dra, 1738. in8. ' « 

11 viaggio di Enea verfo'i Camp! Elisj , come ci viene 
deferirlo da Virgilio nel lib. 6. dell' Eneide , foni mi ni lira al 
Sig. Vvarburtan argomento di difeorfo, e in vero tale, che 
fembra egli ancora farla da Poeta pìuttofto , che da Ora- 
tore . H Mirto , che getta fangue , il ramo d'oro confa-' 
Crato a Proferpina, i Centauri, le Chimere, 1' Arpie , Gor-" 
goni, e le altre terrìbile! vifii fornite , fono, tutte cofe, che* 
fi pretendono introdotte , affine dì p^iefar l'indole di. queil^ 
Eroe, che da alcuni- fu .riputato -più atto a coltituir uno 
flato di religione , che una Monarchia . E già noi fìamo 
perfuafi , che qualora àl capriccio ed alla immaginativa fi 
voglia rilafciar le redini , non Difcorfi , ma Favole tratto 
tratto tifcifanno, ■ V 
,._ , '- : : - : 

m In Brema dalle Stampe tóSaurmann è fonilo.- Huberti 
Langueti Hiflorica Defcriptio fufceptz a Cifarea Majeltatc 
exeeutionìs conerà S. Romani Imperii rebelles. in 4. 

In Firenze Giufeppe Rigaz/.i Librajo ha determinato fìam- 
.pare una Raccolta di Lettere flampate ed inedite , ferine da 
)jue' valenti /Tutori, i anali hanno il merito di aver -fatta ri' 
nafeere in Italia h letteratura, cominciando da Leonardo A- 
retilio , il quale fola recherà pìb di novanta Lettere , le quali 
non fi leggeano nel! edizione Fabriziana fegttiin I' ati. 177.4. V 
ìmprefftone feguirà in forma di 8. grande , e nel giro di tre 
mefi ne dovrà ufeire un tomo. Chiunque nel corrente Dicembre 
dark foferitto ,1 fn« nome col previo esborfo di Paoli 4. godrà il 
vantaggio di confeguìr con lai ordine e prezzo op_ni tomo di tut- 
ta f Opera, la quale fuori di fofcrizjone eftgeià Paoli 6. per 
ciafetin volume. Il Sig. Abate Lorenzo Mehus colla (ita dottri- 
na e cognito/te ba la cura di diriger t edizione , e (arricchirà 
Ili annotazioni, e di Vite varie degli Autori delle Lettere. 
• Giammaria Lazzaroni Librajo Veneto ha imprefa una ripro- 
fìr<z_ione della Storia Ecclefiaflica del P. Natale AlelTandro, in 
forma di 4. , e colle note del P. Coflantino Roncaglia Lucche- 
fe. Conterrà XVIII. Tomi ed anche per quejla Slampa fi 
efibifee il vantaggio della Sofcrizjone , in cui vigore fi conce- 
derà.ogni temo col- previo esburfo di L. 6. Veneziane. Il pri- 
mo tomo è di già ufeito. 
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~K JT Odi di Dire Tofani ricercati rulla loro erigine . In 
J.V1 Veneti» , nfpreffb Simone Occhi, 1740. in 4. pig. 
3 60. oltre la Dedicazione che fa l'Autore a S. E. il Sig. 
Grò; Bafilit di Catjielv) , Conte di Cervellon ee. 
■ Tra' viaggj 4^ celebre. Concionator ,. P. Sebaftiano Paoli 
Lucchcfe , nacque un tal parto , degno d' efler accolto da- 
gl' ingegni Italiani con quell' aura favorevole , con cui fi. 
nora è Data ricevuta ogni altra cofa provenuta dalla dotta 
penna dell' Autore . Il trattato del famofo Menagio , ove 
tratta dell' etimologia di più voci e dizioni Italiane , ferti- 
lità aver dato il lievito maggiore per la prelente opera: 
nella quale però non mancano molte "«udizioni prete dal 
Pareti, T 'affini , Berrn', Monofrni , Salvini, e da altri chia- 
rì Autori , la di cui autorità o bene fpeflo ferve per dar 
il conio e la franchigia al modo di dire Tofano , che fi 



to V Autore fuL principio di ciafcun Articolo fi ha prefitto 
documentare . CCXL. Articoli, o vogliam dir modi di dire 
Italiano , vengono rapportati in quello libro , ed ogni mo- 
do Ceco porta annotazioni varie , curiofe , ed erudite . Dal 
Vocabolario della Crufea 1' Autore parimente fi fa lecito 
didurre parecchie cofe per arricchimento , e per ornato 
del fuo lavoro ; e in alcuni luoghi ei non ceffa accoppiare 
a' Proverbj Italiani quei de' Latini , a de' Greci Scrittori , 
ficco me abbiamo o Servato, laddove dicci! : Nafeer in grem- 
bo di Giove ; eh' equivale all' Adagio riportato da Paolo 
Manu\io alla facciata 175. nella Tua grave Raccolta ftara- 
pata in Venezia 1' an. \6og. predò Andrea Mufhio : 
A'fJ j/ap (u jrtTTTtiTrr o! Stì$ xó@tt ' Semper ftlkìter ca- 
àuni Jovis taxilli . Per faggio poi delia prefente opera po' 
tremo accennare alcuni modi di dire , efempìgrazia , Andare 
in Oga tyhtgùjia\ il che fignifka , portarti in lontani paefi : 
Attaccare UMaJo ad ogni tiferò; ed e lo flelfo che attaccar- 
li con tutti : Prendere un granchio a fecce \ cioè ingannar- 



ricerca; oppur talora; 
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fi Dar pafiochii , o £a ingannire : Fare il pajfo feconda 
la gamba ; ed e allora quando' non fi eccede nei li offici : 
Dar vina alle ranocchie; qualora lì efalta. thi noti merita: 
Elfer da monte Sper'toli ; allorché indicar fi vtioV un uomo 
accorto ed efperro : Saper leggere il Pataffio ài Ser Bru- 
netti ; e fi dice 'd'uno clie non ignora le jfciizioni anti- 
efie..' Ancor que' modi fono notabili : " ( t ) Dtimriejlo 
„ non paga in ogni Sabato : " ( z ) Efler come il Voti- 
„ bolatio di Papa Scimio , ove .{ al dir del Guàio di S. 
„ Cagiano contro il -Lmcardefi ) i nomi ave-ano il fkarfica- 
„ to a rovefeio , : ed il rifufeitare paflivà per [nume , e 
„ dovè dice» gli Angeli , vi s 1 intendevano i Diavoli : 9 
( ? ) Far carne il pecorino dì Dice/nano \ il oaale ellendo 
portato a Fi reme in un facco per non pagar gabella, falò 
app.mto allorché il portatore tro volli fa la porta della cit- 
ta . h/iii ifloriati fono i morti Non è. piti il tempo <be Ber- 
ta fifava^t Menare C Or/o a Modena: il primo ci dichia- 
ra lo (lato di due Berte, 1' una tradita da' Maganzefi , fi- 
gliuola di Filippo Re d' Ungheria , la quale fu collrerra a 
jeri'ir Lamberto Cacciatore del Re Pipino, e mentre inten- 
, ta a femminili lavori fu riconofeiuta dai Re , quello non 
dubito prenderla per ifpofa. L'altra, giufta il rapporto dell' 
jfjhlfi nella dia Officina fiorita , fu " urta contadina di 
„ Montognana, la quale avendo alquanto filo fottiliflimo lo 
-„ pórrò ai mercato a Padova per venderlo; ma non trovan- 
„ done il giufto prezzo , entrò in penfiero di donarlo a 
„ Berta , moglie di Enrico IV. Imperadore , la quale era 
„ allora in quella città . L' Imperatrice mirando il beli' a- 
„ nimo di quella povera Donna , per corrifpondcre con - 
„ altrettanta gratitudine , ordinò che in Montagnnna fbffe 
„ aflegnato a duna donna per sè e per li fuoi difendenti 
„ tanto terreno , quanto tirava quel filo fottiliflimo, e cosi 
„ fu efeguito : Che però la Contadina di povera divenne 
„ ricca, e da effa n'è poi difcefa ( fecondo Vjtfielfi) la fa- 
„ miglia, che in Padova fi chiama da Montagtiana , no- 
» bilè e chiara. Ora per tale efempio le vicine Donne fi 
„ faticarono , per filare fertilmente anch' elle, afine di far- 
„ fi ricche , onde in breve fu recato di gran filo a donar- 
i, le . L' Imperatrice però rifpofe , che lodava bene l'afFer- 
„ to loro , ma che Berta avea occupata la benedizione. » 

0_uin- 
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Quindi nàcque V accennato Proverbio, non dfrfimile nel fi- 
giuncato dall'altro che dice Ogni ài- ina ì fifta . U T*fi 
foni no' fuoi. Penfièri" divertì ci fomminiilra la fpiegaiione 
del modo di menare fOrJB a Modena . I Pallori di Soragfio 
nella 1 Garlagaana erano obbligati ogni anno'pagaré in fe J 
grió del diretta Dominio a' Principi della Gala d' Eflc un 
Orfo vìvo . Era lieve il tributo a gente , che ne f bofehi e 
monti vioni non ave» che abbondanza di fomiglianti ani- 
mali ; ma aliai malagevole riufeiva la condotta talmente, 
ebe non trovandoli più tra' Soraggiani chi volcfìe per qua- 
lunque collo atldoflàrfi limile briga , fu con Supplica di 
otiti Comune impetrata la permuta del tributo in xt I. Scu- 
ci d' argento, che fi dice pagarli tuttavia alla Camera Du- 
cale di Modena, . . 

LE Prediche Quatefmàti del Padre Du-Fay de la Valla, 
della Compagnia di Gerii , tradotte dal Franco/e. In Ve* 
n'erra , JÌppreffo Domenico Tabacco, 1740. in 4. pag. 

■408. 

■ " In quella, qualunque fiali, fatica di (rapportar dall'uno 
„ all'altro idioma- quelle Prodiere Qaarefimali , fi è unica- 
„ mente pretefo il .giovamento fpirìtuale del Proflimo . " 
Tanto fi; dice nel breve Avvertimento appoflo in grazia dil 
leggitore; e tanto crediamo noi. dover trarcrivere in quefo 
luogo, per render noto illddcvole fine avuto in quella nuo- 
va edizione.. 

PADOVA. 

REIa^ione comptndiofa del meda i eleggere H Re de' Rn- 
■ mani futuro Imperatore , e dei Collegio degli Elettori . 
■La Bolla a* Oro volgarizzata , e la Cronologia Genealogica 
degf Imperadorì d" Occidente , cominciando da Carlo Magno . 
In Padova-i 1740. Apprejfa Giovanni Manfrè. in la. pag. 

■ Quello è- un breve e leggiadro Comento della Bolla d" 
ero , cosi detta per l' aureo, figillo , che l'è appiccato con 
cordoncino di feta. La 'Bolla non è che un Decreto Impe- 
riale fatto 1" an. 13 da Carlo- IV. Imperadore nella Die- 
ta di Norimberga, a fine di togliere tra* Primati della Ger- 
mania quelle diflenuoni , che negT incontri di eleggere il Re 
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de' Romani efféndo frequenti , davano motivo di. temer , 
che non avvenifie quello che prenunzi^ il Vangelo ad un 
regno tra sé divìfo : Orane regnata in fi divìfitm Aéfiolabnur , 

I punti più ofTervabilì in dctu Cofhtazione folio quelli : 
Che nel termine di tre Me(i abbianogli Elettori, nel nu- 
mero ivi riabilito, a raunarfi nella citta di Francfort fui Me. 
no; e non venendo effi perfonalmente , mandar pollino Pkh 
curatori muniti delle necelTarieCredenziali :■ Che ogni Elet- 
tore polla condur fcco 200. uomini a cavallo, e tra quelli 
folo 50. armati , 0 meno , aia non più .- Che i cittadini non 
permettano a veruno 1' ingieffo in Francfort , dacché vi fa- 
ranno entrati gli Elettori .- Che fe dentro il corfo dijo. 
giorni dopo il loro ingreflb non^egua l'elezione, gli Elet- 
tori jwh fi titine d altro che di pane , e di acava ; ed in 
niun modo efeano dalla città , fé prima non Ila eletto ti 
Re de'Romani, da promuoveifi alla dignità Imperiale: Che 
ognuno , gtufla la forinola , giurar debba di voler eleggere 
quegli, che a ciò farà più ' idoneo ; o come fòggiunge la 
Bolla nel capìtolo li. , un uomo giti fio , buono, e utile perla 
faìve^a dei popolo Crifiiano . La Gliela poi di S. Bartohm- 
meo addiviene come il Conclave-, in cui fi termina 1* eie- 
zione . Ivi cantata la Mena dello Spirito Santo, chiufe le 
porte della Chiefa, detto l'Inno iVtm creator , e preflau i 
ibliti giuramenti , vienfi allo {quietino di gii maturato ; 
toccando all' Arcivefcovo di Magonza , Gran Cancelliere 
dell' Imperio , e come Decano di tutto il Collegio Eletto- 
rale , il ricevere i voti , i quali fi danno col feguente or- 
dine : ( 1 ) L'Elettor di Treviri , intitolato Arcicancelliere 
dell' Imperio per la Francia , e pe'i regno di Arles , di il 
fuo fuffragio ; ed é notabile, com' egli nelle pubbliche Die- 
te, ha il diritto di federe a faccia dell' Imperatore , laddo- 
ve gli altri elettori fiedono a canto: ( a ) I 1 Arcivescovo di 
Colonia , Arcicancelliere del Sacro Imperio per l' Italia: (3) 

II Re di Boemia , che s'intitola Arci.oppiere del Sacro Im- 
perio : febbene taluni difputano , fe il voto di quello Elet- 
tore fi frapponga allóra folamente , quando trattafi di to- 
glier patta , o divisione ne' 'voti . Certo é che nella Bolla 
Aurea è nominato il primo, e fecondo qnefta il Re di Bor- 
mia portandoli in Francfort per eleggere il Re de'Romani, 
dee efier " condotto dall' Arcivefcovo di Magonza, dai Ve- 

n feo- 



Digiiizcd by Google 



(covi di Bamberga , e dì Erbìpoli , dai Burgrav; di No- 
rimberga, Conti di Hannaus, e da altri Maggioringhi nel!* 
articolo X. del Decreto nominati e ( 4 ) L' Elettor di Ba- 
viera , detto Arcìdapifero dell' Imperio "(y) 1' Elettor di 
Sajjonia , appellato nella Bolla Atcimarefeìalh dell'Imperio, 
cui 5' afpetta tener in cuftodia e in dovere la guarnigione 
eh* è in Frane/ore net tempo dell'elezione : ( 6) Il Marche- 
Te di Brandembnvgo , or detto Re di Pruflia , Arckameriere 
dell' Imperio: (7) Il Conte Palatino , che ha il titolo di 
Arcite/oriere dell' Imperio; ti quale ultimamente fu aggiun- 
to al novero degli Elettori , non meno che 1' ( 8 ) Duca di 
Annover , che appellali l' A rei vedi Ili fero dell'Imperio . Rac- 
colti tute* i voti di quelli , 1* Arcivefcovo Magontino va a 
deporre il fuo in mano dell' Arcivefcovo di Treviri : eflen* 
do notabile , che il fufFragio d' ogni Elettore può far tre- 
feere la pluralità de' voti per sè medeftmo , fe fofle egli 1' 
Eletto . Gii che dopo 1' elezione fuccede, non occorre qui 
raggiungere : Piurtofto annoteremo il divario , che aflegna 
il Cementatore nel Capitolo 3. della Parte II. tra il Re de* 
Romani , e 1* Imperatore . E primieramente quegli fi può e- 
leggere , ancorché (la vivente 1' Imperatore , fe pur quello 
acconfente ; laddove 1' Imperatore non fi crea , fe prima 
non è vacante l'Imperio: Il Re de' Romani tiene per arme 
una fola aquila ; e 1' Imperatore due : Quegli non ha fa- 
coltà di crear Re, ficcome ne ha l' Imperatore , il quale ufa 
ancora il titolo d' Invittijpmo. Malgrado però di quelle e di 
altre fimili differenze, pare che al dì d'oggi il Re dc'Ro- 
mani non fia che un Capo Sacro dell' Imperio , cui per la 
pienezza di fu a podefìà altro non manchi , che 1' eflèrne 
legittimamente eletto . L'Autore ofierva, " che quelli del- 
„ la flirpe Carolina ebbero riguardo a ufar i titoli Impe- 
„ riali prima d'efler unti e coronati dal Romano Pomeri» 
„ ce .■ e che la non curanza comincifi dopo la Decifionè 
„ della Dieta di Francfort tenuta 1' an. 1344. folto Lodo- 
vico V. 

NAPOLI. 

RP. Joannis de Luca Veneti ex Ordine Mi imam S. Fran* 
. cifei Tbenlngi De Immaculata B. Virgmis Concepitene 
Disertano . Neapoiì , 1730. £x Typbgrapbia Januarii , cS" 
Vìa- 
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Vincent» Mudo, in 4. pag. 13 S: oltre la Prefazione e De- 
dica . . ' 

Non Tenia ragione l'Autore ha pubblicata quella fua Di/- 
Jena^one- fatto gli aufpizj di 9. M. Cattolica Filippo V, 
Re delle Spagne. Oltreché Filippo IV, mando pili Oratori 
a Roma, a fine d'impetrare dalla Sede Pontificia favorevcd, 
Decreto fopra la Concezione Immacolata di M.V. , lo. Hello 
Regnante Monarca ne fece iflanza al Sommo Pontefice Cle- 
mente XII., e la Scrittura che in nome fuo fu in quell'in- 
contro efibita, dii appunto occafiorw d'introdur la prefente, 
vh'i una Diféfa di quella. E' nota la difputa agitata in tal 
punto fin dal Secolo XII, allorché i Canonici di Lione vo- 
lendo tra gli altri farti, cheti celebrano fra l'anno in onor 
ili Maria Vergine, aggiouger quello, della fua Concezione , 
uon dubitarono folto un tal nome festeggiarne un gior- 
no fpcziale; il che poi gratamente infinuoffi nella dìvozion 
de' Fedeli , fino -a tanto che Aieffgndr» VII, favorì _e,.£omr 
mendà con fuo Refcrirto un culto li pietofe ; e confeguen- 
temente Clemente XI, conferraollo maggiormente colla Boi* 
la, in cui fi commette: ut Fefium Coocepiionis ,B, M. Vir* 
fini* Inmaculane de prsecepto ubiqut in pofltrum oèprvetur -, 
Or vorrebboooalcuni, che TOlinmacalaHrcxietté fcprail mi- 
itero toccante la Ciwrt^Wf , non che la faiginttà, o puri- 
»à di Maria: E gii il Padre de- Luta i tutto intento a di- 
moflrar ciò. Perì, ficcome il fuo affamo diflefo nella prima 
Scrittura presentata, come fi è detto, pet nomedel Re Cat- 
tolico , incontrò- alcune oppoftzionì che fi dicono fcritte 
da* Sigg, yjixe»?j» Bendelii , e Bonolmmo- Spina , raccolte 
in un Quifito che. dico.; A* fit neceffwum , & expedìtns , 
ftt/t defitiintur ex Cathedra layjleviuia Conceptìonis Beat* 
il?»f/> Vìrginis\ cosi il primario feopo qui fi è di rifpon- 
etere, e confutare le ragioni Avv^rfaiie, le quali per eliclo 
tòno appetto in fine della Differì azione, onde vieppiù il dol- 
io leggitore rimanga informato de' punti ed argomenti, che 
militano a favor dell'una 5 dell' altra parte . Noicrediamo non 
poter meglio finir quefl' articolo , the coli' addurre due palli di 
$. Tomowjo: l'uno: che fi apporta dal P. de Luca a car. 04- 
«tuMtM.ii» Aji*m petf avemnt , una e*cepta B. tergine -, yrae 
wlltt<n comraitri rdacuiim erigìnaiii perenti: V altro addano 
ttSX Avvertano , e che in i'entenza de! Dottor Angelico (j. 



•f. ejy vf, art. j. > ikc \auod Beata Virgo miratiti originale 
pccatum, fed » Da futi mandata , antequam ex utero na~ 
fcentur . 

P A R I G I.;- 

S" 1 ' Aritémttiàue dei Geometra ec. the ? Aritmetica de 1 Già wf 
J / Iti, ovvero Nuovi Elementi di Matematica cbe Contengono 
la Teoria, e U Pratica 'dei! Aritmetica ec. Dei Sig. Aiate 
btidièr. Parigi, preffo il Giombert, 1740. in 4. pag. 
oltre la Prefazione , nella quale fi rende conto dell' econo- 
ihia del ìibra , e del metodo qui ferbato. In vantaggio dì 
chi lìudia Geometrìa l'Autore ha pubblicato altro tomo t 
-intitolato La Scienza de Geometri, dì cui altrove fu da noi 
parlato. Però fe in quello, poco poi fiiftìmo ufo (i i fatto del- 
le Algebriche ili molti-azioni , in quello il potìflimo luogo i 
occupato da Calcoli Algebraiei , da regole per arrivar all' 
analili, o fra rilbluzione delle equazioni; da modi di ritro- 
var il valore d'una equazione del fecondo, e del terzo gri- 
do ; e finalmente dall'altra turba delle ragioni , proporzio- 
ni, e progreflìoni Aritmetiche, e Geometriche. Il libro di- 
Vifo in V. Parti fu introdotto dal Sig. Deidier , non tanto 
per giovar alla gioventù che profetìar voslìa fe ferente, 
matematiche , quanto per recar utilità alla gente di traffi- 
co, e di commercio. 

. L U B E C C A. 

MCar. Henr. Langii , Gymnaf. Lubec. Subrecloris ec. Oi- 
. fcrvattones /aerar , «Mito varia novi Teftamenti teca 
ex Antiquilatibui , 0- Pbiiaiogìa /aera, exponuntar & /#■> 
Jimstar , Accedi! Specimen Lefliomm Euripìdeatum in PiOènif 
fu. AdjeBi funt Indicei ntxeffhm\ Lutee* , fnmtibtis Jon* 
Schmidt, 1737. in 8. pa'g. 480. V 

Si trattano qui alcuni punti di facra erudizione . Tra le 
altre oflcrvazioni piacer dee quella dell'immunità del Cit- 
tadino Romano da certe pene , delle quali tutte fi hanno i 
generi, e la giufìa divifione , e diftintione in riguardo del- 
le perfone, o ferve , o libere . Si parla ancora eruditamen- 
te della Croce , e fi confiderà l'indole tìi un tal fupplicio 
nel coflume , e nell'opinione di tutte le nazioni. Nel fine 
del libro con idea veramente bizzarra ha voluto il Sig. Lati* 
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gio darci un faggio delle Tue lezioni fopra Euripide , dove 
tra le altre cofe ha illuflrato il coflume de* Greci nel lo- 
ro lutto. 

A M S T E R ■' D A M. 

CRitic* Vantivi in inanes Jo.- Cornetti Pavoni: palesi , 
cum Epilogo , & Indìcìbus neceffariìs . Amfielodatni , 
upud J anfion io-Vvaesbergìos , 1737. in 8. pag. 380. 

Il Sìg. de Pati, Canonico in Utrecht, non dubitò in pili 
luoghi, e riunirne nell'edizione di Quinto Calabro feguita, 
l'. an - 1 734* findicare e riprendere, gli fcrittl di alcuni Eni- 
diii , che nella Mifceilanea Critica, la gitale comincio fìam. 
parli in Ollanda l'an. 1732., aveano avuto parte, e fpezia- 
ìt nome. La verga cenforia tra gli altri andò a percuotere 
il SÌ g . Giù: Filippo Darvìlio ; il quale ora è difefo dalle 
accufe Pavviane, moflrandofi , quanta e inutile paglia fu 
fiata ammanata dal Critico , e quanto pregevole grano fia 
flato negletto o ignorato negli Scritti Darviniani, e in al- 
tri Autori. 

Madama Oliva Sabuco in Madrid fi ba acauijìato dijìinto 
nome colf aver prodotto in lingua Spagnmla un libro, che vanta 
ormai più edizioni-. Egli ba per titolo Nuova Filofofia del- 
la naturalezza dell uomo, da Filofofi antichi non conofciuta, 
nè efaminata . in 4. 

// Sig. Sauvages de la Croi* , Prafejf 'ore di Medicina in Man. 
pfllier, ba' pubblicato: Theoria Febris . in la. doveoltre lager- 
mana definitone dilla Febbre, intende affegnarne la veracagio- 
ne efficiente , ed i fintomi effenzjali dejcriverne. 

David Raimondo Mertz, e Gio: Jacopo Mayer, Mercan- 
tiLibraj ìnAugufta, con Avvi/o Circolare jlampato rendati nota 
la divi/ala imprefa di mandare alla luce in citatomi in foglio la 
Storia ferina dal Sig. Alefiandro Taffoni, Nobile Modenrfi , la 
quale cominciando dalla Nafcita del Signore fienderajft fino ai XV. 
Secolo jevì farà prepofta la di lui Vita /crina dal celebre SÌg. 
Muratori. Ci fi promette anebe la Continuazione fino al tempo 
ptefente. Intanto cbì darà fofcriito il fuo nome in mano del Li' 
'brajo Simone Occhi in Venezia col! anticipato eiborfo di Paoli 
ai. per ili. Tomo, aterrà gli altri a uguale prezzo , toltone i' 
ultimo, che dee con fegnarfi fin^ altro pagamente. Fuori 'di lòfi 
cri^ione ogni tomo valera Paoli 31. e ntrzgo. 
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(N. S i.) 



Per il dì \y. Dicembre 1740. 

VENEZIA. 

LO fpettacolo della Natura efpojio in varj Dialoghi non me- 
no eruditi , che ameni , concernenti la Storia naturale . 
Opera tradotta dall' Idioma France/e in lingua To/cana . In Ve- 
nexia, preffo Giambattifta Pafquali , 1740. in 8. Tom. V. 
pag. 144. Tom. VI. pag. 274. non comprele le Tavole in 
rame, e 1= Dichiarazioni delle figure. 

Una nuova verfione aliai accurata, procurataci dal Librajo 
Pafquali, olire quella del Sig. Cri/li, già altrove riferita, 
ci da in quello luogo adito a dar conto del contenuto degli ul* 
mi due tomi d'un' opera, che da qualche tempo occupa l'at- 
tenzione della- gioventù ltudiofa. Il Sig. Abate PlucÒe dopo 
aver negli antecedenti Dialoghi deferitta la vaga (cena , 
che nel teatro del mondo fanno le Piante, f.Erbe.ed i Fio- 
ri , feende in quello tomo a difcoirere de' Prati , Fiumi , e 
Fonti . Rieonofce ne' primi la pafìura di quegli animali , 



uno Scudo all'anno, come la pecora; talora Lire 40. come 
fi dice provenire dal latte, e da' feti d'una Vacca; talvol- 
ta fomminifìrano pelo per la manifattura di ciambellotti R- 
niflìmi, il che fuccede nelle capre, nuffime in quelle che re- 
gnano nella Turchia Afiatica , e nel territorio di Angara , 
o fia antica Ancira della Galazia . Circa i fecondi , cioè i 
Fiumi, l'Autore in nome del Priore di Giaavaì DialogilU 
fa comprendere al fuo. Compagno , // Cavaliere del Broglio, 
come introdotti fono, non tanto per far riflorar agli anima- 
li la fete , quanto a purificar l' aria , ad involgere più e più 
fozzure , e fopra tutto a mantener tra gli uomini, ed in 
lontani paelì, traffico e commercio, coli' opportunità de'traf- 
porti , e delle condotte. In tale propolito ricorderemo coli' 
Autore il gran dilegua fuggente dal celebre Ingegnere Mon- 
fieur Ritèet , ed efeguito con altrettanta felicità ed utilità 
nel regno di Francia l'otto Lodovico XTF.Egli èl'ampio fcava- 
jnemo del canale di Linguadocca , il quale (Icndcndofi dal 
Capo di Cette fino a Tolofa , ed unendo le liie acque crn 




rendono di guadagno all'uomo 
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quelle del fiume G.ironna , viene confeguentemente a colle- 
gar infieme due fparati mari , quali fono , l'Oceano, ed il 
Mare Mediterraneo. Si toccano alcune ricerche, tra le qua- 
li : Se fia acqua più falubre quella d'un fonte, o d'un fiu- 
me : Se.dianlì fiumi che conducono oro; e perchè nelle fo- 
le montagne fi ritrovino forgenti d'acque. Circa il primo 
quiìito l'Autor foftienc , che l'acqua de' fiumi reali ha più 
leggera, e più fana d'ogni acqua di pozzo , o di fontana , 
dappoiché col corfo perenne , col benefizio del fole , e del 
vento quella fi purifica ogni giorno più. Circa il fecondo 
egli dimorila, che anche la Francia, oltre il Perù, il Bra- 
ille , od il Chili, ha la gloria di veder lungi le fpìagge de' 
fiumi Arriege, Salat, e Cefa, feorrer talvolta fcaglie d'oro, 
raccolte però da' terrazzani con efito non ugualmente feli- 
ce. Perciò che fpetta all'origine delle acque fcaturite nelle 
montagne, vaghi Itimi fono i Dialoghi noi V. tomo introdot- 
ti , tutti tendenti a raffermar, che ivi più rifuìtano utilità 
gravi per l'uomo, ove fembra la Natura eflere fiata meno 
curante, e liberale. Fu chi lìimò, come Carlefia , che l'ac- 
qua del mare per meati fotterranei comunicandoli agli arn- 
pj ftrati , che fi ritrovano alle falde de' monti, ivi tra il 
calore del Sole, e de' Vulcani nafcofli , coftietta fia a fvapo- 
rare : e però lafciati que' fali , che per la lor gravità non 
polìbno foco portarli , di amara diviene dolce, ed efalando 
per il pertugio, che trova nel monte, viene a formar un 
limpido rufcello , in quella guifa che dalla fommità d'un 
lambicco veggiam docciare acque falubri , e pure , mentre 
in tanto nel fondo fe ne rimangon le parti più fecciofe . 
Come peri l'erpcrienza die a conofeere , che malgrado a 
quello fillcms in tempo di gran ficcità mancavano l'acque 
ai fonti i piò vicini al mare / così a' nollri tempi ft è ri- 
corfo ad opinione più plaufibile , eh' è adottata ancor dal 
Dialogala Francete . I vapori eh' efeon dal mare, qui ft 
reputano più che ballanti a ricoprir d'acqua la fuperricie 
della terra , talmente che ogni giorno da un capo all'altro 
dell' Oceano vuole 1' Autore eh efali acqua per !a quarta 
parte d'un giollo dito . Quindi le prime feggic di quelli 
umori marini fi fanno elìcle i dorfi de' monti, i quali ac- 
cogliendo in sè , cerne in tanti ricettacoli , o vai! conferva- 
tori la diurna colazione , danno pei motivo di far correr» 

le 
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le forgemi , o della Loira là tra le rupi Cevene , o del 
Reno, del Rodano, e del Po, là tra le Alpi. Senonchè que- 
llo lìcito vapore rifolvendofi in piogga, neve , o grandine , 
giuda l'attiviià diverfa del calore, e dell'aria , ognuno ve- 
de , che nelle cime , e falde de' monti Tempre avrà tanto 
più pronto il ricovero, quanto ch'è eerto, come egli 

Nec munti, ai fuerat , nec format fervai eafdem; 

Rei iamen ipfa radem efi .• - 
Per tifare il motto d'Ovidio in diflimile argomento rappor- 
tato nel V. Libro delle Metamorfofi. All'Obbietta de' poz- 
zi, o de' laghi d'acqua falfa , che fono in Valifca , in Sa- 
lins, e in Hall di Saffonia, ancorché lungi dal mare fituati 
Ceno , fi rifponde , derivar quella falfedine da' nitri e bi- 
tumi che circondano que' luoghi , non mai dall'acque ma- 
rine, le quali comunicar non deono con si difficili andirivie- 
ni . De' FtJjSli , delle Miniere , e delle Cave , fi difeorre 
nel VI. ed ultimo tomo; effondo notabile la DifTertazione , 
che vi è premena toccante le proprietà dall'Aria. Si confi» 
dera quella come ifhumento aufiliario del Fuoco, non altri- 
menti che un martello opcrofo in mano di chi conficca un 
chiodo . E già oltre fefler ella fluida, grave, dotata di 
fot za elaftica, fi morirà, quale fra cafib e rovina porti feco, 
qualora rarefata Ha dal fuoco dentro .una mina , oppur rio- 
chiufa con poche oncie* di falnitro dentro un cannone. Che 
fe contemplai ne' fuoi ordinar) raggiri , l'aria è il primo 
alimento d'ogni vivente; ella è il veicola de' fuoni , degli 
odori, della luce; fenza quella lo fieno fuoco diverrebbe to- 
rto futile ed inerte ■ Ma le diflfufc deferizioni fi potranno 
legger nel libro . Intanto noi per non effer più lunghi, ci 
ril'erbiamo parlar in altro luogo della fallerà del Prior di 
Gionvalle , eh' e polla in fine , e tratta dell' ufo che fi dee 
fare di quella Opera. 

BOLOGNA. 

CEn/n Ojfcrvatjoni di lingua del Canonico Paolo Gagliar- 
di, nelle quali fi fpiegant diverfi modi particolari , tifa- 
ti dalia-lìngua Tofcana . In Bologna, nell* Stampe.-ìa di Le- 
lio dalla Volpe , 1740. in li, pag. 390. oltre la Prefa- 
zione . 

Il Sig. Gagliardi , Canonico della Cattedrale di Brefcia , 
Eee 2 vive 
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della Crulca fono adottati per Riformatori di lingua , fono 
Hate ommefle più voci , le (piali alla nuova Opera dell'ac- 
cennato P. Bergamini daranno , tra 1' altre aggiunte , quel 
pefo , il di cui efame e giudizio attender fi dee da retti e- 
iìimaroii , e da gente enidita bensì , ma difappaflionata ■ 
Ciò che la dotta penna del Sig Canonico Gagliardi dà a 
noi motivo di foggiunger, riducefi ( i )AI Monolìllabo Te, 
tifato dal Segneri in vece di Tu , come allorché nella Tua 
Manna dice : Ogni dannato farà ancor egli divenula di fuoco, 
ficcarne Te; quando per altro unito col verbo Fjfere ciò e 
frequente preflb altri Autori, e fi porta 1* d'empio del Boc- 
caccia , notato ancora dal Bembo : Credendo elfo cb' io fofft 
Te : ( i ) Al modo di dire : Andare in Tregenda , e vale 
lo fieno che farfi portare a Benevento colle Streghe: ( 3 ) 
Alla Spezzatura di due Avverbj , folo permeila , qualora il 
primo po(Ta da sé ilare , cfempjgrazia , Forte , e prudente- 
mente; mentre farebbe viziofo il dire , mali^iofa , e igno' 
ratamente : { 4 ) Alla voce Paffeggìere , non dovendoti fe- 
condo l'Autore, fcrivere, Pajfaggiere ; poiché non dal ver- 
bo paff;re , ma paleggiare deriva. Similmente laddove in- 
fegnafi, che " Non fi dice volentieri, ma volentieri, i Lom- 
bardi avranno che notare, mauìme perchè fi vuole cheuna 
tal voce derivi da volere , e non da volontà ; e quando per 
altro ottimamente fi dice volonterofo . L'edizione del Qua- 
refttnale del Segneri , fatta in Venezia predo il Baglioni , 
ed approvata dal Vocabolario della Crufca , come ci reca 
■volontieri ; così fi dice elfer errore di ftampa , e perciò fi 
manda a confutare l'edizione dì Firenze fatta dal Sabatino 
l'an. 1(170. Ojiefle ed altre fimili ofTervazioni s' incontrano 
in un libro introdotto ancée per difefa ( come leggefi nella Prefa- 
zione ) di altaiche modo di dire ( dall' Autore ) ufato in al. 
cune fue Scritture, e principalmente nella fua Orazione per 
la Fabbrica del Duomo , eh' & fovente nominata nel come- 
do dell' opera. 

LUCCA. 

Difefa della Differiamone Teohgico-Morale-Critica de' Si- 
gnori Abbate Pietro Copellotti, ed Arciprete'Sma\ow.- 
meo Cafali , efpojìa al Popola Crifiiano in alcune riflejftoni 
/opra il Librila intitolalo La Quan:uma A pellame,? fopra la 

fua 
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fua Apologia ec. In Lucca , 1740. Per Giufeppe Salani , e 
Vincenzo Giuntini . in 4. pag. 140. 

Non vogliamo entrare nel merito ili fomigliami difpute, 
o pifefe; tanto più che la materia è già nota , ed ha per 
una pane e per l'altra i Cuoi parziali. difenfori . Lo ftile 
della volgare elocuzione , tifato in quello incontro , cert.t- 
mente è molto pulito e leggiadro, 

PARIGI. 

LA Science dei Medoilks ec. cioè La Scienza delle Me* 
daglie , con offervazjdnì Storielle e Qriticèe, Nuova E- 
dizione . In Parigi , preffo Buri il Maggiore , 1730. in II. 
Tom. 1. pag. 4Ó4. Tom. II. pag. 4 4^. oltre la Prefazione, 
c la Tavola delle materie. 

La novità di quella edizione coniifìe nelle aggiunte proc- 
urateci dal Sig. de la Bajìie , Soggetto altrove nominato, 
e che alle prime cure del Padre Giobert Gefuita ha voluto 
accoppiare alcune lue proprie nella lunga Prelazione appo- 
llavi , in varie annotazioni , e in un projilfo Catalogo de- 
£li Imperatori , Celati , Principeffe , e Sovrani , che da 
Pompeo fino alla perdita di Collantinopoli nelle Storie li 
contano ■ I primi faggj dello Audio di Medaglie fatto in 
Francia da Guglielmo Budè fi rilevano , dice T Autor della 
prefazione, da' iif/br/J /opra lareligione degli antichi Romani, 
pubblicati in Lione 1' an. i$$6. dal Sig. du Cboui : 11 Se- 
colo in cui l'Italia vide prelfo di sè l'inorate le Lettere , 
lì pretende che abbia fervito ancora dì epoca per rìftabilir- 
vi lo ftudio di Antichità ; ficchi Alfonfa Re. di Aragona e 
di Napoli col fuo favore abbia dato eccitamento ad altri 
Principi in raccorre quelle memorie, che invogliarono dap- 
poi e Mattia Corvino Re d' Ungheria , e Majftmìgliano I. 
Imperatore in Vienna, e l'Arcivefqovo di Taragona Anto- 
nio Agoftini in Ifpagna , a formar i loro Mufei , i quali fi 
pongono in (ingoiar nominanza dal Sig. de la Bafiie , Cir- 

trechè più volte contrattano ì penfieri Jel famofo Padre Ar- 
duino, maflime per ciò che fpetta alla quiftione: Se il Drit- 
to del La-zio in coniar Medaglie fia lo Hello , che. il Gim 
italico; dallo Spanemio ancora fpeflò s'allontanano: e fe al- 
la fine diremo che il Sig. Abate de Rotbelin , il Sig.de Bo~ 
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<Xe\ ed altri dilettanti Antiquari hanno non poco giovato 
al Sig. de la Btiftìe co'loro fuggerimenti e lumi in tale in- 
contro , noi crederemo aver rilento abbaflanza per rifpctto 
ad una edizione , che addiviene la terza , dacché il Padre 
Ghie» fin dall'anno 1692. pubblicò per la prima volta la 
fua Scienza dille Medaglie. 

UTRECHT*. 

HErmamrus Hugo, S. }. De prima fcribendì erìgine ,& 
anhierfa rei liierari<e antiquitatc ; cui ~Nttas , Opujcu- 
luin de Scrìbis , Apologtam prò Vveehtlero t Prxfttiofum , 
& Indicci adjetit Chi'. Henr. Trotz . TrajeBi ad Rbenum , 
ttpud Hermannuni BelTelingium , 1738. in 8. pag. 730". 

Il Padre Ermanno- U gene Gefuita , nato in Bruxelles l'an. 
1578. e che nel Secolo paffato fi è refo celebre in Anver- 
fa , ove infegnò Belle-lettere, ritrova nella penna moderna 
del Sig. Trm%, que'Comentarj foprail libro pubblicato, De 
prima jciìbendi origine y i quali fatino poco men che dimen- 
ticare la prima edizione feguita in Anverfa 1* an. 1^17. La 
nuova Prefazione rende conto degli ftudj , impieghi, e fcrit- 
ti del P. tigone : le Annotazioni nuovamente introdotte 
non tanto illuftrano, che correggono più cofe, e recano in 
via di ftipplimento certe notizie il ori co-lettera rie , nelle 
quali appanfee ingegno acuto , e letteratura (ingoiare . L' 
Opufcolo poi de Scrìhrc fi può confiderare , come una pic- 
cola Storia -, ove 1' uffizio di Cancelliere , pubblico ,cajirenfe, 
e regio, didimamente s'illuftra. Il primo Scriba che iia flato 
nel popolo Giudaico , fi dice che abbia avuto ancora il gra- 
do di Sommo Sacerdote. V Apologia che fuccede in luogo 
ultimo, tende non foloa difendere il Vvecbtlcro dalle accu- 
fc inferitegli da Gio: Barbeyrac , ma ancora da ciò che toc- 
ca il Sig. Trotz^ Autore di alcuni trattati Legali . Per ciò 
che fpetta all' origine della Carta , è notabile , che il Ce- 
mentatore vuole che fin fotto Eleazaro Pontefice tra' Giudei 
fieno flato fpedite fcritturc in pergamena al Re Tolomeo , 
contra l'alTerzione del P. Ugone , il quale fcrive, eflére (ia- 
to Eumene Re di Pergamo quegli che per !a prima volta 
introduffe le carte pergamene. Da Erodoto il Sig. TVfX^di- 
duce , che molto tempo avanti Tolomeo foflero in ufo nel- 
la Gionia le pelli d' animali per ifcrìvere. 
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LONDRA. 

ASermon preacbed ce. cioè Difcorfo pronunciato da un 
Laica «dia Raunatr^a degli Avvocati di Lincolns Inn; 
Con uri Appendice al mede/imo Difcorfa . In Londra , preffo 
G. Pelee. in 8. pag. 79. 

Fu pronunziato quello Difcorfo dall' Autore , che in al- 
tro tempo pubblicò parimente in Inglcfe alcuni Difiorfi Po- 
litici /opta Tacilo, l'anno 173:5., in occafione che celebrava- 
li nel dì 30. Gennaio 1' Anniversario della morte del Re 
Catto I. Stuardo . E polche quello Sovrano peideite, come 
dee efler noto , infelicemente la vita tra afpre rivoluzioni 
del regno l'an. 1040. , perciò dalla di lui morte fi prende 
qui argomento di declamare contra i ditetti del Clero An- 
glicano ; e la Declamazione ha per tefi e fondamento il 
verfetto di Giobbe : (cap. 30. ,w. 34, ) Qui regnare facir 
hominem bypocriiam propier peccala populi . L' efempio di 
Land Arcivefcovo di Cantorberì darebbe forfè momento , 
qualora dell' Autor Laico , e di altri limili Predicanti , 
non fi poterle dire ciò che fcriHè 1' Apoliolo .- Quod 
mnlatioiiem Diì babent , /ed non fecundum fiientìam . ( Ad 
Rota. cap. lo. ). . 

Il %.Rothio inUelmflad ho darò alla luceun Difcorfo fi- 
lologico.- De nominibus, vocabulifque , quibus Medkos , co- 
rumdernque artem , appellarunt veteres Germani. inS. 

Il L<bra)o Viviani in Firenze ha già pubblicato il VII. Tu- 
rno dell: Dclicia: Eruditorum &c. , il quale comprende la fe- 
conda pane delle Lettere dì Michel Glica. 

Le Stampe di Antonio Bortoli in Venezia fon minijìrano 
Cornelio Nipote Veronefc degli uomini illuRri della Gre- 
ci»,-^ tradotto dfil Fiorentino Remigio, , e colf aggiunta del- 
ie vite di Marco Tor/.io Catone , e di Tito Pomponio Alti- 
co . in 8. Lo fleffo libro in latino è comparfo in ijuej{ anno ci 
ioidi Veneti Piiteriani in forma di la. cnllaxionato dal Sig. 
SeghcKzi colle mh/ioii e.iix/ot.i , e di più arricchito col frana- 
io de Viris illuflribus urbis Roma:, di Sedo Aurelio Vettore . 

Sebalìiano Coleti Veneto ka ultimata la fl.tmpa del Glo!'- 
farium ad ScriptOKS medin; & infima- jetatis; del ceiebxeDxt- 
Cangc: Volami 6. in foglio, giufia l'edizione di Parigi ; e f, 
pone in vendila per prezzo di Lire 14-}. Viiiixjane. 
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(N. S 2.) 
Per il di 24.. Dicembre 1740. 

VENEZIA. 

Vita della Pia Serva di Dio Fialetta Rofa Fialetti del 
ter%p Ordine di S. Domenico , data in luce da! P. L. 
F. Gio: Vincenzo Pattuii della Congregatane del Beato Gia- 
como Salomonio delt Ordine medefmej Colf aggiunta di al- 
tane fue Lettere , Cannoni , e altre fpirìtuali Ope.ette . h 
Venezia, appreffb Simone Occhi . in 4. pag. jn. oltre il 
Ritratto, l'Indice , e Prefazione. 

Oltreché quella Vita è ben difiefa , reca per entro docu- 
menti , riflenl , Lettere , che potino fervi'r dì util guida a 
chiunque d'elìderà camminar con pie cauto e coftante nella 
via dello fpirito. Però il P. Paludi (limò bene nella Pre- 
Azione avvertire chi legge, non effere ella ferina per co- 
loro , che non fino capaci 4ì gufiate , e 4' intendere le mi- 
rabili operazioni del? Onnipotente Iddio nelle anime elette: SI 
fatta gente crederà difficilmente ciò eh' è effetto dello San- 
to Spirito i e terra forfè in grado di fatiatifma divoto ciò 
che appellali qui rivelazione , ratto, e Ha lì di amor divino: 
avverandoli pur troppo il detto , che Animalh homo non 
percipit ea que font Jpirùut . Chi poi avrà alfuefatto per 
poco il filo palato * gufiar l'acqua viva ed efficace , che 
traefi con gaudio de fontibut Salvatori; , in leggendo un tal 
libro comprenderà di leggieri , che Iddio non cefia comu- 
nicare tutto dì i tefori delle fue grazie , ficcome fece una 
volta alle Caterine Sanefi , alle Terefi , ed alle Geltrude . 
Quanto fi riferifee in quella Vita , in V. Libri , e in pili 
capi diilribuita , fu cavato in parte da' Manofcritti autenti- 
ci della fteifa TìmUu a Rofa, la quale per ordine de' Tuoi pri« 
mi Direttori di fpirito diflefe l'epoca di fua giovinezza, fi- 
in parte fu prefo dalle teftìmonianze de' fuoi conofcenti , e 
de' Confeflbri medefimi; tra' quali ricorderemo il P. Bernar- 
dino Cordcnos , fu Commeflàno del S. Offizio in S. Dome- 
nico di Cartello in Venezia , ilP. Pietro Martire Bertagna, 
e'1 P. Innocenzjo Peneini , Autore di alcune opere (ìampate. 
Ora per far noti i punti primar; di quefta mirabile Serva 



del Signore, roggi ugneremo , effer nata Tiatota Rofa Fit- 
toti in Venezia l'an. 166^. da oneftiflìmi genitori: 11 buon 
efempio di quelli raflbdò nella giovinetta , ciò che talora 
ottener non puoQÌ con moltitudine di precetti : Afpirò allo 
(lato religiofo , e '1 £uo ritiro nel Monilrerodì S. Maria 
delle Grazie in Burano fatto in età d" anni 13. farebbe 
Baio non temperarlo , qualora colta da grave morbo , per 
configlio de' Medici non li fofle indetta ad ubbidire più t to- 
lto, che a facrificare, ritornando fé ne alla cafa paterna, do- 
ve con altra forella fua Francefili emulando le più infigni 
virtù che fpiccano in gente claullrale e dì vota , prefe jj e- 
bito di S. Domenico , e rìfoluta di viver nel Secolo per 
farli focia di carità al Proffimo indigente nel Mondo , eoa 
un» efatta offervanza dell' Iflituto delle Religiofe del terzo 
Ordine , e coli' ufo perpetuo di quelle amagli virtù , che 
fi deferivono nel libro , e che da niun" altra Scuola fi di. 
con apprefe , che dal Maeftro Gesù CrocemTo , viffe Io 
fpazio di 54-annÌ, eifendo morta nel di 13. Giugno 1717, 
in . grande Itima di fantità , e tale , che il graviamo Se- 
natore Pietro Griraani, l'an. 1734- defunto , non dubitò af- 
ferire , coro' egli teneva per ceno , che il Signore fofle 
„ per concedere delle grazie a di lei gloria^ « ficcomc eflèrfi 
avverato leggiamo nel contefto delle cofe ( aifoggettate però 
al Venerando giudizio della S. Chiefa) avvenute dopo la 
morte di Fintola . 11 Ritratto dì quella , come ci fu la- 
feiato dal fuo Confefiore , s' incomtra a pag. 151. , roa a 
noi piace qui rapportare quello che con più vivi colori ci 
efibl il poco fa di vita mancato , Sìg. Abate Paolo Cuoia- 
fini: " Ecco in rilìretto quello che ho oflervato, die' egli, 
„ in Fialetta Fìalettì : Ella fu pia , ma fenza affettazione: 
„ Forte e mortificata ; ma fenza auflerità: Affabile, ma feo- 
„ za dimeflichezza : Maeflra , ma lenza pretenfione : Cari- 
„ tatevole , ma con faviezza , e fenza accettazion di per* 
„ fone : Collante , ma fenza oflinazione : Fervorofa , ma 
„ fenza eccetfi : Umile , ma fenza viltà : Prudente , ma 
„ fenza condifeendenza : In fomma con un temperamento 
„ di maniere dì una foftanziale virtù , ma imitabile da 
„ ogni condi/.ion di perfone ■ " Chi deuderafle veder con- 
fermata Ogni linea di quello compendìofo ritratto , potrà 
legger la ferie delle Lettere , fcritte dalla Fiatotì, e jx>(l« 
. ■ - in 



in fine con altre fue fpirituali operette ; d'onde e facile ri- 
levare, che anche in cuor di Femmina trovali judiiiam in- 
Jìum, & ju/litia quafi lumen accendimi* (ex cap. 31.. Feci,, 
ver/. 20. ) - i 

COnJlitutionei Peittìficìx Ù" Romanarum Congregationtim De- 
ciftoncs ad Sacros Ritta fpeélantei ,in duos tomai dijiributa;, 
omnibus utriufque Cleri Ecclefiaflicis ubiqut locorum exijlen- 
tibui perutiles & neceffarìte . Jo: Baptifta Pittonio Sacerdoti 
Veneto Collettore. Excudebat Veneiiii Léonard a% Pitto nus Co/- 
tedorii Pater Anne 1740. in 8, Tom. I. pag. 530V Tom. 
II, pag. jiy.. 

Dall'anno 1103. fino al prelènte ha voluto ìl Sig. Pil- 
lotti elfendere la fua Raccolta de' Decreti Pontifici > e Dc- 
cifioni , toccanti i Sacri Riti ; onde glì Ecclefiaflici non a- 
veffèro che defiderare- per ricetto alla prima edizione , ac« 
crefeiuta. ora di un tomo. L'ordine ferbato, e'1 merito del 
lavoro, dee efler abbaftanza noto, tanto più che in altri tempi 
l'Autore ha dati molti altri iaggjdi fomiglìante- applicazio- 
ne. Solo per i varj e notabili errori di fìampa occorfi in 
quello incontro , fiamo avvertiti , edere ciò avvenuto , poi- 
ché per certo fuo incomodo il Collettore non potè debitam 
prxjiare ajfijientìam. buie Collezioni . -i 

NOvifjima Aggiunta alle- Opere drammatiche del Sig. 
Abate Pietro Meiattalìo , Poeta Ce/area. In Venezia, 
Per Giufeppe Bettinelli , 1740. in n. pag. 96. 

Nel giro di pochi anni i torchj del Bettinelli contano la 
Quinta Edizione delle Opere Drammatiche del Sig. Abate 
Mctaftafio , il che aflicura il genio univerfale e l'applaufo t 
con cui fono ricevute . Quella Giunta ci reca : [/acca , Fi- 
gura del Redentore . e Zenobia; Dramma che a) di d' oggi 
viene recitato con MuGca nel Teatro di S. Angelo in Ve- 
nezia. Sara poi cognita I' altra addizione delle Fefle Tea- 
trali, fatta in una parte feparata del IV. Tomo dall'atten- 
zione del Librajo Veneto, e fono: ( 1 ) // Parnaso accufa- 
to, e dìfefo; argomento che diè motivo all' Autore di en- 
comiar le virtù dell' Imperadrice Elifabetta Cri/Una, in oc- 
cafione' che felteggiavafi il di lei giorno natalizio : ( % ) A- 
Jìrea Placata, ovvero la Felicita della terra .* ( 3 ) La Pa- 
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ce fra la virtù, e la bellezza ; Dramma indrizzato a cele- 
brar le fublimì doii della Sereniflìma Arciduchefia d' Au- 
lirla Maria Terefa ec. (4) Il Sogno di Scipione. Noi fiam 
ceni veder pubblicato in Venezia che che di nuovo ufeirà 
mai dalla penna chiariluma dell'Autore. 

CAMERINO. 

OMclie delie da AleUandro Borgia, Arcivefeovo e-Prirh- 
cipe dì Ferma , in varie funzioni Pentiscali nella ftef 
fa città , e dedicate alt Eminentifs- e Reverendi/i. Principe 
ii Sig. Cardinale Antonio Saverio Gentili , Prefetto della 
Sacra Congregatone del Concilio ce. In Camerini , 1730. 
Nella Stamperia del Gahrielli . in 4. pig. 485, 

Altro tomo firmle e nella, mole , e nella importanza de' 
Ragionamenti, ufcì dalle Stampe di Camerino fan, 1734. 
e in ambedue il Nobile Autore fpiegò quel zelo Apofioli- 
io , che vedefi dolcemente unito ad una (ingoiare erudì- 
zione e dottrina. Mohfignor Alexandre Borgia tenne in ciò 
dietro all'orme del Precedere Monfìg. Giambattifla Rinocci- 
ni ; il quale per render vieppiù dilatata quella Temente E- 
vangelica , con cui rifanava e nutriva il Popolo alla fu» 
cutìodia commefio , non dubito- pubblicare i ftiot Difcorft 
Paftorali fotto gli aufpizj del Sommo Pontefice limocenxja 
X., que'Dìfcorfi che dal dottiffimo Cardinale Sforma Palla- 
vicino ci vengono- con partieolar laude ed encomio ricor- 
dati . Ciò che cale ora notare fbpra il prefente Volume di 
Omelie fi è , che nello flile , nel numero , e nella chiarez- 
za non digradano quafte dalle antecedenti , già pubblicate 
con Lettera Dedicatoria all' Eni inentilf. Sig. Card, de: An- 
tonio Guadagni: Che il primo Sermone i quello che fece 
JVIonlignor Borgia al fuo diletto Popolo nel dì dell'Epifania 
l'an. 1726"., e l'ultimo che. chiude la falange iti quello fe- 
condo tomo , fi occupa fopra la Fella del Santo Natale , 
compollo l'an. 1737. Che finalmente il cofpicuo Prelato col- 
la Stampa di quelli fuoi Ragionamenti non intende , come 
avvertefi il lettore nella Prefazione, nomcn quarere air inge- 
nte, ma folamente di date " una lincerà riprova del fuo 
„ zelo ed ardente deuterio , che ha per oggetto , che Id. 
„ dio fia glorificato, e la fila legge adempiuta . " Se ver- 
ranno alla Juce le altre Omelie fatte negli anni fuffeguenti 
come. 
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come li dendera , ci farà a grado il riferirle fu la fiducia, 
che 1' impreffione di quelle non abbia a recar remora al 
compimento della I/Ma di Ferma , per la quale fono in 
grande afpettazi'one gli Eruditi . 

PALERMO. 

M Emorie della Vita , Morte , e amichi [fimo Callo di S. 
Cofimo Palermitano , Arcivefcovo d' Africa , colla 
tnunifeftaxione delle fue Sante Reliquie , augmthto $el fu», 
evito e Miracoli . Raccolte da D. Antonino Mongitole , Ca- 
nonico della Santa Metropolitana Cèìefa di Palermo , Giudice 
Sinodale , Con/ultore, e Qualificatore del Sani' Ufficio di Si' 
cilia. In Palermo , 173S. Appreff» Stefano Amalo, in 4. 
pag. 50. ed una Tavola in rame. 

Da Ruggiero I. Re di Sicilia, morto l'anno 11^4. dì 
Crilto nato , fi vuole che fi a (lato prò m olio alla Chiefa 
Arcivefcovìle della città àiAfrodìfio, ofia Africa, il Beato 
Co/imo, cui convenne nel rido, ritirarli in Palermo-, dap- 
poiché quella città coli' altre primarie di Tunifi , e Tripo- 
li, cadde in potere di Abdelmumai Re de' Mafmudi , o Sa- 
raceni . L' anno della di lui ritirata in Palermo fi conta 
per epoca ancor della fu a mone ; e quindi rammenterai!) 
il lettor de*»r* Soli inforti , al dir di Agojìiito Invegts -, , 
in detta cittì Palermitana I'; an. noo. , e fono: S. CrìfiU 
va Vergine e Martire colà trafportata : S.Rofalìa che paf- 
5Ò al Cielo ii d) 4. Settembre in detto anno , e S. Co/imo 
che parimente in Palermo cefsò di vivere nel di 10. del 
rocdefimo mefe ed anno. Le ceneri di quello Santo furono 
fin dal 1580. clfendo allora Arcivefcovo Monfig. D. Ce/are 
Marnilo, trafportate folto 1' Altare dell' Immacolata Vergi- 
ne Maria nella Chiefa Metropolitana di Palermo.- ma poi- 
chi un tal luogo timbrava meno acconcio alla divozion 
fervorofa de' Fedeli , perciò nel di 11. Dicembre 173^. 
alla prelèmsa dell' illuftre Capitolo , di Notaj , Medici , e 
dì Monùgnor D. Giu/eppe Stella , Vicario Generale in Se- 
de vacante , fu (limato bene difeoprir le venerande Rei:- 

Siie , le quali in feguito- ripofle nel Teforo Maggiore dei- 
Cattedrale , furono ritrovate già munire della feguenre 
Ifcrizione : la bac Tumèa jacet Cofmai Venerabili! Archita 
pi [caput Africana* Anno Dominici Incarnationit MCLX. In* 
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dizione nona, menfe SeplemMs , dieX. La novità dello [co- 
primenio e trafporto di effe ceneri die pronto campo all' 
«fperta penna del Sig. Canonico Mongitore per farci il pre- 
ferite innefto di memorie (loriche / nelle quali , oltreché 
fovente al fuodire fanno riverbero, tra l'altre teftimonian- 
ze, quelle del P. Giordano Cafini nella Vita di S. Re/alia, 
deli' Abate Rocco Pini nella fila Sicilia Sacra, del P. Olla- 
via Gaetani nell'Idea de' Santi di Sicilia , ftampata l'an.icaj. 
4 molto offervabile- il capo , ove fi moftra , che da tempo 
immemorabile in Palermo fu celebrato e Officio divino, e 
MefTa in onor di S. Cofimo : ciò che s' arguifce da Perga- 
mene rnanofcrìtte fino avanti l'anno 1451.. 

PARIGI. 

EXplicatiort de divert Monument ce. tifi Spiegazione dì 
varj monumenti , che hanno rapporto alia religione di 
l'opali pih amichi - t Coir efame dell' ultima edizione delle O- 
pere di. S. Girolamo , ed un trattato /opra l Àjlrologia Gito 
divaria. Del R. P. D * * * Religio/o Benedetti/io della Con- 
gregatone di S. Mauro . In Parigi , prego Lambert * Du- 
rant. 1730. in 4. figur. pag. 487. 

E' comporto il preferite libre* di XXIV. Diflenazioni ; e 
in ciafciina di quelle il P. D. Jacopo Martini , che n' e V 
Autore , va sfoggiando la: fi» particolare erudizione, quan- 
to critica , altccttanto pervicace ed ingegnofa . Per irala- 
fciare i due trattati riferiti nel titolo , toccanti V Aerologia 
Giadizjatia , e -1' edizione feguita in. Verona 1' an. 173Z. 
delle opere di S. Girolamo, qui fi parla, delle cerimonie (er- 
bate dagli antichi Romani loro Matrimoni , Giuochi , 
Funerali, Sepolcri!,, richiamandoti in novella dilputa e fpie* 
gazione il tanto, dicantato motto .* Sul/ Afcia dedicare . Ol- 
tre i Romani anche gli antichi Egizf : ottengono in quella 
raccolta nuovi illuftramenti in riguardo, sì. della loro reli- 
gione , come de' differenti loro anni .. E già il Mitbrat , 
da' Perlìani tenuto qual Deità, di mezzo, tra il principio di 
bene:, -e 1' altro pcincipjo , fecondo effi , di. male ; il Mai- 
fa: già eretto, nella gran Piazza: di Roma ; il Sago-, le 
Druidi degli antichi Galli ; per nulla dire di Giove Sitmav 
no, del Dio Potute, di Vertere Epiiragia , e di altre Mito- 
logiche Deità, fono tutti punti, che alla penna dell'Autor 
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Francete danno vago motivo di feri vere e di addur cOm en- 
ti fopra alcune Angolari Memorie di Antichità. E* offerva- 
bile , come in più luoghi il P. Martini s' oppone franca- 
mente a' penfamemi del chiariffimo Sig. Marchefe Stipiate 

NORIMBERGA. 

GEorgii Laurent!! Hausfritz , Norimbergenfit , de Cxfa- 
it d'fignaio fuccejfore Imperi/ antiqui , Comnentarius 
ad illuftrandam Uijloriam Augujlam , Norimberga , fumtibut 
Jo: Stein , 1738. in 4. pag. 176. 

Alla formazione di quello/piccolo trattato credefi aver 
alquanto contribuito gli Scritti d' un Salmafto, e d' un Gr- 
faubùno, t quali dillititamente hanno ver fato fopra la Sia- 
fi» Aagujia. Tuttavia qui in tigretto fi hanno documenti t 
che ne' volumi più diffufi de' Panvinj , de' Gruterì , e di 
altri che han trattato fomigtiante argomento, non fi ritro- 
vino. Dell' origine della dignità Cefarea fi parla in primo 
luogo s ed e notabile, come l'Autore fofticne che foto do- 
po Caligala fia ceffato il gius ereditario di fuccedere nell" 
Imperio ; quando altri lo fanno eflinto in Nerone . Della 
podeflà de' Ce fari s' introduce difeorfo nel capo fecondo; ed 
ivi dibattei! la ouiflione , " Se per edere Imperatore , o 
„ Cefare , folfe neceflario effere aferitto nel ruolo de' Pa- 
tì K *?J Romani ; " fopra di che il Sig. Hansfrìi%_ s' attie» 
ne alla parte negativa . Finalmente gli altri due capi non 
fanno che efporci , oltre le divife antiche Imperiali , come 
la Porpora, il Diadema, il Paludamento , fino a quanto fi 
ìtendcfle la podeflà di Cefare tatuo urbana, che forenfe : 
ove 1' Autore foferivendo a' detti del Bmyo conferma , che 
i Celati , tuttoché fodero arrotati ne' Coli e gj de' Sacerdoti , 
pure al Pontificato non fono mai pervenuti . Il libro addi- 
viene ancora olfervabile in quella parte , che mollra ugua- 
glianza tra WRs d<? Romani de' notiti tempi, e l'antico Ce- 
fare.- tanto più che at di d'oggi nato e il caletti doverli 
eleggere un nuovo Re de' Romani, da effer pròmoffo alla 
dignità Imperiale in luogo del defunto Cariò VI, : Imperato* 
re , fu Arciduca d'Auflria. 



AMS- . . 
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AMSTERDAM. 

H Orlai Clyffortìanui , piantai exbibens , qua! in borili , tam 
vivis,quam ficcis , Hartecampi in Holiandia coluti vìr 
nobilijfimtit Ó" generofiijfimut , GeorgiusClyftort, Jurìt tartufi 
que DoSor &c. Antan Carolo Unnaco, .Mei, Doli. àcAcad. 
Imp. Nat. Cur. Socio. Amjieladami , 1738. in fol.figur. pag. 
JO& e Tavole XXXV. in rame. 

La Mufa Clyflortiana , prodotta dall'Autore in Leida V 
«tino 1730". non è che un piccolo tralcio rifpctto alt' alta 
pianta cheor forge a condecorar non Tappiamo, fepiù gli orti 
Clyfforzìanì predò Harlen, o'I nome rifpettabile del famofo 
Profeffore di Botanica , Sig. Cario Linneo , il quale di pre- 
fente tiene il Tuo domicilio nella Svezia. L'ordine qui lèr- 
bato ne 11' annoverar e d feri v crei le piante , che una volta 
meritarono l'attenzione e Io (tudio del chiariftìmo Giorgio 
Ciygort , è lo fletto che quello, on.d' è formata l'altra ope- 
ra del Sig. Linneo, intitolata: Genera piantarum , eorumqae 
cbaraBerei naturale*, fecundum numerum , figurerà , fitum Scc. 
Ogni varietà di pianta i ridotta alla fua fpecie , ogni fpe- 
cie al fuo genere, ogni genere alla propria clafle' talmen- 
te che e per l'accuratezza dell' anaiiii , e per la diligenza 
de! metodo, fembra l'Autor aver fuperaca la fatica d'ogn' 
altro Botanico. 



Il Sig. Dottore Antonelli Genove/e , Protomedico in Ma- 
drid , ba arricebite le Stampe dì quella Capitale colla fua 
Pharmacopa» Matinenfis univerfalis ; in 4. jlampata nobil- 
mente, e che ba il [ingoiar Privilegio, cb' eficlude la vendita 
tP ogni altra Farmacopea. 

Il Sig. Behrio Dottor Medico in Argentina ba pubblicato un 
libro col tìtolo dì Fifiologìa Medica , in 4. , ove in lingua 
Teutonica va deferivendo tutte le parti del corpo umano . 

In Firenze Pier Gaetano Viviani fiampò : Ragionamenti 
agli EcclefiaìUci adattatiffimi a far loro comprendere la di- 
gnità del loro fiato et, in 2. Con altro tìtolo il libro ufi) 
m Ccfieiut Fan. 1696., e T Autore fi dice efere il Card. Gio: 
Cafimiro Denroff, dì nazione Polacco, giàVefcovo diCefena, 

Giufeppe Bo.Toli in Venezia ba Jiampato in due torneili in 
12. le Opere di Sauazzaro, colle annotazioni del Porcacchi, 
dei Samovino, * del Maflarengo, e coi Ritratto dell' Autore. 
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CN. 53-) 
Per il dì p. Dicembre 174.0. 

VENEZIA. 

ELementi della Rettoria con brevità dettati per interroga- 
zione ad ufo del N. H. Giovanetto Lorenzo Morofini , 
del Sig. Aiate Giacomo Giacomelli, Pubblico Profeffore di 
Filo/afta Morale nello Studio dì Padova. In Venenja , 1740. 
Preffo Domenico Tabacco, in 12. pag, iu8. oltre la Dedi- 
ca, l'Indice, e un breve Avvertimento premetto. 

Il Sig. Angelo Baie li ni , che nell'anno 1738, ci fommini- 
flrò altri fparatì componimenti del Sig. Abate Giacomelli 
defunto, intitolati: Opttjatìa ptlitioris Litteratura? &c, è quel 
deflb ebe ha il merito di aver comunicati alLibrajo Vene- 
to quelli piccoli Elementi di Reiterila .. Poche note faremo 
in si fatto argomento : Oltre la definizione degli Affetti , 
fpiegatici a car, 3;. per commozioni , 0 paffionì dì forza ta- 
le , cèe quaft verga magica mutano t animo delC nomo , e lo 
fauno poffare da una volontà in un'altra^ è cflervabile il ca- 
po, che verfa fopra la Memori a , una Tra 1' altre qualità , 
■ Elocuzione , e Pronunzia , necelfarìe in un Oratore ., Ivi il 
Sig, Giacomelli chiama in difputa alcuni mezzi violenti , ta- 
lune " bevande medicate, die' egli, compolie di fughi po- 
„ tenti , creduti lavoratori della memoria , " Però ìl più 
fìcuro fovvegno, oltre 1' uib e l'cfcrcizio , fi dice eflere la 
diflnbuzione delle materie, e quel beato ordine, che da al- 
cuni vien detto perfettìo rerum, e d.ìCicenne è chiamato, me- 
morile lumen. Circa poi 1' Interpunzione , nelle fcrìtture si 
varia, non fa l'Autore fa non avvertire il fuo Difcepolo , 
come , dacché tra Periodo , Membro, ed Incifa, avvi di- 
vario non leggero, poiché il primo intieramente reca fen- 
fo e fentenza ; il fecondo porta feco fenfo, ma non fenten- 
za; ed il terzo è privo di fentenza e dì fenfo : il Periodo 
viene didimo con un punto, ilMem&ro con punto e virgola, 
oppur talora con due punti : e l' Incifo con una femplice 
virgola. Sebbene al di d'oggi fembra che l'ufo dell'Inter- 
punzione dipenda più dal modo della pronunzia , e dalle 
paufe ferbate nel difeorfo , di quello che da veruna deter- 
G g g mi- 
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minata e cortame regola ; almeno rifpetto alle due parti 
ilei Periodo, Membro, ed Incifo .Ciò che in fine noteranno 
gli lludiofi di Rettorica in quello libricciuolo , -lì è la fre- 
quente ferie degli Efempj prefi dal famofo Storico Fruti- 
ce/io Guicciardini . Noi non Tappiamo ammirarvi che l'a- 
dempimento del precetto .■ Quid^uid prcecipies , eflo Ève- 
vii . 

R Azionamenti Morali , detti in varie ocaifioni dal Pa- 
dre Serafino dn Vicenza Cappuccino. Parte Terza. In 
Venezia , 1740. Per Giovambattilla Regozza . in 8. pag. 

" Se per alta avvenrurofa forte mi fofTe conceduto di 

„ •• ni d'intorno i veli dt quella carne, che mi cir- 

„ conda, e rotti 1 legami di qeeflo corpo, che aggrava si 
,, la mia anima , fpiccare il volo nella più fcblime parte 
„ nel Cielo potei»; farebbe quello quel giorno , nel quale 
„ vorrei ia commeflion adempire, che diede un tempo IJ- 
„ dio al Profeta Ezechiello. Levati in alto, gli dille , per 
„ virtù del mio Spirito, ed apprettato al mìo trono, prcn- 
,, di di quelle brace di fuoco , che fono tra'Cherubini , ed 
■„ empiutane l'una e l'altra mano', fpttidile fopra la citta 
it di Gerofolima: Imple manum tuam primis ignir, qu<t junt 
inttr ' Cberubin , & effonde fuper cì-viiatem . Tal è il co- 
mi nei amento del primo Difcorfo in quella III. Parte rac- 
chiufo , il quale tratta dell' Amor di Dio; e tale è lo (li- 
te elevato, con cui il facro Dicitore procede ne' Ragiona- 
menti che feguono, cioè ( a ) de' Danni del peccato mor- 
tale .- ( 3 ) Della neceffità dell'Orazione: (4) Della Reci- 
diva : ( 5 ) Della Confeflione Sacramentale : ( 6 ) Dc'divi- 
ni gaftighi : ( 7 ) Dell' abbandonamelo di Dio: ( 8 ) Del- 
la viraìociale : ( 9 ) Delle tribolazioni : ( 10 ) Del patire 
all' efempio di Criflo : ( 11 ) Della fempliciti , c prudenza 
evangelica : ( 11 ) Delle van ti del Mondo . Non occorre 
addur annotazioni fopra un Oratore all'Italia già copnito , 
c le cai Dtcée di Orazjoni /acre , pubblicate parimente dal 
J.ihajo R(£<i<X' numero di VI. fino a queA' ora , ma 
che fperiamo veder tuttavia moltiplicate , fanno ampia te- 
fl:m.-man/3 a! Pubblico della feliciti di d,;e non mero , 
che della fcelta erudizione facra , con cui al? immortalità 
eoa 
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con gran diftirtzione raccomandali il nome del Padre Sera-, 
fino da Vicenza, Cappuccino. 



Listerà del Prior di Gionvalle al Cavaliere del Bnglip 
/opra F ufi dello Spettacolo della natura . In Venezia ,., 
prego Giambattifla Palliali, 1740. in 8. 

Come fe ballami non follerò i Moniti fparfi tratto* tratto 
nell'opera intitolata , lo Spettacolo della natura , a fine di 
raffermar l' utilità che dalla medelìma ricavar ne deono i 
leggitori ; iìiinò a propofiio il Sig. Abate Pìtiche compren- 
dere in una Lettera ciò che noi brevemente in quello luo- 
go indicaremo . E primieramente egli vuole che il libro fia. 
confiderato come uno Specchio, nel quale ogn' altro ogget- 
to rapprefentafi , fuorché lo Specchio medefimo . Mal però 
fi appongono coloro, iquali perfuadendofiricavar indipruo- 
ve dell' eli (lenza di Dio, fanno mofira d' un'illazione , che 
ifl fatto addiviene Coperchia: avvegnaché data una qualche 
macchina, forz'è che disfi l'Autore della medcfima. IlSig. 
Plucle nel fuo Spettacolo della natura intende dar a vedeie 
gli attributi di Dio, e fingolarmente la fua un'uà , onnipo- 
tenza, japienza ,e bontà. La fecondità de' femi in ogni lo- 
ro genere e fpezie .' le parti della naruia conlìderate in or- 
dine a formar un folo tutto : la continuata ed uniforme 
maniera , con cui fi producono tutte le piante , e tute 1 gli 
animali : la firametria, in fomma degli alili e de' pianeti 
che nfplendon dal Oelo , fono tutti amcoli che dan mo- 
tivo di nuovo difendo all'Autor della Lettera, e di pale- 
fare 1 tefori della divina Sapienza . SenonUic ciò the Cem- 
bra all'uomo o iuperchio, o inutile , o poco men che no- 
tino, qui ti dimoiira quanto bene s' arpmflìma all' utilità, 
di quelle foavi leggi , piufla le qua!i lì tegola l'Univerfo . 
" 11 pefo dell'alia ambiente, che del continuo ci (ofpiiige, 
„ e ci preme , par che l!ia tempre in procinto di lli.tmaz-. 
„ zaici per te;ta ; ma le molle dell' aria interna , die fi. 
„ refpira , s' opp^ngimo tcn ugual loti» a!ia preflione deli' 
„ aiia efiecna : e quella lotta perpetra ci tiene in vita.,. 
„ fenza che noi ce ne accorgiamo . 11 mare ( foggiugne 1' 
„ Autore ) nell' orpogliofo fuo flulTo par che voplia ogni 
„ giorno foverchiare le rive ed allagare il terreno s «a i 
minacciofi. fuoi flutti vengon rantolio fedati dal fuo al- 
Ggg x cer- 
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,, ternato rifluita , e noi godiamo lenza alcun rifehio i 
„ coiidiani benefizi delle maree .- " Si conchiude che U 
natura tutta, avvegnaché compolìa di leve, edi refi(tenze, 
di peli , e di contrappi'fi , o vogliamo dir di forse oppolle 
e Tempre intente a d.ihuggerfi lia di loro; pure è regolata, 
da una infinita Sapienza , che dolcemente fa convertire in 
bene cib che all'occhio ingannevole dell'uomo fembra clTer 
male . Dopo molte leggiadre deferiziooi s' in:roducono tre 
alianti, l'uno che mottra, uniformarli colla Storia Sacra di 
Mosè tjuanto il Si . Pìttcèe documento nello Spettacolo del- 
ta tintura: V altro che folìiene , effere flato fìiicamentc pof- 
ftòile il Diluvio univerfale : ( pag. 135. ) ed il terzo che 
rammenta il modo, con cui ha che fucceda l'intero flrug- 
pimento del Mondo nel giorno eflremo del Giudizio . L' 
Autor della Lettera adotu il fiiìcma Copernicano : ed è 
ofiervahle laddove .mende indicar la numera, con cu. Id- 
dio fece penr l'antico Monlo nell' acqje Diluviane . /orli- 
nò im i [emplice Unta detta terra , e tante gii baflÒ per far 
mutar fato* a tutta la natuia. ( pag. Z44. ) 

PADOVA- 

O Rtografia Moderna Italiani per ufo del Seminario diPa' 
dova. Edizione ottava, accreditila e migliorala . In Pa- 
dova , nella Stamperia del Seminario . Appreffo Gio.- Manfrè. 
in 4. pag. 530. oltre gli Avvertimenti. Granatieri , e la 
Prefazione* 

Quella edizione finalmente contiene- lofpoglio intero dell' 
ultimo Vocabolario della Crufca, con molte altre voci di 
più , cavate da' Scrittori di lingua , e fognate colla nota 
del luogo , onde efeono . A iella della Prelazione l'Autore 
quella volta ha voluto porre il fua nome , narrando diflm- 
tamente l'occafione ed il modo con cut fece quell'opera , 
che ha avuto incredibile fpaccio per Italia e fuori . Dice 
dunque che quello libro diventi un Vocabolario nniverfa- 
le per accidente'-- perchè la fua prima intenzione ed il fuo 
primo lavoro fi ritenne dentro Ì foli vocaboli, che aveano 
trifogno d' avvertenza per la loro ortografia .. Ma perebè 
( foggiunge ) fi venia quindi a formare- ima fpexie dì Di- 
ÌJottarìe , fui fitto fleffù rifolfi dì far traferivcre tutte le vo- 
ci del Vocabolario della Crufca. Ciò avvenne nell' annoi7iS- 
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iti cui fi fece la prima edizione dell Ortografia .-il che noi 

Si| Canonico Gagliardi, il quale dimanda nelle fue Cento 
O/ferva^joni , ondi ila pref.i la voce Iinmacinante , che cjuì 
fi legge come voce d:l Vocabolario , e pure nel Vocabo- 
lario non fi trova. Ella fi può- vedere nell* altra edizione 
àì\ Vocabolario, non già nel corpo, ma nelle giunte che 
fono nel tomo ultimo dopo 1' Indice delle voci latine : e fi 
pu'i ancor Bili are nel Compendio della C.ufca , che ne fece 
il Sig. Apojìolo Zeno, e che a! di d' oggi dal Librajo Ve- 
neto Bafeggio fi ri (lampa con aggiunte . Si rendono confi- 
derabili in -quella edizione le due Tavole degli Autori , 
prefe dal Vocabolario, ed illuflrate colla giunta del tempo, 
in cui fiori ciafeun di loro , e con qualche utile nota a* 
piedi delle pagine . Anche dalle Raccolte Poetiche citate 
nel Vocabolario il Sig. Abate Facciala)! ha, eflrattt i nomi 
de' Poeti che fono moltilììmi , e gli ha caratterizzati colla 
loro età affinchè chi fludia. quelta lingua , ritrovandogli 
fotto il titolo d' Amori del buon Secolo , non prenda equi- 
voco , e fi fermi per avventura , dove bifogna folatnente 
cominciare. In fine fono Ì foliti Avvenimenti Gtamarìcali; 
mi quelli pure fono flati dall'Autore nella prefente edizio- 
ne ritoccati. 

FIRENZE. 

IL Porfena . Poema Eroica di Fabio Contucci Gentiluomo 
di Montepulciano ; la Firenze , 173 9. Nella Stamperia 
di Francefco Moline . in 8. pag. 470. oltre un breve Av- 
vertimento. 

Ad unico oggetto dì onejlamente pajfare il tempo, e di fug~ 
gir Io-zio, ìntraprefe l'Autore quello Componimento.; nel 
quale oltre 1' antico Re degli Ftrufci Perjéna , viene con 
nuova invenzione didimamente cel e b rato- M^/cco , qua] al- 
tro Eroe della Tofcana, che a' difegni di rimetter nel tro- 
no regio di Roma la difeacciata Famiglia de' Tarquinj ab- 
bia dato quel momento , che in XX. Canti con leggiadria 
Poetica ci fi va deferivendo. Meritava veder la luce pub- 
blica, quello Poema , e per raffermar la maggior coltura let- 
teraria nel prefente Secolo , e molto più per efalianil no- 
me di colui , che della Patria dell'Autore 

Fu 
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Fu Patire iìltifire, e Tottdator primiera; 
Ond" or facendo i pregj fuor pia noli, 
S" invogliti di virlude anche i nipoti. 

MILANO. 
f^Uarefitna del Padre Ercole Maria Ponte delia Cotti. 

pagaia di Gesti , dedicate alla grati Reina degli Angio- 
li Maria Madre di Dio. ìn Milano , 1740. Per Frailcefco- 
Agnelli , Scultore , e Stampatore . in 4. pag. 394. oltre 1* 
Indice , e 1' Avvertimento. 

Giacché per 1' avanzata età, e. per alcune infermità cor- 
porali all' Autore fopraegiunte , egli non può da' facri ro- 
Jlri promulgare quel Vangelo , che con tanto applaufo e pro- 
fitto fu negli anni decorii dichiarato alle più, illuftri città 
d'Italia , con favio provvedimento egli pensò commettere 
alle (lampe le fuc Prediche Quarefimali fu la fiducia , che. 
più univerfale dovette- elTere la pefeagione fatta con rete,, 
che con amo , più ubertofo il guadagno che proviene da. 
una pi edica zio ne infinuatafi nel cuore col mezzo dell' oc- 
chio, che da altra coltaceli' orecchio. Chiammirerà inque- 
lle Concioni l'energia degli argomenti, come lì vede nella. 
Predica IL, ove confutate tinte le altre Sette in riguardo 
a' loro natali , a' loro mezzi , a' loro fini , fi dà a. vedere t 
ettére la Regnante la. fola religione Cattolica , quella che 
merita feguaci, e quella per cui fu ferino da S. Ambrogio: 
Regina, piane cttius regntm indìviftim f/J; de plariéas, & di- 
(iantibus populit in unum corpus a/fargens : Chi annoterà la 
bellezza delle detenzioni , o fia nel Ritratto del Crijliana 
alla msda , rapprefentatoci nella Predica del Mercoledì do- 
po la terza Domenica } o fia nell' altro- della Morie deiGiu- 
fio fpogliata di tuli t terrori j o fia nel leggiadri (lìmo af- 
funto che fa manifefto., come " la Predica che prevale ad 
„ ogni altra. Predica , fi è il buon efempio : Noi certamen- 
te con gran piacere ci Canio fermati nella lettura de' due 
Difccrfi, ove fi piova : ( 1 ) che la Neutralità , la quale 
in più cofe Politiche addiviene commendabile e vantaggio- 
fa , ne II' affare di fervire Iddio , ed il Mondo , nel tempo 
llejlò rìefee indecente, ed imponìbile; ( 1 ) Che chi brama, 
contentezza, nel Mondo , afpettar la dee da Dìo , e noa 
dal Mondo. La evidenza, delle ragioni rapportate in quel!" 

. .. ulti- 
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ultimo argomento, la vivacità delle efpreflìonì, la forzate- 
gli efempj prefi dall'ordine e corfo delle cole naturali, fon 
lutti caratteri che marcano ottimamente il divario the paf- 
fa tra gli ufufrutti derivanti da' beni capitali de! Mondo , e 
quei che provengon dal teforo della grazia celciìe , la di- 
verfità che avvi era 1' acque che un Samaritano cava da' 
pozzi del corpo , c che un Ifraellita fedele va ritraendo 
dalla fonte d'un' anima umiliata. Anzi oflervi il P. Pente, 
efler tanta la turba di chi s' a Ubi a a ricercar beni del Mon- 
-do, che la Natura " non avendo con che poter fare stan- 
„ ti le fpefe , per torii d'impaccio , pofe la falce in mano 
„ alla morte " afinchè quella mieterle i viventi , valendoli 
per fin delle guerre , delle pellilenze , e de' terremoti , per 
ifgravarfi d'un pefo fuperiore alle fue forze : adducendofi il 
detto dì Tertulliano : Onero/i fumai manda , vi» natii ele- 
menti fuffìciunt , & jam necejfitatei arftiorei , & querele 
apud omnes , àum jam ani natura non fuftinet : revera lues, 
& famei , & iella , CJ' wraginet prò remedio àeputanda , 
prò tonferà infolefcentìs pentrii bumani . 

PARIGI. 

T Ratte àes Maladies et. cioè Trattato ile" Morii Venerei 
tradotto . Bel Sìg. Ailruc , Medico-Confultore del Re ec. 
Parigi prejfe Guglielmo Cavelier, 1740. in 11. Tomi tre. 

Anche in Inglefe fu rivolto quello trattato latino , no- 
tiffimo ugualmente che il fuo Autore . Il Sig. Giault colla 
prefente verdone ci può far folo ricordare , come dall' Ifo- 
la dì S. Domenico nella Spagna fi dice quello morbo traf- 
portato, indi in Napoli , pofeia m Francia , e da tol.i in 
ogni parte diramato fono il regno di Carlo ITU. verfo 1* 
anno 14.94- Sebbene da alcune GoftituzioBÌ , fatte in Avi- 
gnone folto Giovanna , Regina di Napoli , e Cornelia di 
Provenza , colle quali fu ordinato , che le donne colte da 
un tal morbo por tali ito fu la fpalla liniilra la divifa d'un 
legacciolo rodo , e fe ne viveflero in luogo feparato , f 
Autore arguifee , che 1' epoca del male di Venere abbiali 
a ripetere avanti la feoperta del mondo nuovo. Si riltam- 
pa quello trattato in VI. libri divifo , in Amfterdam a 
Jjpefe d' una Compagnia. 

LON- 



DigiiizGd by Google 



414 

LONDRA. 

AParapérafe and notes ec. cioè Paia fin fi e note [opra la 
RJvelaxi'nr di S. Giovanni . Dì Mose Lovvmann. In 
Londra , pteffo Gìo: Noon, 1737. in 4. p»g. 316". 

L'Autore Br;tannico pretende far cementi ad un libro, 
in cui vi fono tanti profondi milterj , quanti ci epparifco- 
no fentimenti. S. Giovanni fenile l'Apocaliffi dopo aver ve- 
duto tra !e mani dell' Angelo Itbiutn apenum ; e fu appun- 
to Quegli che diè la dettatura d' ogni cofa in ieguito fcrit- 
ra dal tnedefìmo .* Stttbe ergo , j'.li difle l'Angelo nel pre- 
fentargli il divi'n hb/o , qua vidijli , Cr qux funi , CT qtitr 
eportei fieri . ( cap. 1. v. ip. ) Ora per iìlnftrare rivelatio- 
ni si eccelfc , non crediamo eflerc (ufficiente la penna del 
Sig. Meiè Lovvmann. 



Il Giena il Sig. Leonardo Rcchembergcr ha dato alia lu- 
ce un trattalo De accentibus Hcbrarorura . in 8. 

In Lififia il Sig. Gafpato Neumann ha pubblicate le file 
pubbliche Legioni falle /opra i quattro figgali Farmacemi- 
co-Chimici, in lingua Alamanna, in 4. 

// Sig. Gialhbert, Prtfeffm dì Tifica fprrimeniah in Gi- 
nevra, ha dato alle ftampe la fila Orazione inaugurale .-De 
Philofophise experiraentalis utìlltate Òca in 4. 

U Sig. Raimondo Ccchetii ba /.redatto in Roma la fu,t 
Orazione Ialina, falla In Funere Jo-- Ernefti Harracfiii , É- 
pilcopi Nitricnlìs &c.in 4. 

In Pefaro il Librajo Gavelli ha falla una riflampa del li- 
bro imitol.no : Seleflte e veteri Teftamcnto hiftoria: ad nfiim 
rerum, ani latinic lìngurs rudimenti! imbitumar &c. in 8. 

Gìimbatrifta Regozza Libra/o Veneto , dopa aver prodotti 
tre tomi dell' edrzjme grcco-lalìna da e(fo iitlraprefa delle Ope- 
re di S. Gio.- Grifoiìomo , in XIII. temi in foglio , giujìa f 
erfi?j«n' di Parigi , arricchita con note e rltttfira^ioni dal cele- 
re P. Monfbcon, ha t 'inondata la Stampa a Krancefco Pirten , 
H anale nella fìtff» forma di carta e di caratteri ha prudono il 
IV. tana , t continuerà colle fleffe legpj propr.Jìe dal Reeozza 
a dar agli Affeciatì per L. 30". ciafeun volume , promeiieìido in 
ogni femefire pubblicarne un temo. • 
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